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Al  Molto  Magnif.  e  Nobilifs.  Signore 

LORENZO     PUCCI. 

ECfer  Agnolo  FIren2uo!a,il  qua- 
le ,  come  voi  benfapete,  vì- 
vendo,fu  uno  cie'più  begli  e  de* 
più  arguti  ingegni ,  eh'  abbia 
avuto  la  città  nostra  già  parec- 
chi anni  fono  ,*  fcrifle  di  molte 
e  molte  belle  cofe  ,  le  quali 
(dopo  la  fua  immatura  morte  fon  pervenute  ia 
mano  di  diverfe  qualità  d'uomini  :  alcuni  ve  ne 
fono  Itati  ,  che  per  dilettarfi  dì  cofe  belle  e  nuo- 
ve ,  giudicando  gli  fcrittidel  Firenzuola,  quel 
ch'erano  in  vero  ,  belliffimi  e  ingegnofiffimi  , 
n'hanno  avuto  quella  cura,  che  de'lor  medefi- 
mi  ;  e  moflì  non  so  da  che  fpirito  ,  gli  hanno 
tenuto  sicari,  che  per  alcuna  maniera  di  prie- 
ghi  non  fi  fon  mai  potuti  indurre  a  compiacer- 
,  ne  gli  amici  :  altri  più  cortelì  e  più  gentili  ,  fic- 
come  diverfi  fono  i  coftumi  degli  uomini ,  fen- 
za  afpettare  né  prieghi  né  rlchieftc  ,  n'hanno  li- 
beramente accomodato  coloro  ,  che  n'avevano 
defiderioj  intendendo  maggiormente,  ch'eflì  do- 
vevano imprimerfi  ,  e  moflrarfi  alla  luce  de! 
mondo  .  Di  quelli  uno  è  ftato  Mefler  Girolamo 
Firenzuola  fuo  fratello  ,  il  quale  quali  tutte  le 
cofe  ,  ch'oggi  fi  fono  imprc/lè  di  lui ,  amorevol- 
mente ha  pubblicato  ;  procurando  in  ciò  con_» 
tutti  i  mezzi ,  come  bene  é  fuo  uficio  ,  la  fama 
e  la  gloria  di  Mefier  Agnolo  fuo  :  e  fralle  molte 
leggiadre  fcritture  ,  che  di  lui  fi  fono  avute,  una 
ve  n'à  fiata  ,  la  quale  dal  medefimo  autore  fu 
fempre  giudiziofamente  molto  llimata  e  tenuta 
csra;  e  di  vero  non  l'ingannava  ia  ciò  punto 
a    j  l'af- 


r affezione  delle  cofe proprie,  che  per  quello 
ancora  ,  che  ne  giudicano  tutti  ^U  altri  uomiai 
intendenti  ,  fu  la  più  bella  e  la  più  diligente  li- 
tica ,  ch'egli  fdceffe  giammai .  Qiiefta  à  adunque 
laprefente  traduzione  d'ApuIcjo  ,  da  lui  fatta 
con  «-uiei  debiti  modi  ,  che  convengono  a  fi  mi  li 
imprcfe  ;  cioè,  benifhmo  intefa  ,  e  propriamen- 
te trasportata,  co'veri ,  e  puri,  e  fignificanti  vo- 
caboli, nella  lingua  noftra  ,  colle  figure  del  dire, 
e  in  fomma  con  tutto  ciò  ,  ch'a  lui  fi  richiedeva, 
per  acquiftarne  onore,  e  per  foddisfarne  altrui, 
E  ben  moftrò  egli  d'averla  approvata,  poiché  , 
quello  che  in  nelTuno  altro  fuo  componimento 
non  avea  più  fatto,  volle,  nel  principio  di  quefta 
fu2  fatica  ,  fare  br:fvemente  memoria  della  vita 
fua  ;  la  qu.ile  fufempre  virtuofa  e  onorata,  ben- 
ché poco  lieta  ,  e  infelice  .  Vero  è  ,  che  in  que- 
fta traduzione  s'è  trovato  mancare  alcune  carte 
in  diverfi  luoghi,  né  fi  sa  per  cui  difetto;  le  qua- 
li dallo  eccellente  e  mio  molto  virtuofo  e  ca- 
riamo amico  Me/Ter  Lodovico  Dómenichi  vi 
fono  rtate  fupplite  ,  perla  grande  affezione,  che 
la  virtù  Tua  porta  al  valor  di  lui  :  dove  s'è  tal- 
mente adoperato  ,  che  avendo  egli  molta  prati- 
ca delle  cofe  del  Firenzuola  ,  l'ha  cosi  bene  imi- 
tato ,  che  lo  ftile  dell'uno  non  è  punto  differen- 
te dall'altro  :  nella  qual  cofa  grande  obbligo 
veramente  gli  avrebbe  l'anima  di  Mefler  Agno- 
lo ,  fé  lafsù   perveniife  notizia  delle  cofe  che 
quaggiù  fi  fanno .  Dovendoli  dunque  pubblicare 
colle  Itampe  quefta  traduzione  ,  e  cercando  io 
(che  vivendo  molto  l'amai  ed  ebbi  caro,  e  mor- 
to ancora  infinitamente  lo  filmo  e  onoro  )  di  al- 
cuna onorata  perfona  ,  a  cui  raccomandaffi  Ia_« 
protezione  di  quella  ;  vennemi  fubito  ricordato 
dell'amicizia  e  fervitù  ,  ch'egli  ebbe  già_  con 
eflovoi  e  collailluftre  famiglia  volita:  diche 
egli  ne  ha  fatto  lodevole  teitimonio  in  molti 

luoghi 


luoghi  de'fuol  componimentf.PercIiè  fappiendo 
io  ,  ch'egli  grandemente  foleva,  e  perchè  voi 
il  valete  ,  e  perchè  egli  conofceva  ì  meriti  ve- 
ltri ;  molto  onorarvi  e  lodarvi  :  il  che  farebbe 
egli  oggi ,  fc  e'vivelTe  ,  aflai  maggiormente  ,  per 
efiere  voi  Tempre  ito  avanzando  cogli  anni  in_* 
cortefìa  e  in  valore  ;  m'  è  paruto  conveniente 
eh'  ella  s'intitoli  a/  nome  voftro  .  Prendendomi 
iìcuro,  che  voi  come  cofa  di  virtnofo  e  di  fedele 
amico  (  che  tale  vi  fu  il  Firenzuola)  la  gradirre- 
te  molto  ,  e  1*  avrete  in  luogo  delle  voitre  cofe 
più  care  :  onde  a  lui  ne  tornerà  contento  ,  al- 
l'opera riputazione,e  a  noi  altri  affezionati  fuoi 
piacere  e  diletto  .  Prendetela  adunque  con  anf- 
mo  lieto  ,  rifguardando  alla  qualità  del  dono  , 
ch'è  per  se  magnifico  e  grande  ,  e  per  la  mia  af- 
fezione verfo  voi,  riverente  e  grato ,  E  vi  bacio 
la  mano. 

A'XXV.  di  Maggio,  MDXLIX.  la  Fiorenza. 


'il  voflro  /iffcyonatijjìmo 
Lorenzo  Scala. 


AVVISO 

A"  LEGGITORI, 

Colia  Tavola    delle  varie    lezioni , 

che  s'incontrano  nell'Apulejo 

iraflatato 

DA    M  E  S  S  E  R 

AGNOLO  FIRENZUOLA*' 

0  me  che  il  corre^ghore-^che  ha  arstita 
la  cura  della  rtjìampa  dì  quejìo  li- 
bro ^  abbia  voluto  feguitare  l'edi- 
zioni de^Giufiti  diFirenze  del  i  jpS, 
e  1603.,  per  effere  riputate  le  mi- 
gliori ,  l'ultima  delle  quali  vien 
citata  a  carte  dal  Gran  Vocabolario 
ieìì* /accademia  della Crufca',nie?2tedÌ7neno^perchè  i* 
fi  }  laluto  non  poco  dell'  edizione  del  Giolito  di 
Venezia  del  1166.  y  come  quella  ,  in  cui  fi  fon  con~ 
fier-jati  molti  •vezzi  della  lingua  e  idioti j'mi  fioren- 
tini, chenonfi  le?gono  nell'altre  due  edizioni ,  egli 
ha  jiìmato  convenevol  cofa  »  per  foddiifazion  de* 
leggitori ,  fare  una  tavola  ,    non  Meno  de'iuogjfi  , 
ne'quali  ha  jeguitato  l'edizion  del  Giolito ,  che  di 
quelli  che  ha  trafandati  :  col  far  conto  però  jola* 
mente  di  quelle  varie  lezioni-^  che  fono  d'ij/tportan- 
za^tralafciando  l'altre  che  non  montano  niente  pel 
fatto  di  nofira  favella.  Ha  z-oluto  egli  ancora  notare 
alcuni  paffi  alquanto  ofcuri ,  /  quali,  per  non  incor- 
rere nella  taccia  ài  temerario  ,  non  ha  voluto  cor- 
•  regger  e  a  capriccio  ,  wa  ha  lafciati  fare  fecondo  i 
tejìi  :  ne  ha  fatato  però  a  parte ,  anche  col  confron-^ 
to  del  tefto  latino  ,  lafpiegazioney  che  pure  in  que^ 
fio  tavola  fi  contiene.  Vi  dizione  del  i  j5>8.  farà  fe^ 
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gvatc  eolia  lettera  F,  qneltn  Je!  lóo^.  colla  lettera 
%A^  e  quella  del  Giolito  colla  lettera  G.  Sì  avverta 
che  i  numeri  w arginali^  che  j otto  per  entro  al  lii>ro, 
foi:o  i  numeri  ielle  facce  dtlV  e  dizione  Jf/  1605. , 
citata  dal  Vocabolario  :  gli  afterifchi  dinotano  al- 
cuni de'luoghi  ojcuri .  Il  primo  numero  dijegna  le 
facce  ,  iljecoiido  i  righi  . 

/f/^f.5>.r/?.5o. liquefar  le  montagne.G.Iiquefar  fé 
montagne,  porre  i  diavoli  in  Paradifo, 
gli  angeli    entro  allo'nferno  ;  che  ri- 
J'ponJe  al  latino    :  Manes  fub limare  « 
JDeos  infirmare  ,  fiderà  extinguere_>  , 
Tartarnm  ipfiim  illuminare  . 
t»7.  13.  qiieirubbriaco  .  G.  quello  briaco  , 
iS.  37.  Ichiantato.  G.  Piantato  , 
jp.     7.  diedegli .  G.  diedigli . 
ai.     4.  condotto  .  G.  condutto  ,. 

p.  i  compagni .  G.  in  compagnia  . 
3  7.  d'ar  .ico  ,  leggi  da  amico  , 
a:.  5j.  moltromi  cosi  Ja  cafa  :  vedi  la  tornata 
mia  .  G.  mofiromi  così  la  cafa  :  vidi  la 
tornata  mia;  /ò/y?  :  nioftròmmì  j  ec,  1/ 
lat.  en  ,  inquit ,  hofpitium . 
2).  io.  inimici  l  leggi  l  nimici  ì 

21.  ^f.F.G.  foralìieri  ^per  foreflleri. 
27.  p.  com-i  piuttofto  ,  leg.  come  più  tofto,  che 
qui  "vale  ut  primùm  j  e  con  afac.zSti-j., 
e  afac.^,i.l-j. 
aS,  lo.  a*  ho;  i  e  alle  altre  beftie  cosi  fatte  fufle 
fenza  moftrar  le  cofe  avvenire  ;  al  Cie- 
lo Ile  flTo  e  alla  fpera  del  Sole  credeva 
elferc  convenevole  dir  cofe  maravi- 
gliofe.  Coù  tutte  l'edizioni  e  anche  il 
Vocabol.  alla  ^oce  avvenire  -,  febheve  Jt 
•vegga  ^  chenon  faccia  buon  fé nfo ',  forfè 
fi  dee  leggere  :  a'buoi  e  alle  altre  beltic 
così  fatte  fulfe  fcienza  (  0  fenfo  ,  ^  fcn  - 
ttnza  )  o-voero  fufle  (cnzifono  parole  fo- 

vcrchie. 


■vrrchìc  11  ìat.  jam  ftatms  &i  imaglnes 
IncefiTuras  ,  parietes  locuturos  ,  bnves 
&  id  geniis  pecua  dicìura  praefiigium  , 
de  ipfo  vera  Cfjelo  ^  Jtibaris  orbc^ 
fiibitò  venturiim  oraciilum  • 

30.  34.  pampani.  G.  pamolni. 

-2.     6.  gli  piace  ,/'(fr  le  piace  .^ 

3 4*'     7*  If'ttocchi ,  per  fottecchi . 
'  24.  G.  molte  dar  faggio  .  F.  ^.  molte  vol^e 
dar  faggio  .  ìllat.  plerjEque  . 

5j.  II.  efe  per  tua.  A.V.O.  e  per  tua  ;  fi  èag- 
giunto  U  fé  ,  acciò  faccia  jenfo , 
2(5,  con  mille  .  G.  in  mille  . 

16.  12,  era  mezzodì.  F.^.  era  mezzo  .G.  era 
a  mezzo  .  S*?  variato  tperchè  non  facea 
fenfo  .  llìat,  meridies  accefferat .  Vuf, 
Mori.ca)it.ri.ft.29.ìion  mangiò  a  mez- 
zo ,  che  fello  Bajardo  .^  * 

3^,  3.3  Dio  piaccia  a  tutti  i  nimici  noftri  e_»i 
pubblici  e  privati  né  men  crudele  na- 
vigazione né men  lunga  ,  che  fi  fuffe  1-a 
mia  .  Que/ìo  pajfo  è  ofcuro  »  e  nell'eòi- 
%ìom  manca  il  (egnacafo  alla  parola  t\xt- 
ti ,  aggiuntop  per  maggior  chiarezza  ; 
farfi dee  dire  :  a  Dio  piaccia  di  conce- 
dere a  tutti  i  nimici  noftrì  ec.  Il  lat. 
hoftes  5  inquit ,  8c  omnes  inimici  no- 
itri  tam  diram  ,  immo  vero  Ulyffeara 
peregrinationem  incidant. 
2^.  concedenti  j/'frconcedanti, 

40.  24.  prtfemi .  G.  prefomi . 

45?.    8.  iotterratorio  ,  quefia  voce  non  è  alVoc, 
1 1,  aflai  fovente  .  G.  egli  fovente  , 
33.  e  i  fanti .  G.  e'fuoi  fanti. 

50,  28.  venerevolefpettacolo.  ,A.  F.  G.  vene- 
reo  fpettacolo  ,  altri  ha  creduto  hmt- 
reo,  ne  farebbe  fuor  di  propojìto  ',  il  la- 
tino  però  ha  venerabili  fcena . 

b    a  rag- 


5».  i6.tzgghhvz.  Così  fune  l'edtzìonì.forfe  mg' 
ghiava.  Moìj.  cant.zS.Jlan.i^.E'l  no- 
pol  rugghia  con  molta  te;npefla.  lÙat, 
asi'ucbrt  . 

54.fpir.;ncio.G.rofpirando.r//<7^.ingemifcens. 

SS-  i2.  quel  vi  .ggio     G.  quel  bel  viaggio, 

5^«     ».  birri.  G.  sbini. 

<5o.  17.  ora.G.  addìo. 

^i.  ja.  fate  facrilìclo  e  alle  voftre  leggi  e  alfa 
pubblica  clif-iplina.  G.  fate  hicrificio, 
e  foddisfate  alle  volire  let'gi  e  al'a_» 
pubblic.  difcipl'na  .  1/  !at.  legibus 
vcitris,  de  fj'ìf  ìy':i^x  publlcae  litote  . 

I^i»  y.  ch'e'moftrù  !  cesi  twte  l'edìz,  \  forfè  che 
moftro  !  Illat.  quod  monflrum  ;  quaji 
volefe  dire  :  oh  che  miracolo  fu  egli  ! 
Terent,  in  Eu,  Quid  iftuc  monltri  fuit  1 

€5.    2,  E  ftando  fui  letto  a  giacere  .  G.  E  ftan- 
domi  così  fopra'l  letto  a  giacere  . 
14.  io  ti  prego .  G.  io  te  ne  prego  . 

^7.    4.  benché  ,  G.  febbene  . 
IO.  G.  beeva  .  F.  ^.  bevea  • 

6^.  16.  F.  copirrebbe  .  G.  /f.  coprirebbe  ^ 

69.  28.  tefchio  .  G.  teltio  . 

72.  3.  ne  cavò  .  G.  ne  cavò  fuori . 

7.  /f.  F.  G.  Manca  fi  unfe .  I//<7r.  perlinit . 
I  j.  facendo  prova  prima  del  fatto  fuo.  G.f*- 
cendo  prova  del  fatto  fuo  . 

73.  14. altri.  G.  altro  . 

74.  30.  Non  potendo  più  la  Lucia  ,  mi  vedeva  > 

ec.  la  virgola  va  innanzi  a  la  Lucia  . 
7).  II.  tu  n'avrai  più  tofto  morfecchiato  .  G.tu 
averai  più  tofto  morficato  . 

76.  8.  parecchie  coppie  .  G.  parecchi  coppie . 

77.  IO.  per  forza  una  mafnada.  G.  per  forza  di 

ferite  una  mafnada . 
1/5.  accertare  .  G.  accertare  a  un  miglio . 
i4.  cJi'c'  avevan  ,  Uigì  che  avevan . 

ere- 
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31.  creferifielo  .  G.  e  glielo  re  fé  ri  (Te  .' 
34.  di  quella  fonia  .  G,  di  quella  fconcIa_» 
foma  . 
78.  IO.  farebbe  Hata  .  G.  farebbe  eziandio  Hata, 
24.  G.  fufpizione  .  F.  ^.  fofpizione  . 
30.  duro  .  G.  durinìmo  . 

80.  20.  eli'ere  nonunaiìno.   G.  elfere  in  buona 

fé  non  un  afino  . 

81.  28.  aizzatigli  .   Tutte  le  edizioni  hanno  ^hz.' 

t'x^U  ,  forfè  per  errore  degli  Jto/jtpatori  , 

82.  14.  F.  carichi .  G.  ^,  carchi . 

84.  ij.frallecui  ravviluppate  fpalle  ,  di  afpri 
falli,  e  per  quelto  inacceflìbili  ,  ab- 
bondantiflime  ;  apparivano  ,  ec.QueJto 
fajfo  fi  è  rajfettato  colla  puntura ,  e  con 
mutar  picciole  cofe  ,  ed  era  così  :  frallc 
cui  ravviluppate  fpalle  di  afpri  fallì  , 
e  per  quelto  inacceflibili  erano  ,  ab- 
bondantiffimc  apparivano  ,  ec, 

8f .  50,  G.  polli  a  federe  .  F.  /f.  polli  federe  . 

87.  JJ.  efsi  medefimi .  G.egH  medelìmi . 

21.  F.  un  poco  di  bianco .  G,  A*  un  pò*  dx 
bianco , 

88.  I.  II  fpezzarlo,  per  Io  fpezzarlo  , 

i.  nella  virtù  fua .  G.  nella  molta  virtìi  fua« 
ir.chiovo.  G.  chiodo. 
26.  G.  Grettezza  .  F.  xA.  preftezza  . 
90.  2  j.  G.  avendo  detto  .  F.  »^.  avendo  meflb, 
$>4.  16.  piuttolto  .  G.  più  ratto  . 
9S,  20.  G.  ne  fu  rapito  .  F.  A,  fu  rapito  . 

23.  Elfendoci .  G.  EiTendovi» 
100,11.  degnità  .  G-  dignità. 
104.  r.  datogliele  G.datognene  . 
206.14.  prepofe  ,  così  il  Voc,  alla  C'Or^EcceffivO  J 

G.  A.  F.  propofe  . 
p07,x6,  la  ubbidienza.  G.^.F.a  ubbìdicnza;/òr/tf 
/'fr  errore  .  J/  /^^  non  moratur  mari- 
num  obfequiiim . 
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51.  la  Tara  fafaz.'a.  G.  A  F.  forfè  h  Dèa  Sa* 
Jacia .  Salaci  a  fu  Moglie  di  hicttuno  > 
e  Tarante  figliuolo  del  me ie fimo .  Il  lat. 
en  gravis  pjfcofo  {ìnu  Salacia  . 

tic. ti.  rlncrefcere.  G.  iucrefcere  . 

1x5.37.  tavoletta.  G.  tavola. 

tì6.^6.  ricercaflè  .  A.V.G.  ricercava,  non  faceva 
buon  fenfo . 

117.11.  cnmbferei ,  G.  cangerei. 

«i8.r  j.  Cattamente .  f  .attamente  .  ^.  attenta- 
mente . 
4X.  abbracciar! ,  coù  il  Voc.  deliSpi.  alla 
z>cce  Ahbrzcchreitutie  l'edizioni  hanno 
abbracciate  ,  fi  è  feguìlaio  per  sibaglio 
il  Vocah. 

«lo.ig.  G.  a  guardar  la  cafa,F.v^,a  guardar  caf», 
a 8.  a  fargli .  G.  fargli . 

IÌ3.14.  contro  d\  te  G.  contro  adi  te. 

«24.  8.  confentile  ,  ¥.%A.  confentire.  Il  lat, 
germani  amplexus  indulge  frutìum  . 

s 2 7.10.  G.  cruciate.  F.A.  crucciate  .  Il  lat.cm^ 
ciamur  :  cruciare  ^fr  ctoc'iùc  fi truova 
ffiffo  in  quejlo  e  in  altri  buoni  autori  j 

e.  <T  e'.  109.  I  j8, 

»i8.  ».  ti  dilettano  G.  ti  dilettino  . 

31.  F,  G.  mefchinella  .  A.  mefchina, 
130.20.  fuo  F.ito.  A.  F.  G.  fuo  fatto  .  Il  lat.  Fati 
tamen  faBvitiafubminiflrante  . 
55.  del  bo/lbJo  .  G.  del  bullo . 
131.14.  arme  propizie.  G,  arme  proprie  .  lUaf* 

propizia  tela . 
132.24.  prefele  ^  per  prcfell. 
»33.  4.  mi  traflì .  A.  F.  G.  mi  trafle .  J/  /tf/.tel» 
me  percufsi. 
I7.  fappiendo  .  G.  fapendo, 
a34,i2,F.  conghiettura  .  A,  conjettura .  G.  eoa* 
gettura. 
37.  G.  int  rodotta  .  F,A,  introdutta . 

tu 


ij)-.r4.  /^.F.G.  tu  ,  che  dunque  ,  ;V*.  fu  tiunquc» 

che  ardifci  . 
«36.27. acquatiche  anitre.  G.  acquaticc  anatre. 

^p.  notando  .   G.  natando  , 
*3P.  6,  F,  G.  procacciate  ....   ^.  procacciate 
morte  .  1/  /at.  cui  facpius  in  angorem 
mei  pellicatus  puellas  propinare  con- 
fue villi . 
5  7,  piglio  .  G.  ciglio  .  Il  lat,  fuperciJio  . 
•  141  •i4>  proprio  .  Illat.  propitiare  . 

23.  altura .  4.  F.  G.  altra  .  Il  lat,  altionbilS 
jugis  . 
142.  I .  G,  falci  /i.F.  fafci .  Illat,  fakes  . 

S.  di  fpregiar ,  leg.  difpreoiar . 
145.51.  mauifeftavano  .  G.  indicavano. 
»4).}5.  girando  ,  il  dipinto  collo  >  leg,  giran4<J' 

il  dipinto  collo  . 
i4p.2o.  G.  e  dilfe  loro.  ^.F,  manca, 
15 0.3 6.  G. lieve.  c/£.F.  leve. 
1)1.  5?.  forze,  leggi  forza  , 

rg.G.  empiutoli .  ^A.F.  empiutali, 
X52,  6.  nutrono  .  G.  nutricano  . 

52.  G,  e  che  cerchi  ì  ,A.F.  e  cerchi , 
IJ3.26.  inferzate  lingue  ;  forfè  pi r  lingue  in  pia 
ferze  di vife  ;  0  forfè  interzate.  Illat» 
trifulca  vibramina  draconum , 
27.  F.G.  dirizzando  .  A.  drizzando  . 
'54.3i.per  una  delle  fineltre  quelle  parole  .  G. 
per  una  delle  fue  fineilre  quelle  cotali 
parole  . 
i)6.iS.  G.F.  laflì.  A.  lafci. 
ij/.ij./f.F.G.  Non  melio  ,/(r^.  NonmelTe. 
18.  fchiacciate  .  G.  lliacciate  . 
2p.  contentali,  per  contentatali  j  ovvero: 
contenta  ,  fi  efpofe  , 
15S.13.  G.  ingombratole  .  y^.  f.  ingombratogli  , 
*i9'^9-  alle  difpofizioni .  G.  alladifpolìzione  • 
fck    31.  G../f.  pulzella.  F.pulcella. 

E  voi- 


x6o.it. G.  E  volto/i .  ^.  F.  Voltofi  , 
162,  4.  diedon  .  G.  dieron  . 

o.  il  perchè  .  G.  per  lì  che  . 
16J.14.  non  ti  parti  ,/yr/f  non  ti  porti .   JUat, 
cjurn  igìttir  mafculum    tandem  fumis 
animimi . 
ap.  potetti ,  G.puoti. 
154.2,-.  G.  mi  diedi.  ,^.  F,  mi  diede  . 

53.  G.  dira  Fortuna  .  j^.F.  dirai  Fortuna  ,  Il 
lat.  Fortuna  durior .  Altri  "jorrehbs  che 
fi  legge jTd  dura  Fortuna  . 
!<$>.  7.  te  gli  tutti .  G.  tutti  te  gli , 
i6{j,  s.  nel  baratro  infernale  .  G.nei  baratro  del- 
le tenebre  infernali . 
'^p.^4.  G.  mi  difpiaceffe  .  ^.F.  mi  difpiace. 
1 7^.  J 5.  ricercandolo  ,  Io  faceilero  .  G.  ricercan- 
do lo  facellero  . 
J72.2S.  reintegra/fero.  G.  rintegraffero, 

31.  e'gliclefaceifcro  far  per  filo  .Illat.  invl- 
tos  terrore  compelli. 
1 74.3 1.  G.  tofatiJì  i  crini .  -^.  F.  tofatafi  i  crini  .• 
1 77'^  7-  e  i'afino  .  F.  e  all'afìno  .  Il  ìat.Wcezt  rur- 

fus  ad  afinum  redlre,  /br.  al  I'afino. 
180.  4.  acni  grondano  ./^.F.G.  aliai  grondano; 
fi  è  creduto  errore  delU  jlanipatorì. 
6.  G.  F.  amor .  A  .  timor  .1/  /tf^.  affe<flione 
calcata. 
iSa.  y.  a  dare  .  G.  andare  , 
lò'j.  4.  A,  riemnierebbono  .  F.  empierebbono  • 
G.  impirebbono  . 
23.  carezza  alcuna  .  G,  carezze  alcune  .  Il 
lat.  nullée  deliciae . 
184.   I.  G.  piena  di  fafri  .  ^.  F.  pieno  di  faffi . 
13.  parendomi  elfer  divenuto  afin  dinicff.I/ 
A?;.'.   At  ego  tand'^m  liber  afinus  laetus 
&  trìpudiuns,  gr:idn'-^uc  molli  gefliens, 
equas  opportunifìimas  jam  mihi  con- 
cubiaa^  futuras  deiisebam, 

all'in- 


tgj.ii.  Call'lnfaziabile  Fortuna.^.F.  alla  For- 
tuna .  Il  lat.  Fortuna  infatt ibilis  . 
30.  di  ritrovare  .  G.  dì  ritrovami'. 

lS(5.24.  /4.F.G.  mi  vi  legò  ,  for.  mi  ve  le  leg^.^ 

187.  6.  parecchi  de'miei  calci.  G.  parecchi  miei 
calci. 
3  r.  che  c'è  dato.  G.che  c*è  flato  . 

18^,  lo,  F.G.  E  mefcolando  con  quefte  bugie l'n- 
finite  altre  non  vere  parole.  /^.  E  me- 
fcolando con  quefte  infinite  altre  non 
vere  paro  le  ;  forfè  in  cambio  ^'infinite  , 
vor  à  dire  infinte  ,  come  vuo'  che  fi  leg- 
ga un  valentuomo,  TI  !  a  ù.  izWbns  men- 
daciis  admlfcendo  fermonesalios. 

Ì9^,  1.  voltommi  tofto  in  amaro  la  dolcezza  ài 
quella  fuga  ,  e  di  nuovo.  G.  voltomi 
tofto  in  amaro  la  dolcezza  di  quelU 
fuga  ,  di  nuovo  . 
y.  che  egli .  G.  che  efli , 
aa.  faramentava  .  G.  fagramentava  . 
30*  che  egli  increfcerebbe  .  G,  che  increfcc» 
rcbbe, 

'PJ.J7.  G.  con  bruna  vede.  ,A.F,  con  buons^ 
verte .  1/  lat.  fufcaqj  verte  . 

ip).*3.  e  imbrattala  .  G.  e  imbrattaila  . 

^197'  z.  (ìnch'ell'era  .  G.  finch'egli  era . 

'^8f»z,  perché  la  fperanza  ,  l'età  finalmente 
....  quefio  luogo  fi  è  viale  ìntejb  .  Il  lat, 
ha  :  quod  nunc  arduum  fa6iu  putatur  j 
amore  per  dies  roborato,faciIe  videtur 
eife<5lu  ;  fpe,  etate  deniq;  che  vuol  dire: 
che  ciò  che  alla  bella  prima  gli  fofle 
fembrato  duro  a  confeguire  •>  e  l'amor 
che  da  dt  in  d'i  crefceva,e  la  fperanza,e 
alla  fine  l'età  gliel  dipignevano  agevo- 
le. Bif////o^(?  rettorìco  dì  amplificazione  ! 

T9P.i6.  filavamo .  G.  fagliavamo  . 
3^»fpiede ,  G,  fpiedo, 

fana-» 


203.12.  faiivUo  i  forfè  fazlato  .  //  lat.  faevìtiae  Ir- 
tatiim  . 

joi.  3.  fi  lamenta.  G.  fi  lamentava  . 

205.2,-   intertenendo  .  G.  intrattenendo  , 
j6.  G.  farà .  ^.  F.  farò  . 

20).  3.  f,  veglia .  /f.  vegghia.  G,  guida  .  I!  lat, 
6c  nutriciscaptiofa  vigilia  deceptus^ 

2c6,  8.  poOiderai ,  !eg.  poffederai . 

io8»  /,  G.  dovevamo  .  F.  dovevano  .  .^.dovea- 
no  .  II  lat.  iter  ,  qua  nobis  erat  com- 
mcandum . 

air,  I.  col  bagnarle  .  G.  con  bagnare  . 

*ii,j).  G.  interriate ,  così  legge  il  Voc,  F.  /l,  in- 
terrato . 

214.28.  eglino  .  G.  egli . 

ai>.  6.  tutta  quanta  gliele  fchiacciai .   G,  tutta 
gnela  ftiacciai . 
17. qualcheduno.G.  qualcuno  . 
J4.  danno  .  G.  che  danno  . 

aiS.ij.meflìfi  in  arnefe  .  G.  meflbfi  in  arnefi. 

aip.  f.  chiedendoli, />(fr  chiedendole  ,  • 

220. 2^.  raggliiar  .  G.  ragliar  . 

zzz,  ).  Quivi .  G.Qu"». 

224.24.  e  quefto  fu,  che  venendofeneun  fanciul- 
Jo  ,ec.  quejto  pajfo  è  ojcnro  .  Il  lat.  Nam 
quidam  fubito  puer ,  mobili  ac  trepida 
facie  percitus  (  ut  famiJiares  inter  a« 
fufurrabant  )  irrumpittriclinium» 
■450.50.  faciavamo  .  G.  facevamo  . 

357.^7.  carlcomi .  G.  caricatomi . 

255.11.  all'ora  valica  di  definare  , /^^r  valicata . 
'34.  G.  capacci .  /^.  F.  capucci .  ^ 

236.1  ).  G.  al  marito  .  ^.  F.  del  marito  . 

*2o.  fcguirai   il  parer  tuo  .    G.  feguire    il 

parer  tuo.  F. /ì.  feguirei  il  parer  tuo. 

5/  è  rajfettato  coiì ,  perchè  faccia  fenfo  . 

Il  lat,  tu  v/deris  ,  tu  tei  vedrai . 

a4.?.2  2,  donde  hai  tu  3  vi  s'intende  potuto  fape- 


re  ,  0  faputo  .  7/ lai.  fcire  potiiiftì . 
t^S.i^.  la  f'areute/ì  dee pX'-Jì  apprejfo  alla  parola 

coperta  . 
148.10.  eramo  .  G.  eravamo  . 
249.5  j.  l'andava  ,/(f^.  gli  andava. 
2JO.  S.  G.  poveretto,  /i.lr.  poverello, 
2)-i.  3.  eglino  .  G.  7/^;/^^. 
14.  dicron  .  G.  dier  . 
1  j.  abbajavan  loro  .  G.  gli  abbajarno  ,' 
31.  poterono.  G.  poterò. 
2)3-  9'  c°"  f"o  pugnale.  G,  con  un  fuo  pugnale 
254.26.  bene  fìa.  G.  bene  fta. 
31,  G.F.  tirare.  A  trarre, 
sjj.jf.  fece  vifla  .  G.  fece  le  vJila , 
2j(5.  5>.  della  cafa.  G.  ailacafa, 

14.  greve  .  G.  «rie ve  . 
2)7.T7.  per  le  loro  minacce.G.per  i  lorminaccj, 
28.  affermano.  G.  affermavano. 
30.  propofito  .  G.  profitto  . 
2(5o.2  7.  G.  ardente  ,  manca  nell'altre  eHz.  IlJat, 
impatientia  furoris  altiùs  agitata  . 
a8.  il  figliaflro  .  G.  il  figliuolo  .  V lat.Ulms  . 
2<Si.2o.  G.  preferverai  ,  A.  F,  perfevererai  ,  1/ 
lat.  lervabis . 
37.  intertenerla  .  G.  intrattenendola, 
i6i.  S.  di  se.  G.  di  lei . 
2àj.  8.  farebbe  p.iriito  ,  G.  fora  parfo  . 
2Ó5.  5».  incefto  ,  ^''f/' inceftuofo  . 

20.  dirittamente  .  G.  drittamente  . 
3  j.  G.  dal  parlare.   ^.  F.  del  parlare  . 
166.18.  dato  al  fratel minore.  G.  dato  quei  gio- 
vane al  fratel  minore . 
24.  ed  eflendo  già  per  ifcrittl  brevi  ,  ec.  Qui 
e  l'ajìertl'co  ,  peràoccòè  quello  paffo  non 
l'intende  bene ,  Il  lat.  cum  jam  fenten- 
tise  pares  ,  cunéìorum  ftilis  ad  unum 
fermonem  congruentibiis  ,    ex   more 
perpetuo ,  in  urnam  eream    deberent 

coniici. 


conilci  y  quo  femel  condìtls  calculFs 
jam  Cam  rei  fortuna  tranfaóìo  ,  nihil 
poftea  commutari  licebat  ,  feci  manci- 
pabatur  poteltas  capftis  in  manum  car- 
nificis  ,*  unus  é  curia  ,  (fr. 
2^7.  I»  dì  giudicare  il  diritto  .  G.  a  giudicare  il 
dritto  , 
17.  clncifchiando  .  G.  cinciiliando  , 
a 3.  c\\t  ne  Io  compiacerebbe  ;  /  tep  hanno  : 

ne  lo  compiacerebbe, 
iJ.G.  diedi.  Jf.  F.  diede  . 
a<?5>.2j.  operazione  .  G.  operazione, 
2^.  ribbaideria,  /ff.  ribalde:  ia  . 
270.14.  pictofo  .  G.  piatofo. 
272.1 1.  davvero  .  G.  da  dovero. 
273  .li^.fchiamazzo  .  G.  ftiamazzo  , 
174.  2.  ftregghiato  .  G.  ftregliato  . 
1 5.  qui  e  qua .  G.  qui  e  là  . 
1 8.  riempiutofi .  G.  riempiute^  . 
47(5.29.  e  molti ,  kg.  molti . 
Ì77. 12.  letterato.  G.litterato. 
278.3).  citrebon  ,  olio  odorìfero   hi  ufo  a  quei 

tempi. 
i-zp.ió.  cappion  .  G.  capeno  . 
2o  1 .  1 3.  datola  ,  così  tutte  l'edizioni . 
283.21.  fcrupulofa.  G.  fcrupolofa. 
28, M  j.  G.foprofib  .  J.  F.  fopi-^refib  . 
2^6.  I.  fubito  udì .  G.  fubito  che  udì . 
20.  unghia  .  G.  onghia . 
i6.  tremole  .  G.  triemole  . 
ai?o.29,  colia  loro  dolcezza. G.con  lor  dolcezza,' 

3<5.  minacce.  G,  minacci . 
291.18.  inmantellati.  G.  immantellati , 
25?*. 20,  come  facciamo.  G.  come  par  che  fac- 
ciamo . 


GIOaNATA  PRIxMA 

DELL*  ASINO    D'  ORO 
DI    APULEJO, 

DA  M.  AGNOLO  FIRENZUOLA 

Di  Latino  in  Linguci,  ToJ'cana  , 

Jo  ordirò  co!  viìo  parlar  fefle'oote 
Varie  novelle  ,  eMpìendot't  l'orecchie 
Col  dolce  Mormorio  delle  vile  r.ote^ 
Se  già  no  n  fchiferai  rivolger  gli  occhi 
A  quejte  carte  pien  di  ciance ,  e  fcritie 
Con  lagrime  de'  calami  d'cgitto . 
Degli  uo min  le  fortune  e  le  figure 
Incomincio  converf'e  in  a'.tre  immagini, 
E  poi  tornate  nell'antica  forma  : 
Ed  a  chi  ciò  incontrajfe  ,  ajcolta  in  breve, 

IRENZUOLA   pofta  appiè  delle 
Alpi ,  che  fono  tra  Firenze  e  Bo- 
logna ,  è  picciolo  cartello  ,  ma 
come  il  nome  e  le  fue  infegne 
dimoltrano  ^  nobilitato  e  tenuto 
caro  da' fiioi  Signori  ;   e  Fiorenza   medefima 
fono  la  mia  antica  patria  ;  perciocché  da  Fi- 
A  lenzuola, 
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renzuola  ,  ma  della  più  ricca  e  piùorrevoi 
fmr.i^Ila  di  quelle  contrade  difcefero  i  miei 
sntlclii  progenitori  ;  ed  in  Firenze  ,  eflcndo 
itato  I-ietro  mio  atavo  con  aufpicio  di  quel- 
lo ammirando  Cofìmo  ,  il  quale  fu  merita- 
mente Padre  della  Patria  appellato  ,  nel  nu- 
mero degli  altri  cittadini  nacquero  Carlo 
mio  avolo  e  Balliano  mio  padre  in  zih'i  (lato 
ed  abbondr.nza  de'beni  delli  Fortuna. Il  quale 
Ealtiano  fu  sì  caro  colla'ndufhia  ,  co'  coihi- 
mi  ,  e  cojia  fede  fua  alla  Illufiriirima  cafa 
de'Medici,  che  da  Clemente  VII.  Pontetìce 
Ottimo  Mallinio  fu  dato  ad  AleiTandro  Pri- 
mo Duca  della  Fiorentina  Repubblica  vo- 
lontariamente per  cancelliere  della  tratta  de' 
Magiflrati  di  quella  :  nel  quale  uficio  egli  lì 
sccuiltò  così  la  grazia  di  quel  gloriofo  Prin- 
cipe ,  ch'e'vide  federe  i  fuoi  ligliuoli  ile*  più 
onorevoli  magiflrati  .  Io  adunque  di  cotal 
tronco  ufcendo  ,  traili  la  materna  origine  da 
Aleflandro  Braccio  ,  uomo  nelle  lettere  Gre- 
che ,  e  nelle  Latine,  e  nella  patria  lingua , 
come  la  traduzione  di  Appiano  dimoitra  , 
molto  riguardevole:  il  quale  ,  Ja  mercè  di 
Lorenzo  il  grande  e  del  Magnifico  Piero 
fuo  figliuolo  ,  non  folo  fu  fatto  primo  fcgre- 
tario  di.quellamagninca  città  ,  ma  a  diverlì 
Principi  fu  da  quello  mandato  ambafciauore  . 
Jvlato  adunque  di  cotal  ftme  in  si  nobil  pa- 
tria, ivi  confumai  buona  parte  della  mia  ado- 
Jcfcenza  aittro  agli  fiudj  delle  buone  lette- 
re ,  fino  che  arrivato  al  fedicefimo  anno  ,  me 
n'andai  entro  alla  nobili/lima  e  giocondiilima 
città  di  Siena;  dove  io  attefi  con  grandilfi- 
ma  miia  fatica  e  fenza  alcun  diletto  alle  mal 
fervate  leggi  :  le  quali  poi  come  padron  dì 
caufe  efcrcitrtj  piccioJl  tempo  nella  famafini- 

ma 
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ma  città  dì  Roma  .  Laonde  abbinmi  ora  co- 
loro per  iTcufato  ,  i  quali  io  offenderli  colli 
ruvidezza  dei  mio  rozzo  fttle  :  perciocché  il 
paffare  d'una  in  un'altra  profelfione  ,  non  è 
altro  ,  che  cangiar  la  propria  forma  e  la  voce 
in  altrui.  Ne  mi  Zìa  imputato  quellojche  rac- 
conta Cicerone  ,  che  fu  imputato  a  un  cit- 
tadin  Romano  ,  che  fi  fcufava  ,  fé  non  cosi 
bene  foddisfaceva  uom  Latino  ,  fcrivendo  in 
Greco  le  Latine  Storie  ;  cioè  ;  tu  potevi  man- 
car di  quefta  fcufa  non  ifcrivendo  :  percioc- 
ché quefto  fi  dovria  rimproverare  a  chi  èia 
fua  podeflà  ,  come  forfè  era  colui,  non  a  me, 
che  sforzato  da  chi  m'ha  potuto  comandare  , 
lafciando  la  profefTion  mia  inculta  e  foda  » 
mi  fon  meflb  a  coltivare  i  dolciffimi  orti  del- 
le dilettevoli  Mufe,  appena  per  l'addietro  da 
me  veduti ,  e  ora  per  volontà  della  mia  bel- 
liffiraa  luce  e  con  fua  guida  fatti  defìderio 
delle  mie  future  vigilie,  e  guiderdon  delle 
grate  cortefìe  della  mia  dolciffima  Amaretta. 
Io  principio  adunque  una  Tofca  favola  .  Sta 
attento  ,  lettore ,  che  fé  io  non  m'inganno  , 
tu  ne  prenderai  gran  follazzo  , 

Io  me  ne  enfiava  per  alcuno  mte  f.iccen  Je 
nel  Regno  di  Napoli,  provincia  affai  lontana 
dalle  noitre  regioni  ,  ma  grande  e  maravi- 
gliofa:  e  quando  il  poggiar  de'monti,lo  {c(^n-- 
der  delle  valli  fu  finalmente  compiuto, quan- 
doché io  ebbi  trapaffato  i  rugiadofì  cefpugli 
e*2oIlofì  campi,  cavalcando  un  cavai  paefano 
tutto  bianco  ,  e  quello  anche  affai  fianco , 
acciocché  col  camminare  a  piedi  io  mi  riflo- 
raffi  un  poco  della  fatica  foflenuta  con  lungo 
federe  fopra  di  luij  io  fmontai,  e  diedilo  a  un 
irio  famigHo,il  quale  pofciachè  gli  ebbe  dili- 
gentemente netto  ia  fronte  ,  e  rafciuttogli  il 
A    z  ia- 
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fudore,e  ftropiccìatogli  gli  orecchi,  prefold 
per  la  brfgH.i  ,  fé  lo  menò  dietro  pian  piano  , 
fìnoatt  intoch(^  egli  italLifi'e  .  E  mentre  che 
il  cavallo  ,  lafciandofì  indietro  i  verdi  prati, 
e  venendofene  cosi  a  mano,  voltando  fcmprc 
la  bocca  per  lato  ,  carpiva  qualche  boccon- 
cello  d'erba  cosi  alla  sfuggita;  io  mi  feci  ter- 
zo a  due  viandanti  ,  I  quali  mi  camminavano 
poco  inn'.n^ire  (tando  in  orecchie,  per  udire 
quel  ch'e'ragioniffero,un  di  loro  fmafcellan- 
do  delle  rifa  ,  dilfe  :  deh  per  l'amor  ,  che  tu 
mi  porti  ,  non  dir  più  s'i  fconce  bugie.  Le 
quali  parole  udenio  io  ,  come  curiofo  Tem- 
pre d'intender  cofe  nuove  ,  foggiunfì  :  anzi 
piuttofto  fatemi  partecipe  de'  voltri  ragiona- 
menti ;  che  avvengachè  io  fia  curiofo  de'fatti 
altrui,  fono  defiderofo  d'apparrare  cofe  affai; 
ed  inoltre  la  piacevolezza  delle  voftre  no- 
velle addolcirà  l'afprezza  di  quefto  colle, 
che  noi  ora  formontiamo  .  Pc;r  .le  quali  pa- 
role cuegli  ,  che  aveva  mofTo  imprima  il  ra- 
gionamento ,  fegultò  ;  egli  è  cosi  vera  cote- 
ita  bugia,  come  fé  altri  voleli'e  che  ,  che  co* 
bisbigli  dell'arte  magica  gli  fnslH  rufcelletti 
ritornalTero  a'  fonti ,  il  mare  infingardito  fi 
congelaffe  ,  ì  venti  divenifie.  o  fenza  fpirito, 
e  fuife  proibito  il  corfo  al  chiaro  S^le  ,  trat- 
ta lafchiuma  della  fredda  Luna,  fvelte  le 
chiare  ftelle  del  concavo  Cielo  ,  toltone  il 
chiaro  giorno,  e  lafciatone  la  ofcura  notte  in 
quello  fcambio  .  Allora  io,  che  era  divenuto 
con  loro  un  poco  più  ardito,  diflì  :  O  tu,  che 
filili  il  primo  a  entrare  in  quelli  ragionamen- 
ti ,  deh  non  ti  increfca  di  feguitarli .  E  vol- 
tomi  all'altro,  foggiunfi  :  e  tu  ,  che  con  pia- 
cevole orecchie  e  oitinato  cuore  non  vuoi 
preiUr  fede  a  quello  ,  che  ò  per  «v ventura. 
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veriirimo  ,  or  non  fai  tu  ,  che  per  una  catti- 
va ufanza  quelle  cofcfogliono  efTere  eitima- 
te  non  vere  ,  le  quali  o  fono  infolite  a  udir/ì, 
o  difficili  al  vedere  ,  o  trapalano  le  debili 
forze  della  noftra  eftimazione  ì  le  quali  fé 
tu  confìdererai  un  poco  più  attentamente  , 
non  folo  le  conofcerai  certifllme  j  ma  t'ac- 
corgerai ,  che  egli  è  anche  agevoi  cofa  met- 
terle in  comparazione.Io  mi  ricordo  già,che 
ritrovandomi  una  fera  fralPaltre  a  mangiare 
con  una  brigata  di  divoratori  ,  e  volenio  un 
poco  troppo  Scuramente  trangugiare  un 
pezzo  affai  ben  grandicello  d'una  fchiacciata 
incaciata  ,  che  perchè  la  vifcofìtà  di  quel  ci- 
bo ,  appiccandomilì  al  palato,  mi  riteneva  lo 
fpirito  entro  alle  canne  della  gola  ,  in  guil'a 
che  egli  mancò  poco  ,  che  io  non  afFogafli  ; 
e  nondimeno  io  vidi  in  Siena  ,  in  fulla  piazza 
ch'e'chiamano  il  Campo  ,  un  giucatorc  di  ba- 
gattelle a  cavallo  per  ghiottornia  di  pochi 
quattrini  inghiottirli  unafpada  appuntatiifi- 
ma  ,  e  cacciarfi  in  corpo  uno  fpiedo  porche- 
reccio  ,  da  quella  parte  che  egli  ha  la  punta  : 
ed  eccoti  in  un  tratto  apprella  al  ferro  di 
quell'afta,  la  quale  egli  avendoli  mcfla  dalle 
parti  da  baffo,  riufciva  appunto  nella  memo- 
ria ,  faltar  su  un  bel  fanciulletto  tutto  lafci- 
vo,  e  cominciare  a  ballare  con  certe  caprio- 
lette  COSI  minute  e  cos'i  prefte  ,  ci/ e' non 
pareva  ,  eh'  egli  aveffe  nervi  né  offa  ;  voi 
avrelle  detto  ,  ch'egli  foffe  ftato  quel  ferpen- 
te  ,  che  attorcigliavano  i  Gentili  fopra  del 
nocchieruto  battone  di  Efculapio  Dio  ,  fe- 
condo loro,  e  ritrovator  della  Medi-in  i .  Ma 
og^imai  feguitatu  di  grazia  ,che  avevi  inco- 
minciato U  novella;  ed  io  folo  ti  preiterò 
A    j  fede 
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fede  per  coftuì  :  e  fon  contento  in  guiderdo- 
ne della  tua  fatica  pagarti  un  buono  fcotto 
alla  prima  ofteria  ,  che  noi  ritroviamo  :  vedi 
adunque  quello  ,  che  tu  guadagnerai  .  E  co- 
lui allora;  io  ti  ringrazio  della  tua  offerta; 
ma  egli  non  accade  :  e  non  per  quefto  lafce- 
lò  lo  intralafciato  ragionanlento  :  maio  ti 
prometto  ben  quefto  ,  che  io  non  mi  partirò 
niente  dalla  verità  ;  e  fé  voi  arriverete  a  Be- 
nevento ,  città  qui  a  noi  propinqua,  voi  non 
avrete  dubbio  veruno ,  perciocché  quivi  fi 
raccontano  elleno  in  ogni  luogo  ,  per  ogni 
perfona,  e  in  quella  guifa  appunto,  ch'elle 
fono  intervenute  :  ed  a  cagione  che  voi  pri- 
mieramente conofciate  chi  che  io  fia  ,  e  di 
che  gente  ,  e  dove  io  vo  a  guadagnare  ,•  udite- 
mi .  Io  fono  Boturo  ,  e  vo  portando  mele  Si- 
ciiìano  ,  cacio,  e  altre  fimiligrafce  dìquà  e 
di  lì  per  tutto  :  e  avendo  Intefo  che  in  Ca- 
peva, che  è  una  delle  migliori  città  del  R;;- 
gno  ,  vi  era  del  cacio  frefco  buono  >  e  a  buon 
mercato  ,  io  me  n'andai  là  fubito  per  compe- 
rarlo tutto  ,•  ma  io  mifi  ,  come  egli  intervie- 
ne fpello  ,  il  piè'manco  innanzi  :  concioilìa- 
cofachè  la  fperanza  di  quefto  guadagno  mi 
gabbafie;  perciocché  Lupo  ,  che  è  uno  de' 
primi  faccendieri  di  queiti  pae/ì ,  l'aveva  il  dì 
din.inzi  mercat  ito  :  ficchè  ritrovandomi,  per 
aver  camminjto  affai  bene  in  fretta  ,  un  poco 
itracco  ,  qua/ì  fu!  farfi  fera  io  me  ne  andai  alle 
flufe  ;  dove  io  ritrovai  uno  mio  amicifllmo 
e  parente  federfì  per  terra  involto  in  un  man- 
telluccio  tutto  itracciato:  e  perciocch'egii 
aveva  un  coloracelo  lìvido  l'opra  le  carni , 
ed  era  si  magro  ,  ch'e'  non  fi  gli  vedeva  fé 
joon  Toifa   e  la  pelle  ,  e  non  pareva  altro,  che 
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un  di  quegli  ftorpiati  ,  che  ftanno  a  chieder 
le  limofine  intorna  alle  chicfe  ;  ed  avvenga- 
chèio  altra  volta  per  efler  mio  domeftico  1' 
avefli  riconofciiito  affai  da  lungi  ,  per  allora 
io  fletti  un  pezzo  fopra  di  me  ,  penfando  s'e- 
gli era  deifo  .  Perchè  fattomeli  più  vicino  , 
Ji  diflì  :  o  Chimentl  ,  che  vnol  dir  quello  Ì 
che  vifo  è  il  tuo  ì  che  crudeltà  veggio  ?  già 
ora  in  cafa  tua  fé*  tu  (lato  pianto  per  morto  : 
già  fon  fornite  refequie  ,  e  a' tuoi  figliuoli 
per  decreto  del  Reggente  della  città  fono 
flati  dati  i  legittimi  tutori  .  La  donna  tua  , 
divenuta  per  le  continue  lagrime  e  per  T 
afpro  dolore  come  una  fiera ,  avendo  finite 
tutte  le  cerimonie  dei  bruno  ,  è  coflretta  da* 
fuoi  parenti  a  dover  con  nuove  nozze  ralle- 
grare alquanto  la  fconfolata  cafa  ;  e  tu  fe'qu/, 
con  grandifiima  noftra  vergogna  ,  ombra  di 
pelhmo  fpirito  ,  O  amico,  rifpofe  egli ,  aden- 
do il  mio  parlare,  or  fé' tu  cosi  ignorante 
delle  sdrucciolevoli  rivolture  della  Fortuna , 
de'fuoi  inftabili  difcorrimenti?  E  fubito  dette 
quelle  parole  ,  volendofì  con  quella  mifera 
vefticciuola  ricoprire  il  vifo  ,  per  la  vergo- 
gna già  divenuto  vermiglio  ,  dal  bellico  in 
giù  tutto  fi  difcoperfe  :  né  potendo  io  fop- 
portare  così  brutto  fpettacolo  ,  portogli  la 
mano  ,  faceva  forza  che  egli  fi  rizzaffe  .  Ma 
egli  col  capo  coperto  ,  fìccome  era:  lafciami, 
diife  ,  lafciami  :  frulfca  la  fortuna  il  fuo  tro- 
feo ,  e  quello  medefìmo  ,  ch'ella  fi  ha  poflo  , 
feguitilo  ,  e  fìnifcalo  .  Allora  io  dì  due  vefle 
che  aveva  ,  trattomene  una  ,  di  fubito  il  ri- 
veiti';  dicolo  io,  o  pure  il  debbo  tacere? 
e  preftamente  lo  menai  a  lavare  ;  dove  io  la- 
vandolo di  mia  mano  ,  e  flropicciandolo  tutto 
dal  capo  alle  piante,gli  levai  daddoUb  il  mol- 
to 
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to  faflidio  ,  del  quale  egli  era  ripieno  :  e  così 
curatolo  ottimamente  ,  io  menai  me  e  lui  , 
amendue  foracchi  si  che  appena  ne  potava- 
mo foitenerc  in  piedi)  a  uiio  albergo  ;  e  fat- 
tolo entrare  nel  letto  ,  gli  diedi  da  mangiare, 
gli  diedi  da  bere  >  lo  trattenni  con  piacevoli 
ragionamenti:  e  già  fi  lafciava  andare  al  mot- 
teggiare ,  già  venivano  in  campo  le  piacevo- 
lezze ,  e  già  s'era  meflo  mano  alle  facezie  , 
e  davafi  alle  parole  un  poco  maggior  tuona 
Che'l  confueto  ;  quando  egli  mandando  fuo- 
ri del  l'ani:  ofciofo  petto  un  profondo  Ibfpi- 
ro  ,  picchiandofi  la  fronte  colla  man  delira: 
mifero  a  me  ,  diffc  ,  il  quale  tratto  d'un  folle 
defio  dì  veder  fare  due  valenti  uomini  alle 
coltellate,  e  andando  lor  dietro  ,  caddi  nel 
profondo  baratro  della  prefente  calamità  ; 
perciocché  ,  come  tu  fai  bene  meglio  di  me  , 
poich'io  ebbi  molto  ben  guadagnato  ,  pa-r- 
tendorai  da  Salerno  pieno  di  danari ,  mene 
ritornava  a  cafa  ,  e  poco  avanti ,  che  io  arri- 
vaci a  Eboli  ,  vedendo  cosi  per  transito  quel- 
lo abbattimento  ,  palfando  per  una  fcuriliìma 
valle,  fui  da  crudeliilimi  ladroni  aflalito  :  i 
quali  avendomi  tolto  ogni  mio  arnefe  ,  me 
ne  andai  a  una  oftefTa  chiamata  Megera  ,  vec- 
chia ,  ma  per  altro  arguti  e  gentile  ;  alla 
quale  raccontando  la  cagione  del  mio  viag- 
gio, e'I  defiderio  d'irmene  a  cafa  ,  e  sforzan- 
domi, col  raccontar  la  pallata  difgrazra,muo- 
verla  ad  avere  compailionc  del  fatto  mio, ella 
mi  cominciò  a  trattare  affai  umanamente  ,  e 
fenza  farmi  pagar  lo  fcotto  ,  mi  diede  una 
bu-^na  cena,  e  poco  poi,  alialita  da  una  luliu- 
rlof.i  rabbia  ,  mi  menò  fcco  a  dormire  ,  e  fu- 
bito  ;  o  mefcliino  alla  vita  mia  !  che  io  mi 
.milìfeco  allato,  mi  lenti* entrare  addoifo  il 
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mal  della  vecchiaia  ,  e  quelle  poche  veftic- 
cjuole  ,  che  i  buon  ladroni  mi  avevan  dona- 
te ,  a  cagione  che  io  ricoprici  le  mie  carni, 
infieme  con  certe  coferelle  ,  le  quali  ancor 
giovane  ,  andando  rivendendo  le  tele,  io  mi 
aveva  guadagnate  ,  io  gli  ne  diedi  :  Cicche 
a  quello  flato  ,  che  tu  mi  vedefti  poco  fa  ,  mi 
conduffono  la  buona  femmina  e  la  mia  mala 
fortuna  .  Per  mia  fé  ,  diffi  io  ,  udendo  le  fue 
parole  ,  che  tu  fé'  degno  di  foiienere  ogni 
'  eftrema  miferia  ,  fé  altra  miferfa  di  quefta  fi 
ritrova  maggiore  ;  poiché  tu  hai  fatto  più 
conto  d'una  venerea  dilettazione  ,  e  d'una 
vacchia  e  vieta  concubina  ,  che  della  tua 
cafa ,  e  de'  tuoi  figliuoli .  Ed  egli ,  fentendo- 
mi  dir  quefte  parole  ,  mettendofi  alla  bocca 
tjuel  dito  ,  che  al  groHb  è  più  propinquo  , 
e  divenuto  in  un  tratto  tutto  attonito  ,  e 
quafì  balordo,  tacitamente  dif^e  je  guardando 
d'un  luogo  ,  dove  egli  potefle  p.i.rlarmi  fenza 
effere  udito  da  perfcna  ,  feguitò  :  non  ofFen- 
dere  ,  non  offendere  quefla  donna  ,  accioc- 
ché la  intemperata  lingua  non  ti  fia  cagione 
di  qualche  male  .  Tu  vorrai  dire  finalmente  , 
foggiunfì  io  ,  che  quefla  ila  una  qualche  po- 
tente reina;  or  che  diavol  farebbe  ella  mai  , 
fé  non  una  ofleffa  ì  Una  maga  valentiflìma  , 
dille  egli  allora,  e  che  può,s'ella  vuole,per  la 
fua  divinità  mettere  il  Cielo  In  Terra,  la 
Terra  in  Cielo  ,  feccare  i  fonti  ,  liquefare 
Je  montagne  .  Io  ti  priego,dich'io  allora,  che 
tu  lafcida  canto  quefte  tue  tragiche  tappez- 
2erie  ,  e  fviluppi  le  tele  della  commedia  ,  e 
parlami  con  parole  comuni .  Vuoi  tu  ,  ri- 
fpofe  egli  a  quello  ,  udire  uno  ,  o  due  ,  anzi 
infiniti  de*  fuoi  miracoli ,  come  l'amino  fie- 
ramente nonfolo  gli  uomini  delpaefe  ,  ma 
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gli  Indi  }  gli  Etiopi  Orientali  e  Occiden- 
tali, e  quelli  che  abitano  fotte  a  Tramon- 
tana? è  una  favola  adire.  Ma  odi  quello  , 
che  ella  fece  in  cofpetto  di  piìiperfone  .  Vn 
fuo  amante  ,  perciocché  egli  aveva  ufato  con 
un'altra  donna  ,  ella  il  trufmutò  in  un  callo- 
re;  perchè  quella beltia,  temendo  di  non  efier 
prefa  ,  fi  libera  dalle  mani  de' cacciatori  col 
tagliarfi  le  parti  genitali  ,  a  cagione  che  co- 
lui avendo  conofciuto  altra  donna,  quella 
parte  ,  con  che  l'aveva  ofFefa ,  patifle  la  peni- 
ten/^a.  Ono  oite  fuo  vicino,  e  per  quello 
altiandofi  l'un  l'altro  ,  fu  da  lei  convertito 
in  una  ranocchia  :  ed  al  prefente  quel  povero 
vecchio  ,  notando  per  un  doglio  del  fuo  vino, 
tutto  divenuto  fioco  ,  chiama  con  certi  amo- 
revoli fcrocchi  a  bere  i  fuoi  avventori .  Che 
dirai  tu  d'un  certo  procuratorello  ,  il  quale 
perciocché  e'  difl'e  non  so  che  contro  di  lei , 
ella  il  fece  diventare  un  montone  ì  e  or  mon- 
tone egli  procura  medeiìmamente  .  Alla  mo- 
glie d'un  fuo  guado  ,  perciocch'ella  le  diife 
non  so  che  vergogna,  «^la  le  ha  ferrato  il 
ventre  ,  interdetto  il  partorire  ,  e  dannata 
a  una  perpetua  gravidez/a  :  e  già  fono,  come 
sa  ognuno  ,  otto  anni ,  die  quella  mefchina  , 
come  fé  avefle  nel  ventre  un  liofante  ,  è  cari- 
cata da  così  fatto  pefo  ;  e  perciocché  ella 
aveva  nociuto  a  molti  ,  ella  cominciò  a  ve- 
nire in  faflidio  a  ognuno  .  Laonde  egli  fu 
ordinato  per  pubblico  configlio,  che  il  dì  ve- 
gnente ella  fufie  fcnza  compaflione  alcuna  da 
tutto  il  popolo  lapidata  :  il  quale  ordine  ella 
per  virtù  de'  fuoi  incantamenti  prevedendo  , 
come  quella  Medea,  che  avendo  impetrato 
da  Creonte  un  picciolo  fpazio  di  tempo  ,  ab- 
brucio con  quel  fuoco  lavorato    in  quella 
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corona  ,  lui  ,  la  figlinola  ,  e  tutta  la  cafi;  Tua; 
COSI  coilei  con  fue  parole  ,  e  fegni  f^tti  in 
una  certa  fofl'a,  Siccome  ella  eilencio  ubbriaca 
nii  raccontò  ,  quafi  tutti  con  tanta  violenzia 
gli  rinchiiife  nelle  lorcafe  ,che  per  due  gior- 
ni interi  né-  tli-inelli  fi  poterono  fpezzare  , 
non  l'ufcio  rompere  ,  non  il  muro  finalmente 
pertugiare  ,  infinoattantochè  per  comune 
confenfo  ,  gridando  e  dimandandole  mifcri- 
cordia,  con  maggior  fagramenti  del  mondo 
lepromiiero  non  folo  di  non  mai  più  offen- 
derla ,  ma  volendo  altri  offenderla  o  farle 
oltraggio  ,  porgerle  ogni  loro  ajuto  ed  ogni 
favore  :  effendo  adunque  placata  per  quella 
guifa  ,  ella  Uberò  tutta  la  città  da  così  fatto 
legame .  Ma  colui  che  fu  capo  di  quefto  con- 
fìglio  con  tutta  la  cala  ,  colle  mura  ,  col  tet- 
to ,  col  terreno  ,  e  co'  fondamenti  ,  cosi  fer- 
rata come  ell'era  ,  ella'l  portò  in  fulla  mezza 
notte  in  un'altra  città  ,  difcollo  forfè  cento 
miglia  ,  poita  nella  cima  d'una  montagna  cosi 
afpra  ,  e  cosi  alta  ,  ch'ella  non  vede  mai  ac- 
qua di  nefTun  tempo  ;  e  perchè  dentro  a  quel- 
la le  cafe  vi  eran  cosi  fonde  ,  che  egli  non  vi 
era  luogo  per  quedo  nuovo  edificio  ,  ella  po- 
fiola  in  fulia  porta  ,  fene  ritornò  alla  fua  ca- 
fa.  Gran  cofe  per  certo  ,  il  mio  Chimenti, 
dich  io  ,  polche-  egli  fi  taceva  ,  e  non  meii 
crudeli  fon  quelle  ,  che  tu  racconti  ;  ficchè 
nonfolamente  tu  m.ifai  Tiare  coll'anlmo  tut- 
to follevato,  ma  n.ì  dai  cagione  di  racca- 
pricciarmi per  la  paura,  e  liami  meffo  nel- 
l'orecchio noni  una  pulce  ,  ma  un  calabrone  , 
che  mi  ronza  tuttavia ,  e  mi  fa  temere  ,  che 
ella  pervia  di  qualche  incanto  non  intenda 
quefti  noiai  ragionamenti  :  e  però  andiamo- 
cene tolto  adoriuirej  e  levatoci  col  Tonno 
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la  ftracchezza  della  notte  ,  domattina  anzi  il 
giorno  fuggiamoci  quinci  più  liinge  che  noi 
pofliamo  .  Io  non  aveva  ancor  finite  quefte 
parole  ,  che  il  mio  buon  compagno  ,  e  per 
aver  bevuto  più  che  J'ufato  ,  e  per  aver  fo- 
flenuta  cos'i  gran  fatica  ,  effendo  già  addor- 
mentato ,  rufi'ava  gagliardamente  :  laonde  io 
chiulo  rufcio  ,  e  melfo  il  chiaviitello  entro 
agli  anelli  ,  e  per  più  fìcurtà  dillefo  il  letto 
fopra  la  porta  ,  mi  vi  pofl  su  a  dormire  :  e  per 
la  paura  grande  ,  che  mi  era  entrata  addcffo  , 
io  Itetti  in  quel  principio  un  gran  pezzo  ,  in- 
nan?i  che  io  mi  potCiS  addormentare  ;  pur 
poi  oltre  alla  mezza  notte  io  velai  cos'i  un 
poclietto  l'occhio.  E  appena  mi  era  addor- 
mentato, ed  eccoti  un  fracaffo  affai  maggiore, 
che  fé  fuifero  frati  aliafiìni  :  le  porte  furono 
aperte  ,  anzi  fpalancate  ,  le  foglie  rotte  ,  gli 
ftipiti  fracaffati  ,  gli  arpioni  cavati  de' gan- 
gheri ;  e']  letto,  che  da  se  medefìnio,  per  elfer 
picciolo  ,  e  un  pie  manco,  ftava  in  tentenne  , 
mo/fo  da  cos'i  gran  rovine  ,  cafcò  per  terra  ; 
e  nel  cadere  ,  io  relèai  di  fotto  rinvolto  e  ri- 
coperto come  un  fegatello  .  Allora  io  mi 
accor/ì  ,  che  gli  affetti  fi  deftano  negli  uomi- 
ni alcuna  volta  per  contrario  movimento  ; 
perciocché  come  fpellb  per  una  grande  alle- 
grezza noi  veggiamo  venir  giù  le  lagrime 
a  ciocche  ;  fimilmente  io  tra  cos'i  gran  paura 
non  potei  tener  le  rifa  ,  veggendomi  d'uomo 
fatto  una  teftus'.gine  :  cos'i  proftefo  per  terra 
rimirava  cos'i  fott'occhl  che  fine  avelie  aver 
quefta  Si  fubita  rovina  .  Io  fcorfi  due  donne 
aflai  bene  oltre  di  tempo  ,  delle  quali  una  te- 
neva una  lucerna  accefa  e  una  fpugna  ,  e  una 
fpada  ignuda  l'altra;  e  pofciaché  con  cosi 
f.itti  ilrumenti  elle  fi  furono  melTe  intorno  a 
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Chimenti ,  difTe  quella  dellafpada:  quelti, 
Ja  miaforella,  è  il  mio  diletto;  qiiefti  è  il  mio 
Chimenti  ;  queftié  colui  ,  che  va  fchernendo 
il  di  e  la  notte  la  mia  giovinezzajquelti  è  que- 
gli ,  il  quale  avendoiì  cacciati  gli  amori  miei 
dietro  alle  fpalle  ,  non  folamente  di  me  dice 
le  fconce  parole,  ma  fi  mette  in  ordine  di  fug- 
gire ;  dunque  io  farò  abbandonata  dall'aitu- 
zie  di  Chimenti ,  e  piangerò  eternamente  la 
mia  folitudine  ì  E  diltefa  la  man  delira  ,  e  mo- 
ftratomile  ;  quelli  è,  difle  ,  il  fuo  buon  confi- 
gliere  ,  il  quale  fu  autore  del  fuo  fuggire  , 
e  ora  propinquo  alla  morte  ^  già  dillefo  per 
terra  fi  giace  fotto  il  letto  ;  e  avendo  veduto 
ogni  cofa ,  fi  penfa  fenza  fua  pena  e  fenza  fuoi' 
danno  ,  che  io  m'abbia  a  comportar  taiita 
villania  ;  ma  io  farò ,  che  avanti  ch'e'ci  vadi 
molto  ,  anzi  teftè  ,  ch'e'  fi  pentirà  del  fuo  dir 
male  e  della  fua  curiofità  .  Come  io  mefchi-  ' 
no  fentii  si  fatte  parole  ,  mi  fentii  empier 
tutto  d'un  fudor  freddo;  e  gorgogliandomi 
le  budella  ,  cominciai  a  tremar  sì  forte  ,  che 
il  letto  ,  che  mi  era  di  fopra  ,  pareva  che 
volefì'e  ballare.  E  quella  buona  donna,  mentre 
io  carolava  cosi  deliramente  ,  voltafi  a  queir 
altra  ,  le  dilTs  :  che  non  piuttoHo  ,  la  mia 
firocchia,  tagliam  noi  quefto  a  minuto  ?  o  ve- 
ramente legatoli  le  mani  e  i  piedi,  gli  fegiiia- 
mo  le  parti  genitali  ì  E  Morgana  allora  ,  ali* 
quale  piuttollo  fi  conveniva  quefto  nome  per 
Ji  fuoi  portamenti ,  che  per  le  favole  del  Bo- 
iardo ,  rifpondcndo  al  fuo  parlare  ,  diiTe  :  anzi 
rimangafi  vivo  almen  tanto  ,  che  egli  dia  fe- 
poltura  a  quefto  poverello .  E  mandato  il  ca- 
po di  Chimenti  da  un  altro  canto  ,  gli  ficcò 
nelfiniftro  luto  della  gola  tutta  quella  fpada 
infino  aglielfij  e  pofcia  prefo  un  orciolet- 
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to  ,  vi  ragunò  entro  il  fangue  sì  diligente- 
mente ,  ciie  tu  non  ne  avrelti  potuto  vedere 
una  fol  gocciola  in  luogo  alcuno .  Io  vidi 
tutte  quefte  cofe  con  quefti  occhi  :  ed  ac- 
ciocché la  religiofa  femmina  non  lafciaffe 
nulla  di  quello  che  facevano  i  Gentili  intorno 
a  una  vittima  ,  ella  mife  la  man  deflra  per  la 
ferita  in  fino  alle  interiora  ,  e  traffene  fuori  il 
cuore  del  mio  mifero  compagno  ,  e  diligen- 
temente il  confiderò  ;  ed  egli  per  Io  impeto 
dtl  trargli  quella  fpada  ,  che  gli  aveva  rife- 
gata  la  gola  ,  ribollendogli  il  fangue  ,  mandò 
21  fuori  una  voce  ,anzi  rtridore  in  confufo  ,che 
io  non  potetti  difcerner  parola  :  perchè  pre- 
fa  unafpugna,  e  nettandoli  con  elTa  quella 
ferita  cosi  grande  com'ella  era  ,  di/Te  :  o  {pu- 
gna nata  dove  il  mar  fi  folce  ,  guarda  cheta 
non  palli  per  acqua  dolce .  E  pofcia  ch'eli' 
ebbero  compiuto  tutte  quelte  belle  faccende  , 
avendomi  una  di  loro  levato  il  letto  daddolTo, 
elle  fi  mifero  a  gambe  larghe  amèndue  fopra 
del  mio  vifo  ,  e  non  reftaron  mai  di  difgom- 
berare  la  vefcica  ,  iniìncattanto  ch'elle  m* 
ebber  coperto  d'una  orina  così  puzzolente  , 
Clic  mai  più  non  ebbi  paura  di  ammorbare  ,  fé 
non  allora  .  Nò  fi  erano  partite  appena  ,  che 
io  vidi  riferrar  la  porta  in  quei  medefimo 
modo ,  ch'ella  s'era  prima  :  gli  arpioni  ritor- 
narono alle  bandelle  ,  k'mpofte  a'  loro  re- 
goli ,  i  chiaviltclli  a'  loro  anelli ,  ^t  nel  muro 
fi  raflettaron  gli  fiipiti  ,  e  le  foglie  tornarono 
z'  luoghi  loro  .  Ma  io  così  come  era  per  ter- 
ra 5  fcnza  fpirito  ,  ignudo  ,  freddo  ,  e  tutto 
bagnatOjCome  fé  pure  io  ufcilH  allora  di  cor- 
po a  mia  madre  ,anzi  mezzo  morto,  o  piutto- 
Ito  fopravvivendo  a  me  medefimo  ,  e  rinato 
dopo  la  morte  mia ,  e  per  dir  meglio  »  col  ca- 
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peftro  al  collo  j  diceva  Intra  me  medefimo  : 
che  diavol  farà  di  me  ,  come  le  brigate  ve- 
dranno domattina  fvenato  coitili  ?  chi  cre- 
derrà ,  che  io  gli  dica  cofe  verifimili ,  nar- 
randogliele vere  ?  almanco  aveftù  chiedo 
ajuto  ,  fé  tu  si  fatto  uomo  non  ti  fapevi  con- 
trapporre a  una  donna:  dinanzi  agli  occhi  tuoi 
è  ammazzato  un  uomo  ,  e  tu  itai  cheto  ?  per- 
chcr  non  ammazzaron  te  ancora  in  cosi  fat-Jj 
to  latrocinio  ,  in  cosi  grande  crudeltà  ?  al- 
manco perciocché  tu  non  rivelafll  quello 
misfatto  ì  quale  è  la  cagione  ,  che  elle  ti  haii 
perdonato  ?  Adunque  ,  pofciachè  tu  hai  fcap- 
pato  la  morte  ,  torna  a  morire  .  Io  medefimo 
replicava  meco  quelle  parole  :  e  perchè  già 
s'inchinava  la  notte  vcrfo  l'aurora,  perciò 
mi  parve  meglio  ,  anzi  che  fi  face  (Te  giorno, 
partirmi  quindi  afcofamente  ,  e  andarmene 
volando  in  al  tra  parte  .  Perchè  pigliandole 
mie  bazzicature,  mifi  le  chiavi  entro  all'ufcio 
per  aprirlo  :  e  quella  venerabil  porta,  la  qua- 
le fi  era  la  notte  fpalancata  da  per  lei  ,  allora 
con  gran  fatica  ,  e  col  farmivi  voltare  entro 
un  pezzo  la  chiave ,  fi  volle  aprire  .  Avendo 
finalmente  aperto  ,  io  me  ne  andai  in  capo  di 
fcala  per  chiamar  l'olle  :  olà  dove  {t'ì  fa  tuo 
conto  ,  e  aprimi  la  porta  ,  ch'io  me  ne  vo- 
glio andare  anzi  ch'egli  appariica  il  giorno . 
Sentendomi  il  portinajo,  che  giaceva  per  ter- 
ra apprelTo  l'ufcio  della  llalla  ,  cosi  gridare, 
tutto  fonnacchiofo  :  e  che  diavolo  vai  tu 
farneticando  a  quella  ora  ?  non  fai  tu  ,  che  le 
ftrade  non  fono  ficure  ì  dove  vuo'  tu  andar 
tellè  nottolone  ?  e  fé  pur  tu  hai  qualche 
grandifiimo  peccato  addolTo  ,  che  tunevo- 
gli  far  penitenzia  ,  noi  altri  aon  aviamo 
capo  di  zucca  ,  che  noi  vogliamo  morir  per 
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te  .  E'non  iitarà  molto  ,  rifpos'Io  ,  a  farff  d'i ,' 
Ma  che  domine  poffon  torre  i  ladri  a  un  vian- 
dante povero  ,  come  Conio?  Or  non  sa' tu, 
pazzo  che  tu  fé'  ,  che  s'è'  fuffer  dieci  aflaflì- 
ni ,  che  eglino  non  mi  potrebbon  rubare  il 
mantello?  Allora  colui  fepolto  e  nel  vino 
enelfonno,  voltofi  full'altro  canto  ,  e  sba- 
a?dIgliando  ,  e  profternendofi  ,  dille  :  fta  pu- 
re a  vedere  ,  che  tu  avrai  ammazzato  quei 
tuo  compagno  ,  col  quale  tu  venilli  qu/  jer- 
fera  ad  albergare  ;  e  ora  col  fuggirti  ti  vorrai 
procacciare  la  fa  Iute  .  Allora  mi  parve  vede- 
re che  la  terra  fi  aprilTe  ,  e  lo  inferno  m'in- 
ghiottiiTe  ,  e  che  Cerbero  tutto  affamata 
veniife  verfo  me  per  volermi  divorare  ;  e 
tenni  per  certo  ,  che  la  buona  donna  non 
avelTe  miga  lafclato  di  fgozzarmì  per  miferl- 
cordia  ,  che  ella  avelie  avuto  del  fatto  mio, 
ma  perufarmi  maggior  crudeltà,  mi  aveffe 
rifervato  alle  forche  .  Per  la  qual  cofa  ritor- 
natomene in  una  camera  ,  andava  penfando 
meco  ficifo  d'uno  modo  d'ammazzarmi  fubi- 
tamente  :  e  perché  la  Fortuna  non  mi  aveva 
preparate  altre  armi  ,  colle  quali  io  potefli 
da  me  fteffo  por  fine  alla  mia  mifera  vita  ,  fé 
non  quel  letticciuolo  ,  dove  io  era  dormito  , 
io  mivolfi  verfo  di  lui  ,  e  difilli:  o  lettic- 
ciuolo mio  cari/fimo  ,  il  quale  hai  meco  in^ 
flemefopportate  tante  fatiche  ,  e  fe'confape- 
vole  di  tutto  quello  ,  che  è  ftato  fatto  In  que- 
ita  notte  ,  e'I  qual  folo  io  pofTo  citar  per  te- 
fiimon  della  mia  innocenzia  ,  tu  fii  quello, 
che  a  me  ,  che  conpreftezzavo'moriie  ,  por- 
ga le  armi  falutari  .  E  dicendo  quefte  ultime 
parole  ,  prefa  la  fune  ,  con  che  egli  era  am- 
magliato da  un  canto  ,  l'attaccai  a  an  travi- 
cello ,  che  fotto  alla  fineftra  affai  bene  altet- 
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to  fportava  In  fuore  ,  e  dall'altro  acconci.! 
con  un  cappio  fcorfojo  lafciatola  penzoloni, 
fali'in  su  il  letto  ;  e  rittomi  in  punta  di  piedi, 
m'avvol/ì  quello  cappio  intorno  al  collo , 
Ma  quando  io  mi  toliì  di  fotto  il  Ietto  ,  dovei4 
io  mi  fofleneva  con  due  piedi  5  acciocché  la 
fune  ,  ftringendomi  per  lo  pefo  le  canne  del- 
Jagola,  mi  foiFocafle  ,  ella  che  era  vecchia  , 
efracida,  iì  ruppe;  ciò,  cadendo  da  molto 
alto  ,  venni  a  rovinare  fopra  il  corpo  del 
mio  carifììmo  compagno  ,  il  quale  appunto 
fi  giaceva  fotto  di  me .  E  in  quello  che  io  mi 
ritrovai  per  terra  ,  quell'ubbriaco  del  garzo- 
ne dell'olte  faltò  in  camera  gridando  accor- 
r'uomo ,  e  dicendo  :  olà ,  dove  fe'tu,  che  fta- 
notte  a  mezza  notte  te  ne  volevi  andare  ,  ed 
or  ti  Hai  involto  nelle  lenzuola  come  un  fe- 
gatello ì  E  mentre  che  coflui  cosi  gridava  ,  io 
non  so  fé  per  noftra  ventura  ,  o  pur  che  egli 
ne  fufl'e  cagione  quello  fconcio  romore  ,  o 
com'ell'andalTe  ,•  Chimenti  fi  rizzò  fopra  di 
me  ,  e  dilie  :  ora  non  hanno  grandiHima  ra- 
gione i  viandanti  a  dolerfi  di  quelli  imbriachi 
e  maladctti  citi  ì  non  vedi ,  che  quello  fafti- 
diofo  ,  mentre  che  egli  entrò  dentro  con  sì 
grandi flima  furia  per  imbo^lare  (^  come  io  mi 
penfo  )  qualche  cofa  ,  che  lo  imbriaco  ha 
fatto  così  grandilfimo  rovinamento ,  che  egli 
m'ha  delio  i  e  Dio  sa  fé  io  dormiva  profon- 
dam9nte  .  Io  mi  sforzai  fubito  tutto  lieto 
e  tutto  giocondo  ,  non  afpettando  così  fatta 
novella  j  e  dilli:  e.Aco  o  dilìgente  portinajo 
il  compagno ,  il  mio  padre,  il  mìo  fratello  , 
il  quale  tu  mi  apponevi,  che  io  aveva  am- 
mazzato ftanotte  :  e  dicendo  quelle  parole 
non  reftava  d'abbracciare  e  baciar  Chimen- 
ti. Ma  egli,  oflefg  da  quel  corrotto  odo- 
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re  della  orina  ,  della  quale  m'avevan  bagnato 
3;  quelle  ftreghe  ,  mi  difcacciava  pure  indietro, 
dicendo  ,  ch*io  levafli  via  quel  puzzo  di  cos'i 
fetente  carnr.jo  ;  e  poco  poi  motteggiando 
mi  domandava  perchè  io  così  putiitì  :  ma 
a  me  ,  a  cui  non  era  avvìfo  ,  che  fuife  tempo 
da  ciance  ,  parve  da  fiarlì  mutare  ragionamen- 
ti :  e  però  ,  prefolo  per  mano  ,  gli  diffi  :  per- 
chè ne  lafciamo  fuggir  la  comodità  di  cammi- 
nare per  lo  frefco  ì  che  non  ne  andiamo  noi 
anzi  che  fìa.  più  tardi  i  E  così  dicendo  ,  prefo 
le  nofire  bazzicature,  e  pagato  l'ofte,  ci  met- 
temmo in  viaggio  .  Noi  eravamo  andati  già 
un  buon  pezzo  in  là  ,  e  i  raggi  del  Sole  fpun- 
landò  per  le  cime  de'più  alti  monti  ,  comin- 
ciavano a  indorar  la  campagna;  ed  io  curiofò 
riguardava  con  diligenzia  la  gola  del  mio 
compagno  da  quel  lato  ,  ch«  io  gli  aveva 
veduto  entrare  il  coltello  ,  e  diceva  meco 
medefimo  :  o  vifo  di  pazzo,  tu  avevi  bevuto 
troppo,  e  imperò  fognavi  così  gran  pazzia  : 
ecco  l'umico  intero  e  fano  ;  dove  è  la  ferita? 
dove  h  fpugna  ì  dove  finalmente  la  margine 
così  grande  e  così  frefca  ?  e  pofcia  voltomi 
a  lui  ,  diiii  :  non  fenza  cagione  dicono  i  buoa 
medici  ,  che  a  quelli  uomini ,  i  quali  hanno 
mangiato  e  bevuto  fuperchio  ,  par  poi  la 
notte  vedere  i  miracoli  :  a  me  finalmente  > 
che  bevvi  jerfera  fenza  mifura  ,  quella  liotts 
fono  paruti  vedere  i  piìi  brutti  fpettacoH 
<  pili  crudeli  ,  che  tu  poffa  mai  immaginare  ; 
e  parmi  ancora  efler  tutto  bagnato  e  con- 
taminato di  fanguc.  A  me  non  è  paruto  fo- 
yno  ,  dilfe  egli  ,  poiché  io  tacqui  ,  al  quale 
fono  itate  fegate  le  ven«  ;  perciocché,  eia 
ló^ola  mi  dolfe,  e  parvcmi  proprio, ch'e'mi  fuf- 
fe  fchiint^to  il  cuore  ,  t  p\ì:t  anche  adeffo  mi 
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Cento  mancar  lo  fpirìto  ,  e  triemanml  le  gam- 
be fotto  ,  e  non  polTo  muovere  i  piedi  ,  e  vo- 
lentier  mangerei  un  pochette  ,  per  vedere  fé 
io  mi  potefiì  niente  riavere.  Ecco,  dich'io 
allora  )  ch'io  ti  ho  apparecchiato  la  cole- 
zione:  e  quello  dicendo  mi  levai  la  tafca  dal- 
le fpalle  ,  e  diedegli  del  pane  e  del  cacio  , 
e  difiiJI  :  fediamoci  qui  apprelTo  a  quefto  pla- 
tano ;  e  così  facendo  ,  ancora  io  mi  mlfi  a 
mangiare  un  poco  :  e  vedendo!  mangiar  cosi 
avidamente  ,  io  gli  fcorfi  cert'offa  indentro  , 
con  un  color  di  boffolo  cosi  fatto  ,  che  tut- 
tavia mi  pareva  che  egli  mancaffe  .  Egli  era 
finalmente  divenuto  si  giallo,  che  per  la  pau- 
sz  ,  che  io  aveva  di  lui ,  come  a  chi  fempre 
pareva  avere  innanzi  le  furie  della  pafifata-» 
notte  ,  avendomi  meflb  in  bocca  un  pezzo  di 
pane  la  prima  volta  ,  ancorch'e' fuffe  poco, 
e'mi  fi  appiccava  al  palato  di  forte  che  io  noi 
poteva  mandar  né  su  né  giùj  e  TelTer  noi 
due  foli  me  la  raddoppiava  :  perciocché  chi 
farebbe  mai  quegli  ,  che  credefle,  che  di 
due  compagni  uno  ne  morilfe  fenza  colpa 
dell'altro  ì  Ma  egli  come  ebbe  mangiato  mol- 
to bene  ,  cominciò  affogar  di  fete  j  imperoc- 
ché egli  fi  aveva  trangugiato  buona  parte  di 
quel  cacio  :  perché  udito  io  un  dolce  rufcel- 
Ictto ,  e  chiaro  in  guifa  che  fé  corre ffe  li- 
quido criftallo  ,  che  poco  di  lungi  dalle  ra- 
dici di  quel  platano  agiatamente  fene  corre- 
va; voltomi  gli  diflì:  perché  non  va'tu  a  trar- 
ti  la  fete  laggiù  a  quell'acqua  chiara?  Ed  egli 
fubito  rizzatoli,  e  ito  verfo  il  fìumicello  ,27 
ed  appoftando  la  più  bafl'a  parte  della  ripa  , 
con  grande  avidità  di  bere  vi  fi  mile  carpone: 
ed  a  fatica  avea  tocca  colla  eftremità  delie 
labbra  iarugiadofaaccua,  che  la  ferita  cli'e- 


10  LIBRO 

gli  aveva  nella  gola,  apertali  ,  mandò  fuor 
quella  fpugna  con  molte  gocciole  di  fangue  : 
e  finalmente  ivi  morendoci,  fu  quafi  per  ca- 
der nel  finme  ;  fé  non  che  ritenendolo  io  per 
un  de'  piedi ,  con  grande  flento  lo  tenni  nella 
ripa  di  fopra  :  e  pofciach'io  ebbi  pianto  il  ta- 
pinello  quanto  la  prefente  flagione  ne  dava 
luogo  ,  io  lo  feppelli' entro  alla  rena  vicina 
alia  ripa  del  fiume  :  e  tutto  pien  di  paura, 
dubitando  grandemente  del  fatto  mio  ,  per 
li  più  ftrani  luoghi  e  più  folitarj  ,  che  io  ri- 
trovafli ,  mi  mifi  non  a  fuggire  ,  ma  a  volare  . 
E  come  fé  io  teneflì  per  fermo  di  aver  com- 
meflo  quell'omicidio,  abbandonato  la  mia 
cafa  e  lamia  patria,  e  prefomi  un  volonta- 
rio efilio  ,  mi  ilo  ora  in  Bologna  ,  dove  io  ho 
tolto  moglie  novellamente.  Allora  quel  fuo 
compagno,  il  quale  nel  principio  con  ma- 
ravigliofa  incredulità  non  aveva  voluto  por- 
ger fede  alle  fue  parole  ,  difle  :  neffuna  favo- 
la fu  mai  più  favolofa  di  quella,  niuna  bugia 
fu  mai  udita  più  bugiarda  di  quella  :  e  volto 
a  me  dille  :  e  tu  uomo  ,  che  fé' ,  come  la  pre- 
fenza  tua  dimoflra  e  il  parlare  ,  perfona  di- 
fcreta  ,  a  quelte  menzogne  credi  tu  ?  Io  per 
me  ,  rifpofi  allora  ,  tengo  che  neffuna  cofa 
polla  eflere  impofhbile  ;  e  penfo  che  inter- 
vengano agli  uomini  talor  di  llrani  accidenti: 
perciocché  ,  eate,  eame,ea  tutti  i  mor- 
tali accaggiono  tutto  il  di  molte  cofe  mara- 
aSvìyliofe,  e  le  quali  mai  non  intervennero; 
eracconte  ad  un  ,  che  non  mai  più  le  abbia 
vedute  ,  faranno  per  falfiflime  ftimate  :  e  pe- 
rò io  non  folo  credo  acoftui  ,  ma  per  mia 
fede  lo  ringrazio  ,  che  con  piacevolezza  di 
queila  fua  bella  novella  egli  ci  ha  in  modo  te- 
nuti fofpefi }  ch'io  ho  panato  queil'afpra  via 

e  pie- 


PRIMO.  Jt 

e  piena  dì  tedio  fenza  faflidio  e  fenza  fatica 
alcuna  :  del  qiial  beneficio  io  credo  ch'e'ienc 
rallegri  il  mio  cavallo  parimente  ,  percioc- 
ché fenza  la  di  lui  fatica  mi  fon  condotto 
colle  mie  orecchie  e  non  colle  fue  fpalle 
infino  alla  porta  diqucfta  città.  Quelle  pa- 
role furono  a  noi  la  fine  del  comune  viag- 
gio e  de'  noftri  ragionamenti .  Imperciocché 
tranicnduni  i  compagni  fene  andarono  da  man 
manca  a  certe  villette  ,  ed  io  entrando  nella 
città  ,  accollatomi  alla  prima  olteria  che  mi 
il  parò  davanti ,  domandai  ad  una  vecchia 
oftelìà  ,  fé  quella  era  Bologna  .  La  donna  mi 
accennò  che  si .  Ed  io  fcguitanio  ,  la  doman- 
dai ,  fé  conofceva  un  certo  Petronio  ,  uomo 
de'primi  della  città  .  Ed  ella  ,  udendo  la  niia 
domanda  »  fortemente  fcne  rife  ,  e  dilfe  :  ve- 
ramente che  egli  è  de'  primi  di  quella  terra  ; 
poich'egli  non  folo  abita  fuor  di  quella  ,  ma 
dc'fobborglii .  Lafciamo  andar  le  ciance  j  U 
mia  donna  »  dich'io  ,  vedendola  così  parlare  ; 
ditemi  vi  priego  e  chiunque  egli  è  ,  e  dove 
'  egli/la  a  cafa.  Vedi  tu,  rifpofe  ella  ,  quelle 
ultime  fineftre  là  fuori ,  le  quali  rifguardano 
la  città  ,  e  quelle  porte  un  poco  altetto  ,  che 
fono  a  dirimpetto  di  quel  portico  ?  quivi  abi- 
ta cotcfto  ricco  e  danarofo  j  ma  uomo  d'unazp 
eftrema  avarizia  ,  e  un  gran  gaglioffo  e  in- 
fame :  imperocché  egli  preda  a  ufura  fui  pe- 
gno ,  intendi  bene  ,  a  chi  ne  vuole,  e  chi  non 
ne  vuole  ;  e  ftaflì  in  una  picciola  cafetta  fcm- 
pre  fralla  ruggine  e  la  polvere  di  quei  danari 
con  una  moglie,  la  quale  é  partecipe  della 
fua  mefchina  vita  ;  non  avendo  altri  al  fuo 
fervigio  ,  che  una  fanticella  ,  e  andando  ve- 
llito  fempre  a  guifa  d'uno  accattapane  .  Bene 
ita  certamente  ,  e  d'amico  mi  confìgliò  il  mio 
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Silvio ,  dìfiì  io ,  udendo  quefte  parole  ,  e.» 
non  fenza  ridere  ;  pofciaché  egli  m'ha  mef- 
fo  ,  avendo  io  a  far  viaggio  ,  cosìi  fitto 
ofte  per  le  mani ,  in  cafa  del  quale  io  noii_» 
avelli  paura  nò  di  fummo  di  legne  ,  né  di 
puzzo  d'arrofto  .  E  mentre  che  io  diceva  que- 
ile  parole  j  non  andando  molto  lontano  da 
donde  io  era  ,  io  mi  accollai  alTufcio  fuo  ; 
e  perciocch'egli  era  molto  bene  ftangato  ,  io 
picchiai  più  volte,  e  chiamai  :  picchiato, 
che  io  ebbi  un  pezzo  ,  e' compari  pure  alla- 
fine  una  giovinetta  ,  la  quale  aperto  l'ufcio  , 
e  vedendomi  colle  man  vote,  difle  :  chi  ò 
colui  che  ha  tante  volte  battuto  quella  no- 
stra porta  ?  in  su  che  vuoi  tu  che  noi  ti  pre- 
ftiamo  danari  ?  or  fe'tu  quel  folo  che  non  fai, 
che  noi  non  pigliamo  altro  pegno  che  oro 
o  argento  ?  Deh  per  tua  fede  dammi  miglior 
faluto  ,  e  piuttofto  rifpondimi  fé  il  tuo  pa- 
drone è  in  czfa.  Si  che  c'è  ,  rifpofe  ella  :  ma 
qual  cagione  te  ne  fa  dimandare  l  Io  li  por- 
to, diflì  ,  certe  lettere  da  Firenze  ,  che  gliele 
manda  Silvio .  Ed  ella  ,  mentre  che  gliele  vo 
a  dire  ,  non  ti  'ncrefca  Tafpettar  coftiun  po- 
30C0  fuor  dell'ufcio  .  E  così  dicendo,  di  nuovo 
meflb  il  chiavillello  ,  fi  fermò  dentro:  e  poco 
poi  ritornando  ,  avendo  fpalancata  la  porta, 
dille:  il  mio  padrone  vi  domanda.  Io  m'en- 
trai fubitoin  cafa  ,  e  trovailo  che'l  s'era  ap- 
punto allora  pollo  a  una  fua  picciola  tavo- 
letta ,  e  voleva  cominciare  a  cenare  ,  e  Ici-» 
moglie  li  fedeva  accanto  :  e  come  egli  mi  vi- 
de ,  fattomi  una  grata  accoglienza,  moftromi 
così  la  cafa  :  vedi  la  tornata  mia  .  Bene  fta  rì- 
fpofi  io  ;  e  fubito  li  diedi  le  lettere  di  Silvio. 
Ed  egli  fpacciatamente  leggendole  ,  mi  diffe  : 
io  voglio  bene  al  mio  Silvio  ,  il  quale  m'ha 
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fatto  prendere  conofcenza  di  così  fatto  oftie- 
re  :  e  dicendo  queièe  parole  ,  fi  fece  levar  la 
donna  da  canto  ,  ediflemi,  che  io  fcdeflì  in 
fuo  luogo  ;  e  perciocché  io  ,  parendomi  far 
difcortefia  ,  non  vi  voleva  feder  per  niente; 
ed  egli  prefomi  per  li  panni  ,  e  tirandomi 
dilTe  :  fiedi  colti  ;  imperocché  per  la  paura 
de'ladri  egli  non  ci  è  altra  fedia  che  cotefta: 
che  egli  ci  tengono  in  tanto  fofpetto  ,  ch'e* 
non  ci  hfcian  provveder  deìlc  mafferizie  , 
che  ne  bifognano  .  Io  m'aOifi  ,•  ed  egli  fegui- 
tò  :  benché  la  tua  grata  prefenzia  e  cotelta 
tua  gentil  vergogna  dirnoltraifero  ,  che  tu 
fc'nato  d'onoratiiiimo  padre  ,  dotato  di  gen- 
tiliffimi  coltumi  ;  nientedimeno  il  mio  Silvio 
mi  figiiifica  il  medefimo  colle  fue  lettere  :  e 
però  io  ti  priego  ,  che  tu  non  abbi  a  fchifo 
la  piccolezza  di  quefta  mia  cafetta  ,  la  quale 
farà  preda  a  tutti  i  tuoi  piaceri .  Ecco  ìk 
quella  cameretta  ,  quella  farà  il  tuo  ricetto 
ajfai  ragionevole  :  fa  che  tu  llia  volentieri 
con  eflonoi ,  perciocché,  oltre  a  che  tufaralji 
■  più  gloriofa  la  mia  cafa  con  degnarla  ,  tu  ne 
acquiilerai  pregio  d'umanità  ,  ell'endo  con- 
tento di  cosi  picciolo  tugurio;  e  imiterai 
Ja  virtù  di  quel  Tcfeo  ,  il  quale  non  difprez- 
2ò  l'albergo  d'Ecale  vecehierella .  E  chiama- 
ta la  fante,  diife  :  Lucia  ,  piglia  la  valigia  e  le 
bolge  di  quefto  ofpite  ,  e  ferrale  là  entro  in 
quella  cameretta,  e  poi  va  nella  difptnfa  , 
e  arreca  prellamente  due  limoni  per  iftro- 
picciarlo  ,  e  gli  fciugatoi  per  rafciugarlo, 
e  l'altre  cofe  ,  che  fanno  di  bifogno  intorno 
a  ciò  ,  e  mena  il  mio  ofpite  alla  pia  prefla_* 
ftufa  ,  che  ci  fia  ,  che  io  so  che  per  la  lun- 
ghezza della  rtrada  ,  oltre  a  ch'cll'é  molto 
faltidiofa  ,  egli  dee  eflère  aflai  bQtic  ftracco  . 
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Avendo  io  confìderate  tutte  qiiefle  cofc_»  , 
e  rivoltandomi  per  l'anirao  la  careltia  di  co- 
ftui ,  e  volendomelo  intrin/icare  pia  che  io 
poteva  ;  rifpofi  alia  fua  ultima  profferta  :  e' 
non  bifogna  alcuna  di  cotefle  cofe  ,  che  affai 
bene  fiamo  forniti  di  tutto  quello  ,  che  fa  di 
meftiero  a  chi  cavalca  ;  e  della  ftufa  ne  potrò 
domandare  io  medefìmo  affai  agevolmente  . 
Ma  tu  ,  o  Lucia  ,  mi  farai  ben  grandiffimo  fer- 
vigio  comprarmi  con  queffi  danari  un  poco 
d'orzo  e  un  poco  di  fieno  per  Io  mio   caval- 
lo, il  quale  m'ha  si  egregiamente   portato; 
che  quello  è  quello  ,  che  io  ftimo  più  chc_» 
cofaniuna.  Fatto  queH;o,emeffo  i  miei  ar- 
nefì  in  quella  camera ,  io  mi  dirizzai  da  me 
fteffo  verfo  la  ftufa  :   e  deiìderando   la  prima 
cofa  procacciar  qualche  vivanda  ,  ciie  io  po- 
teffi  cenare  ,  io  me  ne  andai  al  mercato  ;  do- 
ve trovato  un  belliiììmo  ps^ct  ,  io  domandai 
313  quello,  che  lo  vendeva,  quanto  e'ne  voleva; 
e  perciocch'egli  me  ne  chiefe  due  carlini  del- 
Ja  libbra  ,  io  me  ne  f^^ci  beffe  :  e  fattomene 
dar  d'un  altro  ,  fpefi   un  groffo  .  E  allora  al- 
lora partendomi   di  quivi  ,  egli  mi   lì  avviò 
dietro   un  Meffer  Francefco  ,  Itato   già  mio 
condifcepolo   in  Siena;  il  quale  ,  avendomi 
dopo  picciolo  fpazio  riconofciuto,  con  gran- 
de amorevolezza  m'affaltò    ,  e   baciandomi 
e  abbracciandomi  con  una    gran  tenerezza, 
diffe  :  oh  il  mio  Agnolo  ,  che  tu  lìa  il  ben  tro- 
vato ,  egli  è  pure  un  pezzo  ,  che  noi  non  ci 
fumo  mai  riveduti,appunto  quanto  egli  è  che 
noi  ci  partimmo  da  Siena.  Qu^ale   è  la  cagio- 
ne ,  che  tu  fe'quà  per  quefti  noffri  paefi  ì  Do- 
mani lo  intenderete  ,  rifpoiì  io  :  ma  che  vuol 
dir  quefto  ?  io  mi  rallegro  teco  delle  tue  ven- 
ture )  perciocché  io  vedo  ttcp  e  famigli  con 
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mazze  e  altre  infegne  di  magilkato  .  Noi  fia- 
mo  fopra  le  grafce,  di /Te  allora  MelTer  France- 
fco  ;  e  fé  tu  vuoi  niente  da  godere  ,  noi  tvi_» 
ne  faremo  accomodare  .  Io  diceva  di  no  ,  co- 
me quelli  che  affai  ragionevolmente  mi  pa- 
reva efìTer  provviilo  da  cena  .  Ma  egli  viito- 
mi  la  fporticciuola  ,  e  rivoltomi  i  pefci  fot- 
tofopra  per  riguardargli  meglio  ,  mi  diifc-j  : 
che  hai  ti  compero  quello  rimafuglio  ?  A  fa- 
tica ,  ri  pofi  io  ,  gli  ho  potuti  per  un  groffo 
nuovo  cacciar  di  mano  a  un  pefcatore  .  La..» 
qual  cofa  udendo  egli  ,  fubito  mi  prefe  per 
mano  ,  e  rimenatomi  in  piazza,  diife  :  da_» 
quale  di  colloro  hai  tu  compero  quefto  ma- 
rame ?  Perchè  io  moflrogli  un  vecchierello  , 
che  fi  fedeva  là  in  un  cantone;  egli  fubi- 
to per  autorità  di  magillrato  rìprendendolojj 
agramente  ,  gli  dille  :  oggimai  voi  non  ri- 
guardate più  in  vifo  ad  alcuno  ?  e  cosi  trat- 
tate gli  amici  noftrì  come  inimici  ?  e  cosf 
vendete  a'forailieri,  come  a'terrazzani  ?  Per- 
chè vendete  voi  cos'i  caro  qucfti  pefciuoll  ì 
.  e  riducete  il  fior  delle  città  di  Lombardia,* 
a  uiì^careflia  così  grande  ,  come  fé  noi  fiif- 
fimo  in  qualche  luogo  Urano  ?  io  ti  farò  be- 
ne io  veder  come  al  tempo  mio  fi  gaftighino 
i  cattivi .  E  mentre  che  egli  diceva  queite  pa- 
role ,  gittatomi  la  fporta  interra,  comandò 
a  uno  di  que'  fuoi  ftraordinarj ,  che  faltando- 
vi  su  co'  piedi,  tutti  gli  calpeftafle  :  e  foddif- 
fatto  il  mio  McHer  Francefco  per  così  afpra_» 
feverità  ,  confortandomi  al  tornarmene  a  ca- 
fa ,  mi  di(fe  :  mi  balla,  il  mio  Agnolo,  aver  fat- 
to quefta  vergogna  a  quello  vecchierello  : 
€  COSI  dicendo,mi  diede  commiato  .  Veggendo 
io  quelle  cosi  futte  cofe  ,  Itava  tutto'^  pieno 
ili  maraviglia  ,  e  quafì  fuor  di  me  :  pofciachè'l 
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fevero  confìglio  del  nvìo  viilentc  MefTer  Frrsii- 
cefco  mi  aveva  fatto  rimaner  fenza  cena__» 
e  fenza  danari  :  iic-  Tappicndo  akro  che  farnn, 
me  ne  andai  allaflufa;  e  lavato  ch'io  fui, 
a  cala  ms  ne  tornai .  Ed  entrato  die  io  fui  in 
camera  ,  eccoti  venire  la  fanticella  ,  e  dirmi  : 
Petronio  ti  addomanda»  Ma  io  che  mi  era 
accorto  della  fiia  inettezza  ,  negava  di  vo- 
lere andare  ,  fcufandomi  col  dire  ,  che  io  giu- 
dicava efler  molto  più  a  propoilto  afiiìiuo- 
vermi  la  ftancìiczza  del  viagi;io  il  dormire  , 
che  la  cena  ,  Avuta  cli'egli  ebbe  qnefìa  rifpo- 
fla  ,e'vcnnc  egli  in  perfcna  in  camera  ,  e  prc- 
lomi  per  mano  ,con  ogni  sforzo  s'ingegnava 
34di  menarmi  a  cena  :  e  mentre  c'ie  io  Itava  pur 
forte  ,  e  pin  modeftamente  che  io  poteva  ne- 
gava il  volervi  andare  ;  egli  dine  giurando  : 
io  non  mi  partirò  mai  di  quìi  finoattanto  die 
tu  non  venga  con  efTomeco  .  Perchè  ,  ancor- 
ché rBal  volentieri  io  gli  hiiìi  obbediente  ,  io 
miconciUiiì  aquclla  fua  tavoletta:  e  mentre 
che  noi  quivi  cifedavamo,  egli  mi  dimandò 
come  Silvio  la  facefle  ,  quello  che  fuife  d^l!a 
moglie,  e  come  Itavano  i  fuoi  figliuoli .  Io 
«li  rifpofi  a  ogni  cofa  quanto  egli  accadeva  . 
Perché  egli  n;i  prefe  più  minutamente  a  di- 
mandare della  cagi\?ne  del  p.iio  viaggio.  Ed 
io  gìJel  dirti  J>iù  minutamente.  E  ridomandan- 
domi, e  della  nwltra  patria,  e  di  que' primi 
cittadini ,  hnalmcBte  egli  s'accorfe  ,  che  io 
era  pur  troppo  ftracco  del  camminare,  fcnza- 
chi'  egli  mi  rompe/Te  più  il  capo  con  quella 
lunga  diceria  delle  fue  favole  ;  e  che  già  tutto 
fonnacchiofo  non  profferiva  la  metà  delle  pa- 
role :  ed  aliai  bene  fpelio  li  diceva  di  s"i,  quin- 
lio  o  avrei  avuto  a  dir  di  no:  per  la  qua!  cofa 
egli  i\  contentò  ,  che  io  me  ne  anda.'ii  a  dor- 
mire. 
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mire.  Scapolato  adunque  da  quello  affamato 
convito  ,  ma  garrulo  e  loquace  di  quel  ran- 
cido vecchio  ,  gravato  non  di  cibo  ma  di 
fonno,  anzi  pafciiito  folo  di  favole;  ritornato 
in  camera  ,  mi  n>iri  a  dormire  . 

DI     APULEIO 

DELL'ASINO    D'ORO       3; 

L  I  B  K^O    SECONDO, 

Ome  piuttofto  dopo  k  partita 
della  riotte  II  nuovo  Sole  nz^t 
rendè  il  giorno  chiaro  e  lumi- 
nofo  ,  toltomi  e  dal  fonno  e 
dal  Ietto  foUecito  e  foverchio 
deiìderofo  conofcitor  dellc_# 
cofe  rare  e  degne  di  maravi- 
glia ,  e  penfando  intra  me  d'eÌTer  nel  mezzo 
di  Bologna  ,  dove  p^r  detto  d'ognuno  come 
in  proprio  prato  fiorifcono  g!'  incantamciui 
riclTarte  Magica  ;  e  ricordandomi  della  no- 
vella del  mio  buon  compagno  nata  entro  al 
feno  di  quella  città  ,  coH'anijno  tutto  rofpe- 
fo  ,  con  un  gran  difìo  e  con  una  flraordinaria 
diligenzia  io  andava  confiderando  ciò  che  mi 
fi  parava  davanti  :  nò  fu  cofa  in  quella  città 
che  vergendola  ,  io  mi  poterti  perfuaderc-* 
ch'ella  fufle  quella  ftefla,  ch'ella  era  in  verità, 
anzi  che  tutto  fuffe  per  incanto  trafmutato 
in  quella  forma  ;  e  che  le  pietre  ,  nelle  quali 
io  percoteva  j  fuilsro  itati  uomini  rimutati 
C    2  la 
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in  loro  ;  e  gli  uccelli ,  ch'io  udiva  cantare.»  y 
avefifero  mefTe  le  penne  per  quella  cagione  ; 
gli  arbori ,  ch'erano  per  le  ville  e  per  li  giar- 
dinijaveflero  germogliate  le  fronde  con  quel- 
Ja  forza  ;  i  fonti  ripieni  di  fangue  umano  avef- 
fero  la  fimiglianzà  dell'onde  .  Ver  fimile  ac- 
S^cidente  già  mi  penfava  io,  che  le  ftatue  di 
marmo  ,  le  immagini  di  cera  doveflero  anda- 
re ;  a'muri  conveniile  parlare  ,*  a'  buoi  e  alle 
altre  beftie  cos'i  fatte  fuflfe  *  fenza  moftrar  le 
cofe  avvenire;  al  Cielo  ftefro,e  alla  Tpera  del 
Sole  credeva  ellere  convenevole  dir  cofe  ma- 
ravigliofe  .  E  In  quella  guifa  tutto  attonito  ♦ 
anzi  per  la /temperata  voglii  mezzo  fuor  del 
feminato  ,  non  avendo  potuto  avere  arra  al- 
cuna della  mìa  cupidigia  ,  e  tratto  pur  da_» 
quefta  vana  fperanza,  me  ne  andava  ogni  cofa 
circuendo  .  Dffcoirendo  io  adunque  fenza_* 
iafciar  pertugio  alcuno  per  tutta  la  città  > 
fcnza  fapert  come ,  capitai  in  piazza  j  e  ar- 
rivato ch'i' fui,  vidi  una  gentil  donna  da_> 
molte  fanti  e  famigli  accompagnata  cammina- 
re d'afl'ai  buon  palio  ;  l'oro  ,  le  perle  ,  e  i  ric- 
cia veftimenti  moltravan  veramente  ,  ch'ella 
era  donna  di  grande  aiFare  .  Erale  accanto  un 
vecchione  d'afini  reverenda  età  ,  il  quale-» 
come  piuttoilo  mi  vide  ,  diffe  ;  per  mia  fsdc 
quello  è  il  mio  Agnolo  ;  e  datomi  un  bacio  , 
bisbigliò  non  so  che  nell'orecchie  di  quella 
donna  ,  e  di  nuovo  fi  volti  a  me  ,  dicendo  : 
or  perchè  non  tocchi  tu  la  mano  a  quefta  tua 
madre  ì  Perciocché  io  mi  perito  ,  rifpofi  , 
falutare  una  donna  ,  che  io  non  conofca  :  <l^ 
divenuto  nel  volto  fìmile  alle  vermiglie  role, 
abbalfando  il  capo  ,  mi  fletti  fermo  .  Ma  ella, 
guardandomi  fifo  ,  diife  :  vedi  come  fi  rico- 
nofce  tutta  quella  bella  effigie  dell^fuafan' 
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tìfllnia  madre  Madonna  Lucrezia  !  guarda  co- 
me ciarcuii  membro  fé  le  raiTomiglia,  che  egli 
non  ne  perde  nulla!  quella  grandezza  non 
difconvenevole,  quella  buona  cera  non  trop- 
po grafia,  non  foverchio  magra  ,  quelle  carni 37 
brune  ,  quegli  occhi  magri  e  vivi  ,  che  fcm- 
pre  par  che  gettin  fuoco  ;  guarda  quello  an- 
dar pofato  ,  che  voltofi  donde  vuole  ,  e'  d\~ 
moitra  gravità  .  E  poi  foggiunfe  :  oh  il  mio 
Agnolo  ,  io  mi  fono  allevata  colla  tua  madre 
nella  mia  più  tenera  età  molti  e  molti  anni  , 
allora  quando  ella  dimorando  in  Siena  col  fuo 
padre,  che  per  la  voftra  Repubblica  vi  ave- 
va uficio  d'ambafciadore  ,  abitava  nella  cafa 
de'PIacidl  vicino  a  Santo  Agoftino  ,  e  poco 
pofcia  in  Camollia  affai  vicina  alle  mie  pater- 
ne cafe:  e  in  un  medeiìmo  tempo  ella  nzWx 
patria  fua  e  io  in  quella  città  n'avemmo  for- 
te di  affai  felici  nozze  .  Io  fono  Laura  ;  e  pen- 
fo  ,  che  tu  abbi  per  avventura  fentito  fra'tuoi 
ricordar  alcuna  volta  quello  mio  nome.VIen- 
-  tene  adunque  a  cafa  a  lìcurtà  ,  anzi  fa  conto 
ch'ella  fia  la  cafa  tua  .  Allora  io  ,  che  già  per 
lo  fuo  lungo  parlare  avea  difcacciata  ogni 
vergogna  ,  rifpondendole  affai  arditamente  , 
le  diffi  :  Dio  mi  guardi  ,la  mia  donna  ,  che_> 
fenza  cagione  abbandoni  Petronio  ,  in  cafa 
del  quale  io  fono  alloggiato  ;  ma  quello  ,  ch.z 
f\  potrà  f:ir  fenza  mio  carico  ,  un'  altra  volta 
quando  mi  accederà  capitare  in  quelli  paefi  , 
io  non  mancherò  di  venire  a  fcavalcare  in_» 
cafa  voflra.  E  mentre  che  noi  eravamo  in  que- 
fli  ragionamenti ,  andati  in  là  pochi  palli  , 
arrivammo  a  cafa  di  Laura  .  Eran  le  logge  bel- 
liflime  colle  colonne  divilate  in  quattro  ma- 
niere ,  delle  quali  in  ciafchedun  de' canti  una 
ne  reggeva  il  lìmulacro  della  Vittoria,  il  qua- 
C    3  le, 
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3Sle  ,  tenendo  le  sdrucciolevoli  piante  cos^To- 
fpefe  fopra  della  bafa  di  quelle  colonne-»  , 
aveva  certe  ale  cosi  maeftrevolmente  con- 
dotte, che  e' pareva  ,  che  voIelTe  ad  ognor 
volare  in  altra  parte.  Vedevafi  pofcia  nel 
mezzo  di  quelle  logge  di  candidiamo  mar- 
mo la  (tatua  di  Diana  di  mano  di  perfettiflì- 


beila  figura  ;  la  quale  tutta  fnella  non  moltra- 
va  fé  non  di  correre  incontro  a  quelli  che_» 
venivano  entro  in  cafa  :  e  due  cani,  da  ognun 
de' canti  uno,  e  quelli  eziandio  di  marmo, 
pareva  che  guardaffero  lafanta  Dea  :  nel  vol- 
to della  quale  fi  icorgeva  una  certa  maeftà  , 
che  tantofto  tu  la  riconofcevi  come  cofa  di- 
vina. Quefti  moftravan  che  cogli  occhi  mf- 
nacciaflero  ,•  e  tenendo  l'orecchie  tefe  ,  e'I 
iiafo  aperto,  fembravan  duefegugi,  che  avef- 
fcr  fentito  la  liern  ;  e  già  alla  bocca  ti  fareb- 
be paruto  veder  la  fchiuma  :  e  fé  per  avven- 
tura ìt  vicino  avefie  abbajato  qualche  cane  y 
tu  avrefji  tenuto  per  fermo  ,  che  quel  remore 
fuile  ufcito  della  bocca  d'un  di  quefti  fafil  , 
f  quello  ,  in  che  lo  fcultore  maraviglìofa- 
mente  moftrò  il  fuo  gran  magtftero  ,  fu  ,  che 
i  piedi  4inan7.i  in  guifa  di  quei  che  corrono  > 
e  follevati ,  e  quei  dietro  pofando,  moftrava- 
no  un  impeto  grande  .  Dietro  alle  fpalle_* 
della  fanta  Dea  furgea  un  faflfo  tagliato  a  mo- 
do d'una  fpelonca  con  mufco  ,  ed  erbe  ,  e  fo- 
jjlie  ,  e  vermene  ;  e  in  qualche  luogo  con_# 
pampani  ,  e  altrove  con  certi  arbufcelli  pur 
di  pietra  tutti  fioriti  fplendeva  dentro  l'om- 
?^bra  della  figura  :  efotto  reftrcmitì  dell'orlo 
dì  quel  fallò  pendevanpomi  e  uve  a  maravi- 
glia 
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glia  finte;  fé  quali  l'arte  invidiofa  della  na- 
tura avea  fatte  cos'i  eguali,  che  tu  avreftì  peri- 
fato  ,  che  fé  il  moflofo  Autunno  vi  avefle  fof- 
fiato  il  maturo  colore  ,  di  poterne  prendere 
alcuna  per  mangiare  :  e  fé  tu  avelli  guardato 
condefiderio  intorno  al  fonte  ,  il  quale  fpiri- 
geva  le  fue  onde  fra'  piedi  di  Diana  ,  e  pare* 
va  che  lento  lento  correndo  invitalfe  ognun, 
che  quivi  arrivava  ,  a  trarfi  la  {ete  ;  tu  avrefti 
detto  che  e'  pende/fero  dalle  viti ,  e  movef* 
ferfì  non  altrimenti  che  fi  facciano  i  veri  alla 
campagna .  Entro  a  quelle  frondi  vi  fi  Vedeva 
il  fimulacro  d'Ateonefoverchio  curiofo  ,coii 
una  sguardo  già  con  volto  di  cervo  ,  tirarfi 
indietro  ,  avendovi  trovato  Diana  a  lavarli 
alla  improvvida  .  Mentre  che  io  tutto  pieno 
di  ftupòre  ,  mirando  or  qiteftaor  quella  cofa  , 
ne  prendeva  grartdifiìmo  piacere;  Laura  av- 
vedutaferte  diffe  :  ciò  che  c'è  ,  è  al  tuo  pia- 
cere. E  dopo  qifefte  parole, fatto  tirare  ognun 
da  canto  ,  fegretamente  foggiunfe  :  io  ti  giu- 
ro ,  il  mio  Agnolo  carifiSmo  ,  per  la  fantilfi- 
ma  Leda  »  ficcome  colui  ,  del  quale  io  Ilo  in 
grandifiimo  timore  ,  e  amolo  come  figliuolo, 
né  gli  vorrei  vedere  incontrar  rriale  alcuno  ; 
abbiti  l'occhio  ,  guardati  diligentifUmamerite 
delle  cattive  arti  e  falfe  lufinghe  diquel!a_# 
Bertella  moglie  di  quel  Petronio  ,  in  cafa  dì 
chi  tu  alloggi  j  ella  è  tenuta  Una  delle  mag- 
giori stregone  ,  e  delle  più  potenti  di  quefta 
città;  la  quale ^  e  cori  fufcelli,  e  con  petruc- 
ciole  j  e  fimili  frafcherie  faprebbe  fommer- 
gere  tutto  quello  mondo  riella antica  fua  con-40 
fufione  ;  e  com'ella  vede  un  giovinetto  di  for- 
ma niente  riguardevole  ,  ella  s*accert.1e  delle 
Aie  bellezze,  e  dirizzato  verfo  di  lUi  egli 
occhi  e  la  mente,  ella  gl'invola  colle  fje_* 
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carezzine  t'anima  e'I  cuore  ;  ella  Io  lega  C^- 
gì'  infolubili  lacci  del  profondo  amore  :  di- 
poi quelli  5  i  quali  o  non  fanno  a  modo  fuo  , 
o  rJefcono  con  coftumi  rozzi  e  villani,odian- 
doli ,  o  ella  gli  converte  in  lalH,  o  in  pecore, 
o  in  qualche  altro  qual  più  gli  piace  animale  , 
fenza  quelli  ,   che   non  fono  perù  pochi  , 
i  quali  queftafiera  priva  in  tutto  della  vita, 
Qu^efte  fon  quelle  cofe  ,  che  mi  fan  paura  del 
fatto  tuo  ,  e  delle  quali  io  ti  conforto  a  guar- 
darti come  dalla  mala  ventura  ;  perciocché 
ella  abbrucia  continuamente  ,  e  tu  fé 'giova- 
ne ,  e  per  la  età  e  per  le  bellezze  capacilH- 
mo  de'fuoidifiderj .  Quelle  cole  diceva  meco 
Laura  aflai  follecita  della  mia  falute  ;  maio 
altrimenti  curiofo  di  quello  ,  come  piuttoflo 
ebbi  udito  il  difiderato  nome  dell'arte  Magi- 
ca ,  tanto   fui  lontano  da  guardarmi  ,  che_# 
eziandio  fpontaneameiyte  io  mi  flruggcva  di 
darmi   a  cos'i  terribile  magillero. ,  ancorché 
egli  mi  coflaffe  grandiffimo  pregio  ;   e  brama- 
va gittarmi  altutto  conun  gran  falto  nel  ba- 
ratro di  quella  difciplina  .  Sollecito  final- 
mente ,  e  povero  di  configiio  ,  io  mi  fplccai 
da  lei  come  da  una  catena  ,  e  detto  fpacciata- 
mente  addio  ,  me  ne  volai  con  leggier  palTó 
a  cafa  del  mio  ofpite  :  e  mentre  ch'io   me  rm 
andava  correndo  come  un  pazzo  ,  io  dico  da 
me  fteflo  :  orsù  ,  Agnolo  ,  fta  defto  e  in  cer- 
vello ,  tu  hai  l'occafione   cotanto  difiderata, 
4jf.i  ti  potrai  cavar  la  voglia  di   rimirar  quelle 
cofe  maravigliofe  ,  che   hai  cos'i  gran  tempo 
cilìderate  ,  levati  dall'-inimo  le  paure  de'faii- 
ciulli  ,  metti  mano   a  quella  imprefa  flrenua- 
mente,  ora  che  egli  ti  pu6  cos'i  agevolmente 
venir  f-tto  ,  e  afti:;nti  da  ogni  lulfuriofo  ol- 
traggio della  tua  ófnitc  3  temperati ,  e  onora 
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religiofamente  il  matrimoniai  letto  del  tua 
buon  Petronio  ,  e  piuttofto  flimula  con  ogni 
follecitudine  quella  fua  fanticella,  percioc- 
eh'ella  è  galantina,  e  tutta  faporitina  :  ;erfera 
quando  tu  andavi  a  dormire  ,  ella  ti  menò  in 
camera  con  aliai  piacevolezze  ,  e  aliai  gra- 
2Ìofamente  ti  mile  a  letto  ,  e  alTai  amorevol- 
mente ti  coperle  ;  e  com'ella  li  parti/le  mal- 
volentieri ,  ella  il  dimoftrò  col  volto  ,  rivol- 
tandoli e  fermandoli  molte  fiate  :  la  qual  cofa 
mi  rivoltino  i  cieli  infelice  augurio.  E  di- 
cendo io  meco  medclìmo  quelte  parole  ,  mi 
accollai  a  cafa,  e  confermato  nella  mia  opi- 
nione ,  entrai  dentro  :  e  per  mia  buona  for- 
te io  non  vi  trovai  né  Petronio  né  la  mo- 
glie ,  ma  la  mia  cara  Lucia  fola  ,  la  quale  pre- 
parava un  pallicelo  a'  fuol  signori  :  il  vino 
era  apparecchiato  copiofamente,  e  di  più  for- 
ti ,  e  già  lì  ti  prometteva  II  nafo  una  vivanda 
reale  :  ella  aveva  una  fua  velticciuola  Iina_» 
tutta  bianca  ,  ed  eralì  cinta  cos'i  un  poco  fot- 
te alle  mammelle  con  una  cinturetta  rolfa  > 
e  voltava  l'intrifo  per  Io  mortajo  con  quelle 
fue  manine  biancoliiie  ,  e  infieme  col  peftel- 
lo  rivolgendo  quelle  fue  membroline,  e  man- 
dando i  fianchi  or  in  qua  e  ora  in  là  ,  dime- 
nando così  un  poco  il  fil  delle  rene  ,  lì  mo- 
veva così  dolcemente  ,  che  tu  non  avrefti  vo- 
luto veder  altro  .  Le  quali  cofe  io  rimirando, 4^ 
tutto  m'empie'  di  maraviglia  ;  e  flato  così  un 
poco  fopra  di  me  ,  le  dilTi  :  quanto  piacevol- 
mente ,  la  mia  Lucia,  rimenì  tu  cotefta  pen- 
tola inlìeme  col  camiciotto  !  oh  che  Taporita 
vivanda  prepari  tu  !  felice  e  più  beato  colui  , 
al  quale  tu  permetterai ,  che  vi  metta  un  dito 
folo  !  Allora  ella  ,che  naturalmente  era  tutta 
piace  volina  e  faceta  ,  mi  rifpofc  :  partiti,  pò, 
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veretto,  fontano  quanto  pili  puoi  da  nfif ,  par- 
titi da  quelto  focolaie;  perciocchc?  fé'!  mio 
picelo!  fuoco  t'aggiugne  ,  tu  abbrucerai  den- 
tro, e  niun  potrà  polcia  fpegr>ere  i'ardor  Jurr» 
fé  non  io  ,  la  quale  so  le  dolci  vivande  rime- 
nare  dolcemente  e  nella  pentola  e  nel  letto  . 
E  detto  qnef^o  ,  mi  guardò  un  tratto  cosi  fot- 
tocclii  ,  e  rife  .  Ed  io  nondimeno  non  mi  volli 
partir  da  lei   infinchò  io  non  avefii  diligente- 
mente confiderato  tutte  le  parti  fue  :  e  per- 
chè dirò  io  dell'altre  ?  cfìcndomi  il  capo  c^ 
i  capelli  ftatì  fempre  fommamente  cariiTìmi , 
e  avendoli    in  pubblico  guardati  volentieri  , 
e  in  privato  godutomeli  con  mio  grandifliìmo 
follazzo  ;  e  cosi  di  quello  giudicio  avendo- 
iTiene  fatta  certa  ragione,  gli  ho  fempre  avuti 
in  pregio  più   che  cofa  veruna  ,  parendomi 
che  quefta  precipua  parte  del  corpo  poiia  nel 
più  riguardevole  luogo  ,  prima  apparifca_* 
avanti   agli  occhi  noftri  ,  e  quello  che  negli 
altri  membri  gli  allegri  colori  dèlie  ricche_* 
vefti  fogliono  operare,  il  faccia   incapo  il 
nativo  fplendor  de' capelli.   Finalmente  vo- 
lendo molte  dar  faggio  ,  e  della  bellezza  ,  e 
43della  grazia  loro  ,  fi  traggono  tutte  le  vefti  , 
.e  rimuovono  tutti  i  loro  abbigliamenti  ,  <lj 
bramano  modrar  nuda  la  lor  bellezza  ,  confì- 
dandofi  di  piacer  più  collo  fplendor  delle  !or 
carni,  che  con  quello  dell'oro  e  delle  perle 
delle  lor  vefti  ;  ma  certamente  ,  il  che  è  brut- 
to folo  a  risguardare,  né  piaccia  al  cielo  che 
egli  fi  truovi  mai  cosi  fozzo  efempio  ,  fé  tu 
prenderai  qualfìvogiia  belli/fìma  donna  ,  C-> 
toferali  i  crini  ,  e  le  fpoglierai  il  capo  di  quel 
naturale   ornamento  ,  s'ella    ben  fu/Te  come 
quella,  che  dicono  i  Poeti,   che  cadde    del 
cielo  >  partorita  in  mare,  allevata   frali'on- 
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de  ,  s'ella  ftilie  Venere  ,  dico  ,  accompagnata 
dai  coro  delle  Grazie  ,  e  circondata  dal  popo- 
lo de'  Tuoi  Amori ,  e  cinta  del  Tuo  preziofiffi- 
mo  cintolo  ;  s'ella  fpiraife  cinnanio  ,  s'ella_* 
fudalie  balfamo  ,  e  fiifie  lenza  capelli ,  ella 
non  piacerebbe  eziandio  al  Tuo  Vulcano  :  do- 
ve per  lo  contrario  ,  che  gran  diletto  è  egli 
a  rimirar  fopra  de' crini  rilucer  quel  grazio!» 
fpleniiorc  ,  volto  talor   in  verfo   i  raggi  dei 
Sole  ,  fparger  quelti  lampi  d'ogni  intorno  ,  e 
fra  se  fletti  piacevolmente  ritenerli ,  e  f e  per 
taa  maggior  ventura  poco  vento  gii  va  in  quel 
mezzo  leggiermente  percotendo  ,  vedergli  or 
involare  il  Tuo  colore  all'oro,  or  Simigliare 
il  pregiato   mei  d'Attica  o  di  Sicilia  ,  e  poco 
poi  in  guifa  che  le  femplici  colombe  col  loro 
volubile  collo  >or  di  color  del  cielo  ,  or  del- 
l'ebano ,or  delPonde  marina  firtegli  parere  !    • 
ole  unti  col  liquor  dell'Arabia  ti  appariran- 
no con  eburneo  pettine  dirizzati,  o  gli  vedrai 
con  morbida  feta  con  oro  intrecciata  ritener 
dietro  allelpalle,  e  occorrendo  porciaaglÌ44 
occhi  delio  amante,  in  guifa  di  fpecchio  gli 
rendcran  la  immagine  dellafiia  donna  pia  bel- 
la e  più  gradita.  Che  dirai  tu,  quando  gli  fcor- 
gev;ii  avvo'ti  da  maeftra  mano  riccamente  con 
mille  dolci  nodi  ,  o  fopra  delle  bianche  fpalle 
darli  in  preda  alle  lafcive  aurette  ì  Tanta  è 
finalmente  la  dignità  della  chioma  ,  che  av- 
vegnaché  una  donna  lìa  ornata  di  perle  e_* 
d'oi.ro  ,  veiiitadi  drappi  moliiffimi  ,  e  porti 
addofTo  tutto  il  fuo  corredo  ,  e  non  abbia  raf- 
fettati  i  capelli ,  ella  m,:i  né  pulita  né  bella 
apparirà.  Ma  eglino  n. ila  n-.ia  Lucia  nonfo- 
vcrchio  riordinati ,  ma  negletti  ad  arte  ,  le_» 
davano  grazia  gra:<iofiiTmi.i  ;  imperciocché, 
avendo  lafciata  andar   U  folta  cjiicma  afi'ai 
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dolcemente  dietro  alle  fpalle  ,  e  pofaiidofele 
in  fui  colio  fopra  ad  una  gorgeretta  increfpa- 
ta  che  ella  aveva,  e  raccoltogli  un  poco  in- 
fìeme  intorno  al  fine,  con  un  benigno  nodo  fé 
gli  aveva  ritirati  in/ino  in  falla  fommità  d?lla 
dirizzatura.  Non  potetti  io  più  temperar  la 
voglia  mia  ,  e  accodatomele,  le  diedi  un  bacio 
in  fui  capo  ,  appunto  in  quel  luogo,  che  io  vi 
diflì ,  ch'ella  fi  aveva  legati  i  capelli.  Allora 
fcoffa  un  pochetto  la  fronte  ,  e  rivoltafi  verfo 
di  me  con  certi  occhi  ladri  ,  mi  dilfe  :  o  fco- 
liretto  ,  tu  ti  pafci  d'una  dolce  e  amara  vi- 
vanda ;  guarda  ,  che  la  dolcezza  del  mele  non 
ti  empia  lo  ftomaco  di  fele  amari/fimo  .  Oh 
che  amaro  ,  rifpofi  io  ,  può  efler  quefto  ,  ben 
mio  ,  che  per  un  di  cotefti  baci  ,  non  mi  cu- 
rerei d'efler  meifo  ad  airoftire  fopra  di  cotefto 
fuoco  ì  Edi  qucfte  in  altre  piacevoli  pirole 
trafcorrendo  ,  io  non  rellai  mai  ,  finca' ella 
non  mi  promife  d'elfer  lafera  vegn-nte  in  ca- 
4 j  mera  con  e/Tomeco  .  Dopo  le  quali  parole  ne 
difpartimmo  .  Allora  appunto  era  mezzo  dì, 
e  Laura  mi  manda  a  prefcntare  un  buon_3 
porco  ,  e  cinque  galline  ,  e  un  baril  di  vin 
buono  e  di  parecchi  anni.  Laonde  io  chia- 
mata Lucia  ,  diifi  :  ecco  il  confortatore  di  Ve- 
nere ,  ecco  il  combattitore  ,  ecco  jlvino  che 
fi  viene  a  profferire  ;  beiamocelo  oggi  tutto  , 
acciocch'egli  ci  lievi  la  pigrizia  delia  vergo- 
gna ,  e  faccici  forti  eanimofi  alla  battaglia  : 
queita  vettovaglia  non  avea  già  d'altro  me- 
Itiero  ,  acciocché  in  quella  notte  dove  il  fon- 
no  ha  d'nver  bando  ,  e  la  lucerna  fiapien3_t 
d'olio  e'I  bicchier  di  vino  .  Il  redo  del  gior- 
no noi  lo  demmo  a  lavarci  prima  ,  e  pofcia_* 
alla  cena  .  Perciocchi^  efiendo  dato  chiamato 
alla  buona  censreiia  del  mio  Petronio  ,  io  v* 
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àR<{aì ,  guardandomi  il  più  ch'io  potea  dagli 
fguardi  della  mogliera  ;  come  quelli  elicmi 
ricordava  degH  avvifi  delia  mia  Laura  :  e  non 
altrimenti  volgea  gli  occhi  nel  volto  fuo  , 
ch'io  mi  avelli  fatto  nel  profondo  pelago 
dell'Inferno  ;  ma  riguardando  continuamen- 
te Lucia  ,  che  ne  fervia  a  tavola  ,  mi  ricrea- 
va nel  volto  fuo  .  Era  già  venuta  la  fera  ,  q_^ 
Berte! la  ,  guardando  nella  lucerna,  diile:  oh 
come  ben  pioverà  domani .  E  domandandola 
il  marito  della  cagione  ;  ella  rifpofe  :  l'ho  fa- 
puto  dalla  lucerna.  Della  qua!  cofa  riden- 
doli Petronio  ,  replicò  :  veramente  noi  di:'.ni 
Je  fpefe  ad  una  gran  Sibilla  ,  pafcendo  quella 
lucerna  ,  che  di'nful  lucerniere  riguarda  le 
faccende  del  Ciclo  ,  e  conofce  i  fc<;reti  del 
Sole  .  Perchè  io  fottentrando  a  quelli  ragie- 
namcnti,  dilli:  quelH  fono  i  primi  fperimcnti 
della  divinazione  ;  e  none  da  marav!gliar-45 
fene  ,  perciocché  ,  avvegnaché  quefto  foche- 
rello  fia  picciolo  ,  e  fabbricato  da  umana_* 
operazione  ,  egli  è  ricordevole  di  quel  mag- 
.giore  e  celefte  Sole  ,  come  d'un  padre  fuo  , 
e  puocci  annunziare  quello  che  ii  aveiì'e  a_» 
f.ir  nella  fommità  dell'aria  per  divino  prefa- 
gio  :  perciocché  apprelTo  di  noi  in  Firenze  , 
un  foreltiero  indovino  per  picciol  pregio 
profeta  pubblicamente  cofe  niiracolofe  della 
difpofizion  del  Ciclo  e  legretiiiime  ;  e  c;uan- 
do  è  ben  menar  moglie  ,  fé  allora  fi  può  co- 
minciare uno  edifìcio,  o  qual  tu  vuoi  alt;  ^ 
faccenda  ;  fé  è  buono  metterli  in  viaggio  ;  le 
fa  a  propofito  entrare  in  mare  ,  o  fare  aitrc-* 
cos'i  fatte  cofe  .  E  dimandandogli  io  dell'elì- 
to  di  quello  viaggio  ;  ei  mi  dille  fofe  mira- 
bili,  e  di  varie  ragioni  j  e  che  io.neavea_» 
d'acquiftare  una  fortillima  gloria  ,  e  clic  io  ne 
D  aveva 
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aveva  a  compilare  una  ftorla  grancli/rinia_»  , 
e  farne  una  incredibl!  novella  ;  e  tìnalmente 
che  n'uKÌrcbbe  libri .  E  Petronio  ,  ridendo 
per  quelle  ane  parole  :  di  che  fattezze  ,dilfe, 
è  cotelto  indovino  ,  o  come  ha  nome?  Egli 
è  grande  ,  liipofi  io  ,  e  un  poco  negretto  , 
e  chiamafi  Uiofane .  Egli  è  deflb  per  mia  fé  > 
rifpoie  Petronio  ,  e  non  può  efler  altri  ;  per- 
ciocché egli  fu  ancor  qui  da  noi  ,  e  predilfe 
iìinili  cofe  a  molti  ;  e  avendo  guadagnati  di 
buon  ducati  ,  egli  occorfe  al  mefchino  uxi-» 
cafo  ,  non  so  fé  mei  voglia  piuttofto  dire  cru- 
dele che  (trano  :  perciocché  eflendo  una_» 
volta  trall'altre  in  un  gran  circulo  di  perfo- 
ne  ,  e  dando  lor  la  ventura;  un  calzolaio, 
che  s'addomandava  il  Faccendiere  ,   fi  gli  ac- 
47Coflò,  difiderando  d'intendere  qnal  di  fufle-» 
a  proposto  a  una  fua  andata  :  e  avendogliele 
egli  detto  ,  e  'i  calzolaio  mefìb  mano  alla_» 
borfa  ,  e  avendone  già  tratti  i  danari  ,  e  an- 
noverati quattro  giulj  ,  i  quali  erano  il  pre- 
gio della  ventura;  eccoti  che  gli  apparifce 
dietro  alle  fpalle   uno  de' più  nobili  giovani 
della  terra  ,  e  {  refolo  per  la  velia  ,  ed  cfien- 
doli  egli  già  voltato  ,  il  c<:>minci6  ad  abbrac- 
ciare e  baciare  aliai  llrettamente  :  e  avendo- 
lo l'indovino  abbracciato  e  baciato  fimil- 
n^^nte  ,  fé  lo  kcc  federe  accanto,  reftato  tut- 
to attonito  per  la  repentina  viltà  del  giova- 
le ;  S  sdimenticatolì  della  faccenda  del  cal- 
2ol;.jo  ch'egli  aveva  ,  dille  :  quanto  è  ,  che_> 
Dio  sa  s' io  ti  veggio  con  dcfiderio  ,  che  tu 
fé' arrivato  in  quelta  città  ?   E  '1  giovane  ri- 
fpondendo  ,  diffe  :  appunto  in  fui  cominciar 
della  fera  .   Ma  narrajni  ,  il  mio  fratel  caro  , 
in  quello  fcambio  ,  come  tu  abbi  fatto  a  var- 
care deirifola  ai  Cipri,  e  palìar  que' mari 
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con  tanta  preitezza?  Alla  qual  di'inanda  ri- 
fpofe  cjuel  valente  indovino  fenza  intelletto 
e  fuor  dtl  fecolo:  a  Dio  piaccia  ,  a  tutti  i  nf- 
mici  nollri  e  pubblici  e  privati  nò  nien  cru- 
dele navigazione  né  men  lunga  che  fi  fufiTc 
ia  mia  ;  imperciocché  ia  nave  ,fopra  della_» 
quale  io  era,  percofTa  dal  foffiar de' venti  e 
dalla  grart  fortuna,  avendo  perduti  i  remi 
e  le  vele  ,  pofciaché  con  gran  fatica  ella  fi  fit 
con  jotta  alla  margine  dell'altra  ripa  foffian- 
do  ,  e  noi  avendo  perduto  ogni  noftro  avere, 
appena  nuotando  fcampammo;e  tutto  quello 
che  per  compaflìone  degli  ftrani  e  per  beni- 
gnità degli  amici  ci  fu  porto  ,  tutto  ce  I04S 
rubaron  gli  alTafiìni  ;  all'audacia  de'quali  vo- 
lendo refiftere  Demetrio  mio  unico  fratello, 
e'  fu  da  loro  ,  mifero  a  me  ,  fgozzato  innanzi 
a  quefti  occhi  .  E  mentre  che  egli  pieno  d* 
angofcia  narrava  le  fue  fciagure  ,  quel  calzo- 
laio Faccendiere,racco!ti  i  fuoi  quattrini,pre- 
ftamente  fene  fuggi  vii  ;  ficchè  ritornato 
Diofane  pure  alla  fine  ne'gangheri ,  s'accor- 
fe  della  fua  caftroneria  .  Ma  a  te  folo  di  tut- 
ti ,  il  mio  Agnolo  ,  abbia  profetato  l'indo- 
vino il  vero  :  fii  fc;!ice  ,  e  concedenti  gli 
Dii  profpero  cammino.  Mentre  ch's'ragiona- 
va  quefte  cofe  troppo  lungamente  ,  io  di  me 
fìeilo  mi  rammaricava  ;  il  quale  fpontanea- 
mente  avendogli  porto  materia  di  ragionare, 
mi  perdeva  buona  parte  del  tempo  de'  miei 
piaceri  ;  pur  prefo  partito  delia  vergogna, 
gli  diifì  :  fopporti  Diofane  in  pace  la  lua_» 
fortuna ,  e  di  nuovo  dia  le  fpoglie  di  que- 
fto  e  di  quel  popolo  e  al  mare  e  alla  ter- 
ra ,  purché  a  me ,  che  fono  ancora  fianco 
del  camminar  di  jeri ,  conceda  ch'io  ne  vada 
a  dormire .  E  fubito  dette  quefte  parole  ,  io 
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prefì  la  vìa  verfo  la  mia  cameretta  ,dc(ve_» 
aflai  delicatamente  era  ordinato  da  far  cole- 
zione  :  e  acciocchii  miei  famigli,  come  io 
credo  ,  non  potefTero  flare  ad  origliare   le 
noftre  notturne  ciance  ,  egli  era  Itaf o  diltef® 
il  mio  letticciuolo   affai  ben   lungi  dalla  fo- 
glia dell'ufcio  ,  appreffo  del  quale  io  trovai 
Ja  tavola  pofta  ,  la  quale  era  piena  di  tutte 
le  reliquie  della  paffata  cena  ,  dov'erano  bic- 
chieri ragionevoli  mezzi  di  vino  ,  ficch'egli 
non  vi  s'avea  a  metter  su  fé  non  l'acqua  j 
45>e  la  brocca  del  vino  ,  dolce  preludio   delle 
battaglie  d'Amore  ,  con  affai  ben  larga  bocca 
fi  fede  va  in  parte  ,  ch'egH  ferve  potea  torre 
affai  agevolmente  .  Appena  era  io   entrato 
nel  letto  ,  ed  ecco  la  mia  Lucia  ,  che  già 
avea  meffo  a  letto  la  fita  padrona  ,  tutta  di 
rofe  inghirlandata,  fiorita  la  fronte  ,  e  aven- 
done ripieno  il  feno  dì  fpicciolate  ,  allegra 
fene  venne  da  me  :  e  pofciach'ella  m'ebbe  dì 
fiori  e  di  zuccherini  ripieno  ,  prefo  un  bic- 
chiere mi  diede  da  bere  ;  e  avanti  ch'io  aveflì 
finito  di  mandar  giù  tutto  il  vino  ,  ella  cort 
ifcherzevoi  modo  ,  prefemi  il  bicchier  di 
niar.o  ,  e  meffofelo  a  bocca  ,  e  riguardando- 
mi COSI  per  traverfo  ,  dolcemente  centellava 
quel  poco   die  m'era  avanzato  ;  e  due  e  tre 
altre  volte  riempiendo  il  bicchiere  ,  rifaceva 
quella  medelìma  dania  j  ficchè  avendo  oggi- 
mai  con  grandi.'fimo  noltro  follazzo  bagnato 
amendue  T  animo  e  'ì  corpo  di  vino  ,  en- 
trati nel  letto,  cogliemmo  gli  ultimi  frutti  d* 
Amore  ,  e  fcherzando,e  bevendo  confumam* 
mo  tutta  quella  notte  ;  a  fomiglianza  della 
quale   ne  trapaffammo  poi   alcune  altre.  E 
in  quel  tempo  Laura  per   avventura  mi  ri- 
chiefe  con  grande  inflanzia  ,  cli'io  fuflì  con- 
tento 
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tento  andare  una  fera  a  cenar  con  effolef; 
e  perciocché  io  gliele  negai  più  volte  ;  e^i  él^ 
Ja  non  mai  mi  volle  ammetter  lafciifa  ,  egli 
mi  fu  neceffario  andarmene  da  Lucia  ,  e  reg- 
germi col  confi^lio  fuo  ,  non  altrimenti  che 
i  magjilratì  antichi  fi  face /fero  coll'aufpicio  . 
La  quale  avvengachè  malvolentieri  confen- 
tiife  ,  che  me  le  dlfcoftani  niente  ,  pure  a/fai 
piacevolmente  mi  t<zct  efénte  per  unafera_»;o 
dalla  fua  milizia  ,  e  dilfemi  :  fa,  il  mio  Agno- 
lo ,  che  tu  torni  come  piuttofto  tu  avrai  ce-* 
nato  ,  perciocché  egli  ci  va  attorno  la  notte 
una  certa  combriccola  di  giovani  d'alto  af- 
fare ,  i  quali  hanno  meffo  afoqquadro  la  pa- 
ce di  quefta  città  ;  tu  vedrai  gli  uòm.ini  gia- 
cer morti  quìi  e  qua  per  le  piazze  ,  ed  è  una 
compafìione  ,  e  i  lontani  prefidj  del  Signor 
di  quefta  citta  e  provincia  non  la  po/fon  libe^ 
rar  da  così  grande  calamità  :  e  a  te,  e  la  chia- 
rezza del  nome   tuo,  e  Tefler  foreftlero  ti 
potrebbon  agevolmente  far  dare  in  qualche 
trappola.  Sta  fenza  penfierl ,  la  mia  Lucia  , 
.    xifpofi  io,  perciocchè,oltre  a  che  io  per  l'or- 
dinario pofporrei  a' miei  piaceri  le  vivande 
altruijio  tornerà  eziandio  piuttofto  per  an^or 
tuo  :  e  in  oltre  io  non  andrò  folo  ;  percioc- 
ché mettendomi  a  canto  le  mie  arme  ,  io  me^ 
defimo  porterò  meco  la  mia  falute  .  Venuto 
pofcia  il  dj,  ch'era  invitato  ,  l'ora  del  vefpro 
cintomi  la  mia  fp ada  ,  con  due  miei  famigli 
ine  n'andai  a  cafa  dì  Laura  .  Eravi  a  quella 
cena  grandiffimo  numero  di  convitati ,  e  co-^ 
me  in  cafa  di  gran  donna  ,  il  fior  della  città: 
vedevanfi   i  letti  ricchiffimi ,  e  di  cedro   e_* 
d'avorio  rifplendenti ,  ie  cui  cortine    parte 
eran  di  broccato  e  dì  velluto  ,  alcun'altre 
di  teletta  d'oro ,  e  di  Sniffimi  rafi  j  e  dommii 
D    3  fchi: 
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fchi  ;  bicchieri  grandi  di  varie  fogge»  ma 
tutti  d'un  pregio  •  quello  era  di  vetio  or- 
nato di  belliflìmi  fcgni  ,  quell'altro  di  cri- 
ilalJo  tutto  dip-'ntoj  molti  vi  fìfcorgevan 
d'argento  £niliimo  ,  alcuni  di  forbito  oro  ; 
parte  ve  n'aveva  d'ambra  intagliata  maravi- 
5igliofamente  ,  tutti  erano  fregiati  intorno  dì 
prezioiiffime  gioje  ;  ficchè  egli  ti  pareva  ba- 
ie e  perle  e  pietre  finiffime  ;  e  quello  ,  che 
non  era  poflìbik  }  i  donzelli  erano  affai  e_r 
abbigliati  riccamente  ,  le  vivamlc  molte 
e  beniflìmo  preparate  :  i  garzoncelli  comlj- 
zazzere  ricciute  e  profumate  ,  veiliti  con 
nuove  fogge ,  afiar  fovente  andavano  offe- 
xendo  i  preziofi  bicchieri  di  faf>orofo  vino 
ripieni.  Già  apparivano  illuni  in  tavola, 
€  mille  allegri  ragionamenti  erano  entrati  ift 
campo,  già  fi  cianciava  e  rideva  per  ognu- 
no ,  e  dicevaiofi  mille  facezie  ;  quando  Laura 
voltafi  verfo  di  me  ,  dille  :  eome  ti  piace  la 
fìanza,  il  mio  Agnolo,  inqrtt-fta  città  noftra  ì 
entro  alla  quale,  fecondochò  a  me  pare, fono 
i  tempj  ,  i  bagni ,  e  gli  altri  fìmili  edifici  cosi- 
magnifici ,  che  io  non  mi  vergognerò  dire  , 
che  noi  avanziamo  tutte  l'altre  città  .'dell'al- 
tre cofe  che  fa  meitiero  al  vivere  ,  noi  ne^ 
fiamo  coB-venevolmente  abbondan-ti:e inoltre 
«'ci  è  una  certa  libertà  oziofa  a  ehi  fi  vuole 
ilare,  e  a  chi  piaccile  di  far  faccende  ;  per- 
ciocché e' c'è  frequentemente  il  commerzio 
delle  genti  della  Romagna, egli  c'èfempre  da 
negoziare  e  perii  forcltieri ,  e  maflìmamente 
<1i  quelli,  che  hanno  del  gentile  :  egli  c'è  una 
certa  quit-te  villereccia  ,  che  non  fi  truo- 
va  in  molti  luoghi  :  finalmente  ella  è  un  pia- 
cevole ftceiio  di  tutta  Italia  ,  Alle  quali  pa- 
role diiliio,  rifpond«ndo:  yeramentc  Ma- 
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donna ,  che  tu  dici  quello  che  è  ;  perciocché 
e' non  mi  pare  effcr  mai  ftato  in  luogo  alcu- 
no ,  dove  io  abbia  conofciuto  quella  libertà 
del  vivere  ,  che  io  ho  fatto  in  quefta  terra  ;ja 
Ma  io  ci  ho  bene  una  grandillìma  paura  delle 
frodi  j  e  degl'inganni  dell'arte  Magica:  per- 
ciocché egli  mi  è  detto  ,  che  i  fepolcri  degli 
uomini  morti  per  cotali  fuperilizioni  non  ci 
fon  gran  fatto  /ìcuri  ;  ma  che  dell!  avegli 
e  de'cimiteri  fi  cavan  non  so  cherimafugli, 
e  unghie  ,  e  fimili  cofe  ;  e  certe  vecchiarde 
le  adoprano  pofcia  alia  rovina  de'  miferi 
mortali:  e  mentre  che  ancor  duran  le  pom- 
pe del  mortorio  ,  quelle  ftregone  congiove- 
nili  paflì  vanno  a  prendere  il  luogo  nell'al- 
trui fepolture  .  Io  nortera  appena  arrivato  al 
fine  di  queite  mie  parole,  che  un  altro  fog, 
giunfe  :  anzi  non  ci  fono  ficuri  i  vivi  >  im- 
perocché un  certo  uomo  aquefti  di  foftenne 
cotefto  medefìmo  ,  che  tu  hai  detto  de'mor- 
ti ,  al  quale  fu  tutto  tagliato  ,  e  tutto  guaito 
il  vifo  .  In  quefto  mezzo  il  convito  s'era 
univerfalmente  rifoluto  in  licenziofì  sghi- 
gnazzamenti ,  e  quafi  tatti  i  convitati  in  un 
tratto  foverclìio  importunamente  avevano 
voltato  gli  occhi  nel  volto  d'un  certo  ,  che 
f\  fedeva  cosi  là  in  uri  cantone  ;  il  quale  con- 
fufo  dall'oftinato  fguardo  di  si  grafi  brigata  , 
sdegnato  ,  e  borbottando  cosi  fra  se  ,  faceva 
fegno  di  volerfi  partire  *  Ma  Laura  j  che_* 
lene  accorfe  ,  fubito  voltafigli  ,  diffe  :  deh 
caro  amico  ,  afpetta  alquanto  ,  non  ti  levar 
di  grazia  ;  ma  colla  tua  folita  Urbanità  rac- 
contaci quella  tua  novella  ,  acciocché  que- 
fto mio  Àgnolo  ,  il  quale  io  amo  più  che_» 
figliuolo,  fruifca  la  piacevolezza  dtì  tuo  lec- 
cato parlare .  Ed  egli  a  Lama  ;  tu  j  la  mi.i  pa- 
drona , 
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drena  ,  dici  quello  che  fi  afpetta  alla  bonti 
f  jtua  ;  ma  egli  non  è  da  fopportare  la  infolen- 
zz  di  certi:  e  cos'i  dicendo  tutto  pieno  di 
flizza  fi  taceva  .  Ma  ella,  pregatolo  e  fcon- 
giuratolo,  per  amor  Aio  il  fece  parlare,  an- 
corché egli  non  volelTe  ,  Perchè  rafTettatofì 
a  federe  un  poco  meglio  ,  e  fpìnta  in  fuori  la 
man  delira  ,  e  come  fanno  gli  oratori  ,  ab* 
ba/Tando  il  dito  mignolo  ,  e  quel  che  gli  fur- 
ge  accanto  ,e  fpingendo  in  fuori  gli  altri  dui, 
e  il  grolìb  dirizzando  ,  moife  le  fue  parole  in 
quella  guifa  .  Effendo  io  giovanetto  andato 
in  Gandla  per  alcune  mie  bifogne  ,  e  delìde- 
rando  eziandio  divedere  i  famofi  luoghi  di 
quella  Ifola  ,  avendola  cercata  tutta,  capitai 
con  peffimo  augurio  alla  Candiajed  elTcndomi 
in  parte  mancato  laprovvifione  del  viaggio, 
mentre  che  io  rifruftando  ogni  cantone  m'art- 
dava  provvedendo  delle  cofe  neceilarie  alla 
mia  povertà,  arrivato  a  cafo  in  fulla  piaz- 
za ,  io  vidi  un  vecchione  afiaì  grande  ftarfì 
insù  un  petrorte  ,  e  con  chiara  voce  gridan- 
do ,  GÌceva\  che  quelli  che  volelTeró  venire 
a  guardare  un  morto  ,  diceffero  quanto  pre- 
gio egli  volevano  .  Laonde  io  ,  voltomi  a  un 
che  palTava,  diffi  :'or  che  è  quello  che  io  fen- 
toìoh  fogliono  fuggire  Ì  morti  in  quello  pae- 
fe  ì  Sta  cheto  ,  rìlpòfe  colui  allora  ,  cheta 
moilri  ben  d'elfer  giovane  e  foreltiero  ;  e_» 
perciocché  non  ti  ricordi  di  elfere  in  Candia, 
ove  le  Jtreghe  per  Ogni  cunto  vanno  morfi- 
cando  il  vifo  de'morti  ,  e  con  quelle  coferel- 
le  fanno  pofcia  i  loro  incantamenti  .  Ed  io 
a  lui  :  e  quanto  ,  fé  Dio  ti  guardi  ,  fi  dà  egli 
per  far  la  guardia  a  quelli  mòrti  ?  La  prima 
54cofu,  rifpofe  ,taaarai  una  mala  notte,  fenza 
pofarti   pur  un  attimo  d'ora  fenla  levar  ma» 
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gtl occhi  daddoflb  al  morto ,  h6  voltarlo 
luci,  anzi   pur  torcerle   in  altra  parte  :  per- 
ciocché quefte  maladette  vecchiafde  fi  traf- 
mutano  d'animale  in  animale  ,  com'ellc  vo- 
gliono, sì  nafcofamente,  ch'elle  fngannereb- 
bon    gli   occhi  del  Sole  e  della  giuftizia  ^ 
e  or  fono  uccelli ,  or  cani  ,  e  poco  pc?i,  e  to- 
pi ,  e  mofche  ;  e  allora  con  loro  empie  paro- 
levelano  gli  occhi  di  quelle  guardie   con_» 
nebbia  di  fonno  foltiilima  ,  e  non  farebbe  al- 
cuno, che  poteffe  raccontare  quante  trappo- 
le trovano  quefte  male  femmine  per  frziar  la 
loro  difonefta  rabbia:  e  nientedimeno  egli 
non  fi  dà  per  guiderdone  di  così  faticofa  fac- 
cenda   mai   più   che  la  niercede  di  quattro 
o  al  più  fci  ducati  d'oro  .  Oh  ,  quel  che  im- 
porta più  9  ed  io  me  n'era  quafì  fcordato  :  le 
alcuno  non  reftituifce  pofcia  la  mattina  il 
corpo  intero  ,  fìccome  egli  era  ,  tutto  quel- 
lo che  fi  li  trovafTe  manco  ,  tutto  quello 
è  forzato  il  guardiano  a  rappicrargiiele  col 
vifo  fuo  .  Avendo  io  adunque  intefo  quelle 
cotali  cofe  ,  non  impaurito   miga  per  cosi 
gran  pericolo  ,  anzi  facendo  un  cuor  di  leo- 
ne, me  ne  andai  dal  banditore  ,  e  difiì  :  olà, 
non  chiamar  più  ,  ecco  il  guardiano  apparec- 
chiato :  quanti  danari  fi  danno  ?  Sei  ducati 
faranno  depofitati  :  ma  vedi ,  quel  giovane  « 
guarda  che  tu  cuftodifca  condiligenzia  da 
quefte  male  arpie  coftui  ,  che  é  figliuolo  de! 
primo  gentiluomo  di  quefta  città .  Tu  vuoi 
la  baja  ,  non  è  il  vero  ?  difli  allotta  ;  e  dami 
ciance  :  non  vedi  tu  un  uomo  di  ferro  ,  e  da 
non  dormir  mai  ì  che  vede  più  difcofto  chej  5 
Linceo  ,  o  Argo  ;  io  fon  tutto  occhi  final- 
mente. Appena  aveva  io  finite  quefte  paro- 
le ,  che  e^li  mi  prefe permane  ,  e  conduflc- 
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mi'  a  una  certa  Caùrriilla  quale, perciocché  te 
porte  eran  ferrate  ,  io  entrai  per  uno  fpor- 
telfo  ,  dove  mi  fu  moitro  una  certa  (tanza  , 
clic  ave\'-a  chiufo  Tufcio  e  le  fineltre  ,ed  era 
tutta,  fcura  ,*  apprelfo  della  quale  f\  fede  va 
una  matrona  tutta  piena  di  lagrime  ,  e  ve- 
itita  a  bruno  ;  a  cui  diii'e  quegli  ,  che  mi  me- 
n.iva  ;  ecco  coflui ,  il  quale  è  condotto  alla 
guardia  del  tuo  marito  ,  venuto  fenza  paura 
veruna  .  Alle  cui  parole  ella  ,  nnndandofi 
parte  dc'capelli,che  le  pendevano  dinanzi,da 
un  lato  ,  e  parte  dall'altro  ,  né  potendo  fra 
tante  lagrime  nafcondere  lafua  m.aravigliofa 
bellezza  ,  voltamilì ,  dilfe  :  vedi,  quel  giova- 
ne ,  di  far  l'uficio  tao  vigilantemente  .  Non 
aver  penlìer  di  nulla  ,  rlfpofì  ,  purché  tu  mi 
ufi  di  foprappiii  qualche  cortefia  .  Ed  el!a_# 
accennando  di  far  ciò  che  io  voleva  ,  fubito 
rizzatafi,mi  menò  a  quella  camera,  dove  era 
il  mortOjin  prefenza  di  fette  teftimonj,  leva- 
tili daddoflb  alcuni  fottiliflìml  veli  >  me  lo 
fcopcrfe;pofciach'eirebbe  pianto  un  pezzo, 
con  gran  follecitudine  dimoftranJomi  le  di 
lui  parti  per  ordine  ,  fecondoch'elle  era- 
no fcrltte  in  su  uno  foglio  ,  diceva  :  ecco  11 
nafo  intero  ,  ecco  gli  occhi  fenza  manca- 
mento ,  ecco  gli  orecclii  fani  ,  ecco  le  labbra 
tutte  ,  ecco  il  mento  faldo:  voi,  gli  miei  cit- 
tadini, ne  renderete  tellimonianza  .  E  avendo 
dette  quelle  parole  ,  e  fuggellato  quel  foglio, 
yolendofi  partire,  io  le  dilli  :  ordina,  Madon- 
na ,  ch'egli  mi  fia  portato  tutte  quelle  cofe, 
jóche  mi  fanno  bifogno  intorno  a  di  ciò.  E  che 
cofe  fon  quefte  ?  difs'ella.  Una  lucerna  affai 
ben  grande,  rifpofi,  e  olio  che  bafti  a  far  lu- 
me fino  al  giorno,  e  dell'acqua,  con  un  fiafco 
dì  vino  ,  e  un  bicchierij  e  una  tavoletta  pie- 
na 
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na  di  quelle  cofette  ,  che  vi  fono  avanzate^ 
quelt'dfera  a  cena  .  Allora  elJa  ,  fcotendo  il 
capo:  deh  va  via,  pazzo,  che  cena  in  cafa  do- 
ve fi  fa  bruno  !  e  vuoi  le  reli>7uie  don.le  tan- 
ti di  fojio  che  e'non  ci  s'è  veduto  mai  fummo 
non  che  fuoco  <  e  credi  tu  venire  a  fguazza- 
re  qua  ,  dove  none  convenevole  fare  altro 
che  piagnere   e  lamentarfi  ì  e  cosi  dicendo  , 
voltafi   a|L!na  fua  ferva,  feguitò  :  va  portagli 
dell'olio  e  una  lucerna  fpacciatamente  ;  e_j 
ferratolo   poi  in  camera  ,  vientene  allora  al- 
lora .  Lafci;ito  adunque  folo  a  quel  follazzo 
di  quel  corpo  morto  ,  lirofinandomi  gli  oc- 
chi, per  armargli  alla  veglia  ,  e  trallullando- 
mi  con  alcuna  canzonetta  ;  eccoti  la  notte  , 
ecco  le  due  ore  ,  ecco  le  quattro  ,  e  la  paura 
tuttavia  crefceva  :  e  infulle  cinque  ,  allora 
quando   il  hlatojo  girava  davvero  ,  eccoti 
venire  una  donnola  ,    e  pormifi   dirimpet- 
to ,  la  quale  ,  guardando  fifo  fifo  ,  non  mi  le- 
vava mai  occhi  daddo,ffo  .  Volete  voi  altro  , 
che  un  cosi  picciolo  animaletto  ,  per  la  fua 
perfidia  di  quel  guardarmi  ,  mi  conturbò  piìi 
che  cg{i  ,  che  mi  folTe  incontrata  quella  not- 
te :  pur  la  paura  mi  diede  al  fine  tanto  ardire> 
che  voltandomele  con  mal  piglio  ,  !e  dilli  : 
che  non  ti  parti  tu  ,  brutta  beTticciuola  ì  e_» 
vatti  a  ripoire  co' topolini  fimili  a  te,  fé  tu 
non  vuoi    fperimentar    le  mie  forze  adeffo 
adelfo  :  che  non  ti  parti  tu  ?  Ed  ella  allorajy 
allora  ,  voltatemi  le  fpalle  ,  fpari  via  ;  né  vi 
andò  guari ,  che  egli   mi  entrò  addolib  un-» 
fcnno   Si  grande  ,  che  altri  non  avrebbe  fa- 
puto  troppo  agevolmente  difcernere  chi  di 
noi  due  ,  che  giacevamo,  folfe  Itato  il  morto; 
fioche  fenza  fenfi  rimafo,  e  avendo  bifogno 
d'un  che  guardaiie  me  ,  me   n'era  andato  al-- 
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tr.ove  :  e  ftetti  cosi  tanto  ,  che  i  galli,cantan- 
do,  facevano  la  parte  della  lor  guardia:  al  cui 
1  omore  dcilomi  tutto  pien  di  paura  ,  me  ne 
andai  da  quel  corpo  morto  ,  e  levato  il  velo, 
e  accoitato  il  lume  ,  il  guardai  con  diligen- 
za .  E  mentre  che  io  mi  rallegrava ,  veggen- 
do  che  e'  non  li  mancava  niente  ,  quella  me- 
fchinella  della  moglie  co*  telìimonj  del  dì  di* 
nanzì  ,  s'entrò  incamera  tutta  afF-.nnata-» , 
e  gittatafi  fubitameiite  fopra  di  quel  corpo  , 
e  baci.itolo  infinite  volte  ,  così  colla  lucerni 
in  mano  ,  li  riconobbe  tutte  le  membra  f  uè. 
Perchè  voltafi  ,  dimandò  di  Niccolò,  e  gli 
jmpofe  ,  che  fenza  indugio  egli  def^e  al  buon 
guardiano  la  fua  mercede  :  la  quale  come  pri- 
ma ebbi  ricevuta  ,  ella  mi  diiic  :  giovane,  noi 
ti  ringraziamo  fommamente  ;  e  in  verità,  che" 
per  quella  tua  ellrema  diligenza  ,  noi  ti  avre- 
mo Tempre  in  luogo  degli  altri  famigliari:  ed 
io  che  per  Io  inaipettato  gu:;dar,no  tutto  mi 
ikmpcrava  d'aI^cgrez^a,  abbagliato  in  quel- 
io  fplendor  di  que*  ducati  ,  che  mi  ballavnn 
per  mano  ,  rifpofi  :  anzi ,  la  mia  padrona  ,  fa 
Ivima  ch'io  fìa  uno  de'tuoi fervi,  e  facci;i^i  pur 
bìfogno  dell'opera  mia  ,  come  ti  accorgerai , 
che  io  ti  fon  fempre  perfcrvlre  fedeiiiìima- 
jSmtnte  .  Appena  aveva  io  tìnite  queitc  paro- 
le ,  che  gli  famigliari  di  cafa  mi  furono  in- 
torno alle  coltole  ;  quello  mi  percoteva  le 
guance  colle  pugna  ,  quell'altro  mi  caricava 
Je  fpalle  colle  gomitate  ;  chi  mi  battevru» 
i  fia?ichi  colle  palme  ,  altri  mi  dava  de'calci; 
rr.olti  mi  tiravano  i  capelli,  e  non  mancava 
chi  mi  ItracciafTe  la  veite  ;  e  in  guifa  del  mi- 
fe.'o  Orfeo  ,  tutto  fracallato  e  pien  di  fangue 
fui  cacciato,  di  cafa  .  E  mentre  che  io  tutto 
angofciofo  per  ricrearmi  un  poco  mi  /lava  su 
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una  piazza  Ti  vicina ,  e  che  ricordatomi ,  mx 
troppo  tardi  j  delle  inconfiderate  mie  parole, 
da  me  fteffo  confeflava  d'effere  flato  trattato 
troppo  più  modeftamente  che  io  non  merita- 
va ;  eccoti  arrivare  il  morto  ,  che  io  aveva 
guardato  ,  il  quale  ,  finito  tutte  le  cerimonie 
fecondo  il  coftume  di  quella  città,  erame- 
nato  per  li  più  celebrati  luoghi  alfotterrato- 
rio  con  una grandilHma pompa.  Veniva  ap- 
prefTo  alla  bara  un  vecchio  tutto  canuto  pie- 
no di  lagiime  e  di  angofcia  ,  e  fpingendo  af- 
fai fovente  ambe  le  mani  verfo  il  morto  cor- 
po ,  con  voce  llridente  ,  ma  da  molti  fofpiri 
impedita ,  gridava  :  per  la  voftra  fede  ,  i  miei 
cittadini  f  per  la  pubblica  pietà  foccorrete 
al  morto  cittadino  ,  e  punite  feveramentc 
l'empio  fallo  di  quella  fcellerata  e  impuriflì- 
ma  femmina:  quella  fola  ,  quella,  e  niuno 
altro  ,  per  compiacere  a!  fuo  adultero,  e  met- 
tere le  rapaci  unghie  nella  di  lui  eredità  ,  ha 
con  veneno  ammazzato  il  mifero  giovinetto 
d'una   mia  forella  defideratiflìmo  figliuolo , 
.Con   queflt    e  altri    cos'i  fatti  rammarichìi 
empieva  il  vecchione  le  orecchie  di  tutti 
coloro  ,  che  quivi  arrivavano   ;   laonde  ilj^ 
popolo  ,  perciocché  la  cofa  aveva  del  veri- 
fìmile  >   afifalito  da  una  fiera  crudeltà  ,  grida- 
va che  ella  aveva  meritato  il  fuoco  ;  e  in- 
ftigavano  i  fanciulli  a  correre  a  cafa  della_» 
malvagia  donna  a  lapidarla  :  la  quale  ,  elfen- 
dofi  armata  delie  donnefclie  armi  ,  piena  dì 
lagrime  ,  con  quella  più  fimulata  religione 
che  poteva  ,  chiamando  Dio  e  i  fanti  per 
teftimonj  ,  negava  aver  conimeflb  l'abbomi- 
nevol  peccato  .  Perchè  dilfe  il  vecchione  : 
rimettiamo  il  giudicio  dì  quella  cofa  nello 
arbitrio  della  divina  previdenza.  Egli  ci  è 
E  Zac  la 
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Zacla  Egizio  profeta  grandiiììmo  ,  II  quale 
già  fi  è  convenuto   meco  per  ingordillimo 
pregio  di  far  tornare  dal  profondo  Inferno  H 
coftui  anima  ,    e  di  nuovo  porla  entro  al 
morto  corpo  .  E  mentre  che  egii  diceva  que- 
ile  parole  ,  egli  fece  venir  quivi  nel  mezzo 
un  certo  giovane  veftito  di  facco  colie  fcar- 
pe  di  palma  ,  e  coi  capo  rafo  ;  e  avendoli 
più  liate  baciate  le  mani ,  e  abbracciate  le 
ginocchia:  abbi  mifericordia ,  li  dìfle  ,  fa- 
cerdote  ,  abbi  mifericordia  dime  per  le  (Iel- 
le del  cielo  ,  per  i  mobili  angeli ,  per  gli  na- 
turali clementi, per  i  taciti /ìlenzii  della  not- 
te ,  per  gli  argini  delle  rondini  ,  e    per  lc_* 
inondazioni  del  Nilo  ,  per  li  fegreti  milterj 
dell'Egitto  ,  e  per  li  cembali  di  Faro  ;   prefta 
a  coflui  un  picciolo  fpazio  di  vita  ,  e  infpira 
un  poco  di  luce  in  quegli  occhi ,  che  fono 
accecati  in  fempiterno  :  noi  non  lo  rivoglia- 
mo per  lempre,  né  alla  Terra  neghiamo  il  fuo 
tributo;  ma  per  folJazzo  della  vendetta.» 
éochieggiamo  un  breviffìmo  intervallo  di  vita. 
Scongiurato  il  profeta  per  quella  maniera  « 
fenza  altro  dire  ,  pofe  una  erbetta  alla  bocca 
del  morto  giovane  tre  volte  ,  e  un'altra  al 
petto  ;  e  pofcfa  voltofi  verfo  l'Oriente  ,  e 
tacitamente  adorata  la  potenzia  dello  iilu- 
ftrante  Sole  ,con  cosi  venerevole  fpettacolo 
traife  tutti  i  circoftanti  a  vedere  un  cosi  fat- 
to miracolo.  Io  mi  cacciai  là  fraila  turba, 
e  falito  fopra  d'un  fallò  ,  ch'era  vicino  alla 
bara,  a(fai  ben  follevato  ,  euriofamente  flava 
riguardando  che  fine  doveife  aver  quella  fac- 
cenda .  Già  fi  vedcn  gonfiargli  il  petto  ,  già 
era  ritornatoli  polfo  entro  alle  vene,  ed  era 
già  ritornata  l'aninia  al  luogo  antico.  Rizzafi 
il  morto  ,  paria  ii  giovane  ,  e  dice  :  deh  per 
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qual  cagione  ,  pofciach'io  ho  bagnate  le  lab- 
bra entro  alle  onde  di  Lete,  e  folcata  la 
Stigia  palude  ,  mi  riducete  voi  di  nuovo  per 
qiiefto  picciolo  fpazio  al  difpiacevole  uficio 
dell'amara  vita  ?  non  fate  ,  vi  priego  ,  non 
fatcì  brciatemi  (lare  nella  mia  quiete  .  Uden- 
do il  profeta  quefte  parole,  con  voce  un 
poco  sdegnata  diife  :  perchè  non  racconti  ta 
all'  afpettante  popolo  il  fatto  tutto  intero  > 
e  apri  le  fegrete  cagioni  della  tua  morte  l 
Dunque  non  credi  tu  ,  ch'io  poffa  colli  miei 
incanti  invocare  le  furie  infernali  ,  e  tor- 
mentarti le  affaticate  membra?  Perchè  egli 
udendo  le  minaccevoli  parole  ,  rizzatofi  dì 
nuovo  a  federe  in  fulla  bara ,  e  voltofi  al  po- 
polo ,  prefe  a  dire  in  quefta  guifa  :  io  fono 
flato  tolto  da  quefta  che  voi  chiamate  vita 
per  gl'inganni  della  mia  novella  fpofa  ,  e_» 
sforzato  da  venenofo  beveraggio  ,  lafciai 
con  violente  preftezza  voto  allo  adultero^i 
fuo  il  fanto  letto  matrimoniale  ,  Allora  la 
gentil  moglie  tutta  divenuta  altiera  ,  facrile- 
gamente  e  con  efficaci  parole  rifpondendo 
alle  accuf^  del  marito  ,  diceva  ,  che  egli  fi 
partiva  dalla  veritcà  .  Il  popolo  in  quel  mez- 
zo ragghiava  ,  e  chi  l'intendeva  in  un  modo  , 
echi  nell'altro:  una  parte  avrebbe  voluto 
che  la  peffima  femmina  fuffe  ftata  infieme  col 
marito  me/fa  cosìi  viva  a  fottcrrare  :  altri  di- 
ceva ,  che  non  era  da  preftar  fede  alle  parole 
e  menzogne  di  quel  corpo  morto  ,  nò  alle_> 
prcftigie  di  quello  Egizio  ,  Ma  il  giovane 
colle  fue  parole  preilamente  tolfe  via  que- 
fta contenzione  ;  e  fpirando  di  nuovo  piìi 
profondamente  :  io  vi  darò  ,  diffe  ,  i'vi  darò 
indubitata  chiarezza  della  pura  verità  ,  e  di- 
rò cofa,che  alcun  di  voi  non  intefe  giammai. 
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E  dopo  quefte  parale  ,  additatomi,  faggrunCe: 
f  e.  ciocché  le  vecchiarde  Itreghe  defìderofe 
delle  mie  fpoglie  ,  trasformatefi  indarno  plìt 
volte  ,  eH'endo  coftui  fagaci/fimo  cii'ltode  del 
corpo  mio  ,  non  avevan  potuto  ingannare  la 
fila  diligenza  ;  finalmente  avendolo  fotter- 
rato  in  un  profondo  fonno,  non  reftaron  mai 
df  chiamare  il  mia  nome,  fintanto  che  le_» 
fredde  mie  membra  obbediflero  alle  lor  va- 
glie iper  la  qual  cofa  coftui  vivo  veramente, 
ma  morto  nel  fonno,  avendo  il  medefimo 
nome  ,  fenzafapere  altro  ,  rizzato  al  fuono 
del  nome  Aio  ancor  dormendo  cose  comc_» 
fanno  l'ombre  ,  ancorché  le  porte  fufifer  di- 
ligentemente ferrate  ,  fcne  andò  fuori  per 
vtn  picciol  pertugio  ;  «  <jaivi  gli  fu  fagliato 
^iilnafo  e  gli  orecchi,  e  in  mia  vece  foppor- 
t6  cosi  brutto  macello  :  -ed  a  cagion  che^ 
nulla  mancaffe  a  qtrefto  inganno  ,  formando 
im  poco  di  cera  iii  quella  gnifa  ,  che  erano 
Je  troncate  parti,  a  mifura  gliene rappicca- 
rono  :  e  ora  fi  fta  qui  il  poverello  ,  annove- 
rando il  pregio  della  fua  non  induftria  ma 
del  Tuo  fminuimertto  ,  impaurito  .  Io  adun- 
<que  per  cos'i  fatte  parole  ,  defiderando  chia- 
rirmi s'egli  diceva  il  vero  ,-  mi  volfi  pigliare 
il  nafo  ,  ed  egli  mi  cadde  :  volfimi  toccare 
gli  orecchi  ,  ed  egli  fene  vennero  :  e  mentre 
che  colle  dita  ,  e  colle  fife  guardature  io 
era  per  cos'i  fatta  maraviglia  notato  da  tutti 
J  clrcoftanti ,  e  ognun  crepava  delle  rifa  del 
fatto  mio  ,  divenuto  tutto  pieno  d'un  fudor 
freddo,  me  ne  fcampai  il  piuttofto  potei  fra 
I  piedi  di  quelle  brigate  /  e  trovandomi  po- 
fcia  ,  e  fanza  orecchie  ,  e  fanza  nafo  ,  e  cosi 
ridicolo  ,  non  mai  pofcia  mi  diede  il  cuore 
di  litoinaie  a  iafà  mia.  Come  piuttofto  Am- 
brogio 
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brogi'o  ebbe  finita  la  fua  novella  ,  le  brigate 
piene  di  vino  di  nuovo  fi  rifolvevano  in  rifo 
loverchio  liberale  :  e  non  reftando  contat- 
tociò  di  chieder  da  bere  ,*  Laura  v^Itò  il 
fuo  parlar  verfo  di  me  :  domani  è  il  lolenne 
giorno  ,  nel  quale  furono  gittati  i  primi  fon- 
damenti di  quefta  città,  nel  quale  noi  con 
allegre  e  gioconde  felle  ci  sforziamo  ogni 
anno  far  grande  onore  all'affetto  del  rifo  , 
e  ferapre  cerchiamo  nuova  materia  d'aver 
donde  ridere  e   rallegrarci  tutto  quel  gior- 
no j  la  tua  prefenza  ce  lo  farà  ancor  parere 
vie  più  allegro  :  e  Dio  voglia  che  tu  ritrovi 
qualche  cola  piacevole  date  Iteflfo  in  onor 
del  lieto  giorno.  Bene  fta ,  difs'io  allora,6| 
e'  farà  fatto  la  tua  voglia:  e  nel  vero  io  vor- 
rei ritrovar  qualche  cofa,  la  quale  abbonde- 
yolmente  vi  foddisfacefle .  Dopo  le  quali 
parole  per  ammonimento  del  mio  famiglio  ^ 
il  quale  mi  fece  intendere  ch'egli  era  alta 
notte  ,  alTai  ben  pien  di  vino  mi  rizzai  da 
tavola  ,•  e  prefa  licenzia  da  Laura  ,  con  non 
faldi  paffi  me  ne  inviai  verfo  cafa  :  e  com; 
noi  arrivammo  alla  prima  piazza  ,  percioc- 
ché e' traeva  un  grandiflìmo  vento,  e' ci  fi 
fpenfe  il  lume  ,  di  maniera  che  percflere  il 
bujo  grande ,  io  percoflì  i  piedi  per  quanti 
falli  erano  perlaftrada:  pure  arrivato  al  fi- 
ne vicino  a  cafa,  e' mi  venne  veduto  intor- 
no all'ufcio  tre  grandi  e  grofli  uomini,  i  qua- 
li facevano  si  fconcio  romore  intorno  a_» 
quella  porta  ,  che  io  ditìi  :  e'  la  vorranno  ro- 
vinare :  e  avvengachè  noi  fuflimo  arrivati 
Joro  addolfo,  e'  non  moftravano  aver  temen- 
za di  nulla  ,  anzi  a  gara  l'un  dell'altro  con 
maggior  forza  l'erano  intorno  j  ficchè  a  tut^. 
ti  noi,  e  aras  maflimamente  ,  e  nonfenza 
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ragione  pareva  chs  fuifera  crudeHflìml  la- 
droni: laonde,  trattomi  da  canto  urt  mio  col- 
tello ,  che  percotali  bifogne  meco  portava, 
<e  fanza  indugio  aflaltatili  ,  lo  cacciai  per  li 
fianchi  a  crafcun  di  loro  ,  fecondochè  io  gli 
«rovai  combattendo  intorno  alla  porta  :  tap- 
ioche IO  me  lividi  cadere  a'  piedi ,  Ceffata 
adtinque  il  remore  per  quella  giiifa  ,  io  me 
ne  accoftai  a  cafa  ,  e  chiamata  Lucia,  che 
fubito  mi  aperfe  rufcfo  ,  tutto  fudato ,  e^ 
tutto  trambafciato  me  n'entrai  dentro;  e 
^4ftracco,  come  chi  avea  combattuto  con  tre 
ladroni  ,  in  ifcanibio  della  occifione  di  Ge- 
TÌanc  t  preitamente  entrato  tisi  kttOi  fubit<» 
snt  àddormestai  » 
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DELL'ASINO  D'ORO 

LI  3  Fio    T  E  B^ZO, 

là  aveva  la  roflegglarite  AurofS 
prefo  'm  mano  le  cerulee  briglie 
de'fuoi  rofati  corfìeri ,  e  con  al- 
legrezza; dì  tutti  i  mortali  fene-o 
cavalcava  per  Io  cielo  ,  e  già  la 
nottejtoltomi  dalla  ficura  quiete, 
mi  rerideva  al  chiaro  giorno;  quandoché  la 
ricordanza deiromicidio  della  paflata  riotte,- 
mi  aveva  Ai  mille  mali  penlteri  ingombrata  la 
mente  :  laoride  tirate  a  me  le  gaitibe  ,  e  ag- 
gavignate  le  ginocchia  colle  intrecciate  ma- 
ni ,  ledendomi  in  fui  letto  fopra  dell'anche, 
piangeva  amaramente  :  e  già  mi  pareva  veder 
la  Corte  circoridarmi,  e  già  mi  avvffava  d'ef- 
fere  imprigionato  :  già  afcoltava  la  crudel 
fenteriza  condennantemi  alla  morte  ;  e  già 
m'immaginava  avere  li  manigoldo  dintorno  ; 
e  diceva  meco  mcdefimo  :  chi  farà  quel  giu- 
dice cotanto  manfueto  ,  cotanto  ariiico ,  co- 
tanto pieghevole  ,  \\  quale  poffa  liberare  uno 
che  lìa  macchiato  nel  fangue  di  tre  cittadini  ? 
quello  è  adunque  quel  viaggio  ,  il  quale  vo- 
!ea  quell'oftinato  aftrologo  ,  che  m'avelTe-/ 
acfìcr  cosi  gloriofoj  E  neritre  che  io  cono  J 
quefte  e  /ìmili  altre  parole  a  caldi  occhi 
piangeva  ie  mie  difavventure  ,  io  udii  intor- 
no all'ufcio  uri  grac  romore;  e  la  quello,  che 
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io  afcoltava  che  ciò  poteife  efferc  ,  tutta  la 
cafa  ad  un  tratto  s'empiè  dì  birri  ;  e  due  di. 
foro  di  comandamento  del  bargello  meffomi 
le  mani  addoflb  ,fenza  ch'io  facefli  difefa  al- 
cuna ,  allora  allora  me  ne  menarono  fuor  di 
cafa  :  e  alla  prima  ftrada  che  ftoi  arrivammo, 
tutta  la  città  corf«  a  romore,e  ci  il  mife  afe- 
guitare  :  e  benché  io  ,  come  chi  era  pien  di 
maninconia  ,  me  ne  zndziTi  col  capo  baffo  , 
anzi  fìtto  nclcentro  della  terra  ,  pur  guar- 
dando alcuna  volta  così  per  traverfo  ,  io 
m'accorfì  d'una  cofa  degna  di  maraviglia  , 
e  quello  era  che  fra  tante  brigate  ,  che  mi 
erano  dietro  ,  egli  non  ve  n'  era  alcuno 
che  non  ifmafcellaife  delle  rifa.  Or  quando 
,noI  avemmo  ,  in  guifa  di  quelli  che  fanno  le 
|)roceflìoni  per  impetrar  grazia  dal  grande 
Iddio  ,  circuite  tutte  le  piazze  }  e  aggirato- 
ci per  quanti  cantoni  v'era  ;  io  fui  condotto 
in  ringhiera  dinanzi  al  tribunale  della  giufli- 
2ia  :  né  vi  era  tetto  o  luogo  alcuno  ,  che 
non  foffe  ftivato  di  gente  :  chi  itava  ab- 
bracciato alle  colonne  ,  chi  fi  fpenzolavaj 
dalle  ftatue  ,  e  molti  fi  moflravan  mezzi  dal- 
le fineflre:  infiniti  eran  su  per  li  palchi:  C-j» 
tanta  era  la  cupidità  del  vedere  ,  che  e' non 
pareva  che  per  ciò  fare  egli  ne  ftimalTero  pe- 
rìcolo o  difagio  alcuno»  E  pofciachè  ognuu 
di  loro  fi  fu  affettato  clii  qua  e  chi  là  ,  il  me- 
glio ch'e'poteva  ,  efl'endo  menato  là  entro  in 
É^guifa  d'una  vittima  -,  fui  fitto  fermare  innan- 
zi dove  Ct  fcdeva  il  prefidente  della  giufti- 
2ia  e  gli  altri  più  onorati  uomini  della  cit- 
tà,  E  allora  il  banditore  ,  impofto  filenzio 
a  tutto  il  popolo  ,  a  modo  antico  ,  citò  io 
accufatore  ,  che  proponeffe  la  caufa  fua  : 
perché  un  vecchione  ,  andatofene  in  un  luo- 
go 


TERZO.  ^7 

go  eminente  ,-  donde  e'potefie  eflere  ìatefo 
e  veduto  da  tutto  i!  popolo;  pofciachècgli 
ebbe  voltato  unfuo  orinolo  ,e*parló  in  que- 
lla guifa  ;  Non  è  plcciola  cofa,  difcrctiJiimi 
cittadini  ,  quella  che  io  intendo  porvi  da- 
vanti in  quefto  giorno  ,  ma  riguardante  la 
pace  e  la  quiete  di  tutta  la  voltra  città  ,  e  [a 
quale  col  fanto  efempio  le  ha  ad  arrecare.* 
grandillìmo  giovamento  :  egli  vi  è  adunque 
conveniente  per  lo  mantenimento  ,  per  la 
jjubbltca  dignitàjcon  ogni  maggior  diligenza 
provvedere,  che   lo  fcellerato  omicida  non 
abbia  empiuto  tutta  quefla  città  dello  inno- 
cente fangae  della  abbominevole  occifione 
di  tanti  cittadini  ,  fenza  che  egli   ne  Ha  pu- 
nito feverainente  .  Né   penfate  già   che  io 
fili  fia  per  private  inimicizie  mofTo  ad  incni- 
delire  contro   aqiieftoempio  e  fcellerato  . 
Io  fono   propoflo  ,  come  fapete  ,  alle  not- 
turne guardie  di  quefta  città  ;  né  credo  che 
-atcuno,  per  vigilantismo  che  egli  fi  fìa,  por- 
fa  incolpare  la  mia  diligenza  .  Io  vi  raccon- 
-   terò  adunque  la  cofa;  e  quello  fia   fatto  dt 
notte    fedelmente  vi  farò  fapere  .  Elfendo 
andato  io  adunque  là  poco  dopo  la  mezza 
notte  minutamente  ricercando  tutte  le  partì 
di  quefta  città  ,  e'mi  venne  veduto  quell'ini- 
quitofo  giovane  colla  fpada  ignuda  per  ogni 
<ranto  far  carne  ,  e  già  giacerne  a'  fuo*  piedì^/ 
tre   tutti  imbrodolati  difangue,  che  ancor 
davano  i  tratti ,  tutti  ftramazzati  per  le  fue 
crudeliffìme  mani .   Perchè  egli  punto  eme- 
ritamente  dalla  fua  cofcienza  j  fubito  Iparì 
via  ;  e  per  eflère  il  bujo  grande  >  egli  entrò* 
in  non  so  che  cafa  ,  dove  egli  è  ftato  aafco- 
fto  tutta  la  notte  ;  ma  per  divina  providenZa, 
ia  ^uak  non  iafcia  alcun  fallo  impunito  ,  an«' 
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2i  che  egli. d'Indi  fene  fcapolaflc  per  alcuna 
fegretaftrada  ;  afpettata  !a  mattina,  io  prov- 
vidi che  egfi   fuiTe  menato  dirt.inzi  al  voftro 
illullriiiimo    cofpetto  .    Voi  avete  un   reo 
■macchiato  di  tante  occirioni  ,  un  reo   prefo 
in  fui   fatto  ,  un  reo  for<;lHero  ;  date  adun- 
«jue  la  fentenzia    coilarrtcmente    contro   a 
coftui  ,  il  quale  ,   dato  mille  volte  che  fulTe 
voilro  cittadino  ,  io  vi  conofco   così  giufto 
e  cosianlmofo  ,  che  voi   non  lafcerefte    che 
voi  non  lo  puniffe  con  grandiflima  feverità  . 
Nèpiuttoflo  ebbe  fermo   la   crudel  voce   il 
fiero  accufatore,  che  il  medesimo  banditore 
mi  fece  intendere-,  che  volendo  io  rifpon- 
dere  cofa  veruna  ,  Io  comincia/li  .  Ma  che 
poteva  io  per  allora  fare  altro  che  piagnere  ì 
né  mi  fpaventava  per  mia  fé  tanto  l'acerbità 
dell'accufa  ,  quanto  faceva  la  macchiata  co- 
fcìenza  :  pur  fentendomi,  la  mercè  del  Cielo, 
dertare  entro  al  petto  un  fubito  ardire  ,   cosi 
rifpoiì  :  Io  so  molto  bene  ,  quanto  e*  fia  dif- 
ficile ad  uno  ,  che  fia  incolpato  d'aver  dato 
alla  morte  i  corpi  di  tre  cittadini  ,  e  confeflì 
il  delitto  fpontan^anFiente  ,  perfuadere  ,  an- 
corché dica   il  vero  j  a  tanta  moltitudine  la 
fua  Innocenza  ;  ma  fé  per  voftra  umanità 
ÉSvoi  ne  porgerete  pubblicamente  le  pazienti 
orecchie   ,    io  non  dubito  dì  farvi  toccar 
con  mano  ,  che  Io  fono  in  pericolo  della 
vita  non  per  mia  coìps.  ,  ma  per  fortuito  ca- 
fo  d'una  ragionevole  indegnazlone  ;  e  a  tor- 
to foftengo  i  gridi  di  sr  gran  peccato.  Per- 
ciocché ,  tornando  jerfera  un  poco  tardetto 
da  cenar  fuordicafa,  elTendo  affai  ben  ca- 
rico (io  non  poflb  già  negar  quello    che  io 
conofco  elfer  vero)  cosi  del  cibo  ,  come  del 
VÌoo>  io  ritrovai  avanti  alla  porta  dei  mio 
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aUoggiamento  ,  cioè  intorno  a  cafa  di  quell* 
uom  dabbene  di  Petronio  voftro  cittadino, 
tre  crudeliUimi  ladroni ,  i  quali  cercavan  di 
levar  l'ufcio  di'n  su  i  gangheri ,  avendo  gii 
per  forza  rotti  gli  anelli  del   chiaviuelloj 
che  Dio  sa  s'egli  era  acconcio  condillgea- 
2a:  e  cominciando  già  feco  a  deliberar  della 
rovina  della  brigata  di  cafa  ,  uno  il  più  robu- 
fto   e  dim;ggior  perfona  invitava  gli  altri 
con  fjuefte  parole:  orsù  giovani ,  afifaltiamo 
virilmente  e   con  allegra  fronte  quefti  dor- 
miglioni :  ogni  indugio  ,  ogni  viltà  disgom- 
bri il  voftro  petto:  colla  fpada  ignuda  in_» 
mano  non  fi  veda  altro  chefangue  :  chi  già-* 
cera  addormentato  ,  diamogli  la  morte  ;  chi 
volefle  contraftare  ,  fia  rimelTo  colle  ferite  : 
e  allora  ritorneremo  falvi  e  ficuri  ,  fé  non 
rimarrà  in  cafa  alcuno  falvo  o  ficuro.  Io 
ccnfefiTo  ,  pietofi  cittadini  ,  che  penfandomi 
4i  far  l'uficio  di  buon  gentiluomo  ,e  de'miei 
ofpiti  e  di  me  fteflb  forte  dubitando  .  ch'io 
volli  con  un  piccioi  pugnale  ,  ch'io  per  così 
fatti  pericoli  era  ufato  di  portare  allato  ,dar 
la  caccia ,  e  impaurire  quei  ribardoni  ;   mi 
eglino  o/cinati  e  crudeli  non  fi  vollon  daróp 
miga  a  fuggire  ;  anzipofciachè  egli  mi  vide- 
ro coll'arme  in  mano  ,  fecero  una  valorofa. 
refiltenza  :  la  mifchia  fu  grande  5  e  avendo- 
mi alla  fine  ii  capitano  e  banderajo  degli  al* 
tri  aflaltato  con  uni  gran  forza  «  e  prefomi 
per  li  capelli  con  ambe  le  mani ,  e  tiratomi 
airindietro  per  volermi  dar  con  unfaflb  nel 
capo  ,  il  quale  mentre  che  egli  Ghiedeva__s» 
a  un  de'  compagni  ,  io  gli  menai  con  falda 
mano  un  colpo  con  tanta  felicità  ,  che  io  lo 
diltefi  per  terra  :  e  poco  poi  diritto  a  un  al- 
ifo ,  che  eoo  mordace  bocca  mi  fi  era  avvi- 
luppato 
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juppato  intorno  a' piedi  ,  un  colpo  per  Ie_» 
fpalle  ,  gli  feci  il  medefimo  fcherzo  :  il  terzo 
infilzandofì  da  se  fieflb  per  Io  gran  biijo  im- 
provvifiamente  in  quel  coitelJo  ,  fi  pafsòper 
Io  petto  da  banda  a  banda  .  Avendo  io  adun- 
que in  cotalguifa  acquiftatomi  la  pace,  e  la 
difenfiofle  della  cafa  del  mio  ofpite  ,  e  la  mia 
fallite  j  nonfolamente  mi  perfuadeva  non  ne 
dovere  efler  punito  ,  ma  ne  attendeva  pubbli- 
ca lode .  lo  mai  più  non  fui  richieito  a  corte 
alcuna  per  qualfivoglia  minimo  peccatuzzo, 
ma  tenuto  prode  e  valorofo  al  mio  paefe  * 
fempre  prepofi  la  innocenza  a  qualunque  co^ 
modo  particolare  ,  Né  so  io  per  qual  cagioij 
vedere,  d'una  giufta  vendetta,  la  quale  io 
ho  ufato  contro  adi  quefti  iniqui/limi  ladro- 
ni j  ora  ne  foftenga  quelta  accufa  .  Qu^ando 
ninno  può  dimoltrare  ,  che  fra  noi  foifero 
vecchie  inimicizie  ,  o  cli'io  mai  avefli  avuto 
commerzio  alcuno  con  quefti  aflafiìni  ,  e  che 
egli  non  fi  vede  alcuna  preda  ,  per  cupidità 
7odelIa  quale  io  fia  incorfo  in  queito  misfV.tto  , 
£  pofciach'io  ebbi  detto  quelte  cofe,  di  nuo- 
vo incominciato  un  dirotto  pianto  ,  e  ta- 
cendo delle  braccia  croce  ,  per  la  pubblica 
mifericordia  ,  per  l'amor  de' figliuoli,  or 
pregava  quefti  e  or  quegli  altri  i  e  chia- 
mando fra  tante  lagrime  e  tante  preg' iere  ia 
teftimonianza  della  mìa  innocenza  gli  occhi 
della  giulb'zia,  veggenti  tutte  le  cofe  ,  e  rac- 
comandando il  mio  calamitofo  cafo  alla  di- 
vina providenza  ;  quando  io  mi  penfava»» 
che  la  loro  tiatia  umanità  ,  fopraggiunta  per 
ii  mioi  pianti  da  una  carnai  tenerezza  ,  mo- 
velfe  la  maggior  parte  di  loro  ad  aver  miferi- 
cordia della  mia  fventura;  io  mi  accorfi  aver 
fatto  tutto  il  contrario  ,  e  vidi  tutto  il  pò» 
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polo  non  ridere,  ma  crepar  delle  rifa:  e» 
quello  ,che  mi  parve  piùltrano  ,  fu  Io  accor- 
germi ,  che'l  mio  buon  Petronio  ,  mio  pa- 
dre e  mio  ofpite  ,  non  rideva  manco  degli  al- 
tri .  Perchè  raddoppiato  il  rancore  ,  diceva 
cos(  tra  me  :  quella  è  adunque  la  fede  ?  que- 
lla e  la  carità  ?  la  cofcienza  è  quella  ?  ecco 
che  io  per  la  falute  dsl  mio  ofpite  ,  divenuto 
omicida  ,  mi  ritruovo  in  pericolo  della  vita  : 
né  a  lui  bada  l'avermi  mancato  la  fua  difen- 
lìone  ,  e  l'eflfermi  avvocato  ,  che  egli  fi  ride 
della  mia  rovina  .  E  rammaricandomi  io  per 
cosi  fatta  maniera ,  eccoti  venire  correndo 
per  lo  mezzo  della  piazza  una  donna  veftita 
a  bruno  ,  con  un  picciolo  fanciullo  m  collo  , 
tutta  piena  di  lagrime  ,  apprelfo  d-lla  quale 
una  vecchierelladi  groffi  panni  veitita  ,  non 
manco  romor  di  lei  col  pianger  facendo  ,  Te- 
ne veniva;  e  avendo  amendue  portato  alcu- 
ni rami  d'ulivo  faivatico  ,  fubito  arrivato  ,71 
gli  mifero  intorno  al  cataletto  :  e  pofcia  ,  le- 
vate le  ftrida  al  cielo  ,  lament-evolmente  gri- 
davano :  per  la  pubblica  pietà  ,  per  Io  comu- 
ne laccio  della  umanità  ,  abbiate  compaiFion 
di  quelli  giovani  tagliati  a  pezzi  indegna- 
mente ,  abbiate   mifericordia  della  nOiira_» 
vedovanza  ,  della  noltra  folitudine  ,  del  dan- 
no noitro  ;  loccorrete  a  qusfto  picciolo  fan- 
ciullo privato  nc'fuoi  pia  teneri  anni  d'ogni 
fuo  bene  ;  dateci  almeno  il  follazzo  della 
vendetta,  e  col  fangue  di  quello  fcellerato 
fate  facrificio  e  alle  voi'tre  leggi  e  alla  pub- 
blica difciplina  .  Dopo  le  quali  parole  il  pre- 
ndente della  giuftizia  in  pie  levatofi  ,  rivolto 
al  popolo,  diiie:  della fcelleratezza,  la  quale 
fi  dee    con  feverità  non  picciola  càfligare  , 
noi  non  avemo  dubitanza  veruna ,  né  quello 
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fteffo  che  l'ha  commefla  ,  comechè  egli  non 
la  nieghi  ,  non  potrebbe  volendo  anche  ne- 
garb  j  ma  un  folo  fcrupolo  ne  rimane:  e  que- 
Ito  è  ,  che  noi  cerchiamo  di  fapere  chi  furo- 
no i  compagnia  si  grande  ribalderia:  con- 
ciofììacofachc;  egli  non  è  verifìmile  ,  che  un 
uomo  foio  abbia  ammazzato  tre  giovani  così 
;iagh*ardi  .  Laonde  egli  è  da  fpiarne  il  vero 
co'tormtnti;  che  cosi  vi  accorgerete  ,  eh* 
egli  non  era  folo  :  e   la  cofa  è  (labilità  in 
quello  ,  che  per  fua  efamìna  egli  ci  conferì 
chi  fiuono  {compagni,  a  cagione  che  egli 
fi  sbarbichi  fino  a' fondamenti  quefta  brutta 
fazione  ,  Né  vi  andò  guari  dopo  quefle  paro- 
le ,  che  una  infinità  di  ftrumenti   da  dar  mar- 
torio furono  preparati  :  la  qual  cofa  certa- 
mente mi  accrebbe   anzi    raddoppiò   il  do- 
•jiìortj  imperocché  avendo  a  morire  a  ogni 
modo  ,  io  defiderava  di  morire   intero  ,  Al- 
lora quella  donna  ,  la  quale  co'  fuol  pianti 
aveva  conturbato  tutto  il  popolo, dìffe:avan- 
ti  che  voi  ,  fpettabili  cittadini  ,  poniate  alla 
tortura  il  deftruttor  de'  miei  cari  figliuoli  y 
lafciatemi  difcoprire  i  lor  morti  corpi ,  ac- 
ciocchì; contemplando  tutto  a  un  tratto  la 
loro  bella  prefenza  e  la  verde  etade ,  voi 
maggiormente  vi  accendiate  alla  vendetta. 
Fu  confcntito  alla  Aia  domandale  però  mi  co- 
mandò uno  de'miniitri  della  giultizia  ,  che  lo 
iteflo  gli  difcopriflì  .  Io  non  voleva  per  nien- 
te,come  colui  al  quale  pareva  fare  il  fuo  peg- 
giore a  porre  di  nuovo   innanzi  agli  occhi 
del  popolo  cos'ifpavcntofo  fpettacolojil  me- 
defimo  miniftro  per  comandamento  del  pre- 
fidente  con  grandillima  iftanza  mi  conftringe- 
va  a  ciò  fare  :  e  veduto  al  fine  ,  che  io  pure 
flava  renitente  ,  prefami  per  forza  la  mano  , 
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amiodifpetto  me  la  mife  fopra  della  buia. 
Vinto  adunque  dalla  neceflità  ,  io  divenni 
obbediente  :  e  tirata  a  me  la  coltre  ,  a  mia 
oi^ta  gli  difcoperfi  .  O  buono  Dio  ,  che  cofa 
fu  quella  ch'e'moftrò  !  qua)  repentina  muta- 
zione ebbero  le  mie  miferie!  e  parendomi 
efler  già  fra  i  fergenti  di  Lucifero  per  uno  del- 
la famiglia  dell'Inferno  ,  in  un  tratto  mi  par- 
ve ritornare  in  vita  ;  ma  parevami  nondi- 
meno non  efTer  quel  ch'io  era  ,  né  dove  io 
era  ,  ma  un  altro  ,  e  in  un  altro  modo  :  nò 
pollo  io  già  efprimere  colle  parole  come  ii 
ilefle  quella  nuova  immagine  ;  perciocché 
i  corpi  morti  di  quegli  tre  uomini  erano  non 
uomini ,  ma  tre  otri  gonfiati ,  efecondoché;} 
Ja  memoria  della  pa/fata  fera  mi  ammoniva  , 
sforacchiati  appunto  in  que'Iuoghi  ,ne'quali 
mi  pareva  aver  fitto  il  mio  pugnale  .  Allora 
la  gente  ,  che  per  afluzia  d'alcun  di  loro  ave- 
va ritenute  le  rifa  un  pezzo  ,  tutta  fi  diede 
afmafcellare  ;  e  mentre  che  per  la  foverchia 
allegrezza  l'un  voleva  far  fefta  all'altro,  egli 
era  lor  meftiero  ,  per  non  crcpare  ,  porfi  le 
mani  a*  fianchi  :  e  cosi  tutti  allagati  in  un 
mar  dì  letizia  ,  e  guardandomi  fifo  fifo,  fgom- 
braron  U  piazza .  Ma  io  come  piuttofto  eb- 
bi rimoffa  quella  coltre  ,  rimafi  freddo  ,  non 
altrimenti  che  fé  io  fufii  ftato  una  colonna 
o  qualcuna  di  quelle  ftatue  della  piazza  :  né 
prima  mi  parve  efler  ritornato  ,  fé  non  allo- 
ra quando  il  mio  ofpìte  da  me  fene  v^nriQ  : 
il  quale ,  perché  io  di  nuovo  piangeva  e  fin- 
ghiozzava  ,  prefomi  per  mano  ,  ancorch'io 
gliel  negafii  ,  con  una  clemente  violenza.» 
feco  me  ne  menò  ,  e  per  le  più  folitarie  ftra- 
de  e  più  fegreti  chiafTolini  che  potè  mi 
ìidulfe  acafa  fua^  dove  il  meglio  che  egli 
F    z  feppc 
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fgppe  mi  attefe  a  confolare  ;  ma  non  mai  po- 
tè far  tanto  che  egli  mi  levaffe  dal  cuore 
una  certa  indegnazione  ,  che  mi  v'era  per  la 
ricevuta  ingiuria  troppo  altamente  penetra* 
ta  .   E  mentre  che  noi  cosi  ne  dimoravamo  > 
due   gentiluomini  de*  primi  delia  città  con 
pubblico  mandato  da  noi  fene  vennero;  ed 
entrati  in  cafa  «  con  quelle  parole  cercarono 
torir.i  dal  cuore  ilconceputo  sdegno:  Noi 
non  fiamo  ignoranti ,  il  noftro  Meffer  Agno- 
lo ,  né  delPelfer  tuo  né  de' tuoi  maggiori  ; 
74Ìmperciocché  le  opere  dell'avolo  tuo  mater- 
no ,   lafciamo  ftar  le  tue  ,  furono  tali  ,  che 
eziandio  in  quefta  noflra  città  fi  leggono  al- 
cuna volta  ;    e  quello  ,  di  che  tu  ti  duoli  cosi 
agramente  ,  non  è  flato  fatto  per  farti  villa- 
nia .  Scaccia  adunque  da  te  ogni  rancore, 
e  leva  cotelto  verme  dall'animo  tuo  ;  imper- 
ciocché quello  giuoco  ,  che  noi  ogni  anno 
celebriamo  per  ridere  per  la  novità  della  Tua 
invenzione  ,  e  quefto  allegri/ììmò  e  dolce.* 
affetto  accompagna  continuamente  con  gran- 
diilìma  amorevolezza  in  ogni  luogo  Io  fuo 
autore ,  né  mai  comporta  che  egli  fi  dolga 
davvero  ,  anzi  aflaifovcnte  empie  il  fuo  fé- 
no  d'una  modeltiiiìma  allegrezza.  Per  lo  qual 
beneficio  tutta   la  città  ,  oltre  alla  grande.* 
obbligazione  che  ha  teco  contratta  ,  ti  ha 
offerti  onori  grandinimi;  perciocch*ella  t'ha 
fcritto  tra'fuoi  difenfori  >  e  avuta  una  prov- 
vifione  che  la  tua  immagine  llia  di  bronzo 
a  tuo  perpetuo  onore  fulla  piazza  fua  .    Al- 
lora io  ,  udendo  il  lor  parlare  ,  rifpofi  :  bel- 
la città  , e  unica  di  tutte  l'altre  d'Italia  ,  io 
ti  rendo  pari  grazie  alle  profferte  ,  confor- 
tandoti nondimeno  arifervare  le  llatue  agli 
uomini  più  degni  e  di  maggior  pregio  ch'io 
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non  fono,  E  avendo  con  quella  modeltia, 
che  io  poteva  la  maggiore  >  dette  quefte  pa- 
role ,  rìdendo  cosi  un  pochetto  per  moftrar 
d'e/Fer  allegro  ,  con  affai  benigna  fronte  ac- 
compagnai i  gentiluomini j  che  già  partir  vo- 
levano ,  fin  fuor  dell'ufcio  ,  Né  mi  era  a  fa- 
tica fpiccato  da  loro  ,  che  un  famiglio  di 
Laura  a  me  correndo  Cene  venne  ,  edilfemi  : 
Ja  tua  Laura  ti  manda  ricordando  la  promef- 
fa  ,  che  tu  gli  facefti  ieri  ,  d'elfer  quefta  feray; 
a  cenar  feco  ,  e  perciocch'egli  è  oggimai  l'o- 
ra ,  ti  prega  chefolleciti  il  venire  .  Laonde 
io  ,  che  mi  raccapricciava ,  udendo  di  lon- 
tano nominar  quella  cafa  ,  rifpofi  :  come 
vorrei  io  poter  elTere  ubbidiente  a'  coman- 
damenti della  mia  madre  ,  fé  egli  mi  fulfe  le- 
cito fenZa  rompimento  di  f&dt  ì  il  mio  ofpi- 
te  j  fcongìurandomì  per  lafolenne  allegrez- 
za dell'odierna  fella  ,  ha  voluto  ch'io  fia  con 
lui  ,  e  io  gliel'ho  giurato  ;  né  ora  mi  vuols 
dar  licenzia  :  difFerifcafi  adunque  lamiapro- 
mefla  aun'altra  volta  .  Appena  aveva  io  fi- 
nite quelte  parole,  che  Petronio  fattofi  arre- 
car tutto  quello    che  faceva  meltiero  per 
lavarfi  ,  prefomì  per  mano  ,  ne  condulfe  alla 
più  vicina  ftufa  che  vi  avelie.  Perché  io  Ichi- 
rando  gli  occhi  altrui ,  e  quel  riib  che  io 
ftelfo  mi  aveva  fabbricato  ,  come  meglio  po- 
teva fotto  di  lui  mi  copriva:  né  come  io  mi 
lavaflì ,  né  come  io  mi  rafciugafìi  ,  o  me  ne 
tornafli  a  cafa  ,  per  la  vergogna  grande  che 
mi  aveva  tratto  fuor  di  me  ,non  mi  puote  an- 
cora tornare  alla  fantafia  :  e  cosi  guardato 
da  ognuno  ,  e  accennato  da  ognuno,  pieno 
di  sdegno  ,  ne  ritornammo  a  cafa ,  E  avendo 
pofcla  con  afla\  preitezza  trangugiato  quella 
poca  cena  di  Petronio,  impetrata  agevol- 
P    3  mente 
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mente  licenzia  da  luì ,  me  n'andai  a  dormire, 
E  Itando  fu!  letto  a  giacere  ,   mi  andava  ri- 
volgendo per  la  faiitafia  i  paflati  travagli; 
per  infìnoattanto  che  Lucia,  avendo  mefla 
a  dormire   la  padrona  ,  da  me   fene  venne  ; 
ma  molto  dinìmllc  a  quella  ch'ella  foleva  , 
non  colla  faccia  allegra  ,  non  col  parlar  pia* 
76cevole  ,  ma  col  vifo  arcigno  ,  colla  fronte 
piena  di  crefpe  ,  timida  e  fofpettofa  final- 
mente mi  difle  :  Io  ftefla,  io  confeffo  d'accor- 
do ,  io  ftefla  fono  ftata  la  cagione  della  tua 
tribulazione  .   E  trattofi  di  feno  un  cintol  di 
cuojo  ,  e  porgendomelo ,  feguitti  :  prendi  , 
che  io  ti  prego  ,  prendi  la  vendetta  ài  me 
perfida  femmina  :  avvengachè  maggior  fup- 
plizio  merita  il  mio  peccato  :  fammelo  adun- 
«]ue  fentire  ;  ma  non  creder  però  che  io  ti  ab- 
bia procacciato  volontariamente  queita  mi- 
feria  :  non  piaccia  a  Dio,  che  per  mia  ca- 
gione tu  patifca  un  minimo  travaglio:  e  fé 
alcuna  rovina  pende  fopra  dvl  capo  tuo  ,  ri- 
nuiovafi  da  te  ,  e  venga  fopra  di  me  ;  rifto- 
rifi  col  fangue  mio  ogni  tuo  danno  :  ma  quel- 
lo che  io  fui  forzata  fare  in  altrui ,  per  mia 
trifta  fciagura  è  ritornato   in  tua  vergogna  . 
Allora  io,  che  peraltro  era  naturalmente 
curiofo   d'intendere  ogni  cofa  ,  defiderando 
con  motteggi   di  fapere  come  il  fatto  fuffe^ 
pafl'ato  ,  le  difìì  :  quefto  cintolo  crudeliffi- 
mo  di  tutti  gli  altri  e  troppo  ardito  ,   il  qua- 
le tu  mi  hai  arrecato  ,  perciocché  egli  ti  fla- 
gelli,  tngiiandolo  in  mille  pezzi ,  prima  lo 
farò  in  niente  tornare,  che  egli  pur  tocchi 
non  che  batta  la  tua  delicata  e  bianca  pelle  , 
Stiefi  adunque  da  canto  ,  e  tu  in  quello  fcam- 
bio  mi  racconterai  ,  che  cofa  fia  ftata  quella, 
che  da  te  ordìazu  in  altrui  rovina»  fi  fij  pon- 

vcrtita 


T    E    R    Z    O.   _      ^7 

vertJta  in  noftro  oltraggio  .  Io  ti  giuro  per 
lo  tuo  bellillimo  capo  ,  che   io  non  potrei 
mai  credere  ad  alcuno,  né  eziandio  ateme- 
defima  ,  benché  tu  me  lo  affermaflì  con  giu- 
ramento ,  die  tu  avefli  penfato  mai  cofa  del 
mondo   per  farmi  villania  :  e  veramente  chey/ 
lo  incerto  accidente  e  contrario  a!  primo 
indituto  non  può  far  degno  di  colpa   le  fané 
cogitazioni  :  e  colla  fine  di  quello  parlare  io 
mi  beeva  gli  occhi  della  mia  Lucia  bagnati 
e  tremuli,  e  già  perla  foverchia  libidine-» 
tutti  di  fuoco  .  Perchè  ella,  mezza  racconfo- 
iata  ,  anzi  già  divenuta  allegra  ,  diffc  :  abbi  , 
ti  priego  ,  tanta  pazienzia ,  ch'io  ferri  la_» 
porta  della  camera  jacciocché,  fé  per  la  fo- 
verchia  licenzia  del  parlare  fuffi  udita  ,  io 
non  commetteliì  qualche  grande  fcandolo  , 
E  detto  quello  ,  melTa  la  nottola  nell'ufcio  , 
e  puntellatolo  molto  bene  ,  da  me  fene  ri- 
tornò :  e  gittatomi  ambe  le  mani  al  collo  ,. 
con  ba/Ta  e  rimelTa  voce  mi  difl'e  :  Io  ho  pau- 
ra ,  io  tremo  adifcoprire  gli  afcofi  mfflerj  , 
io  mi  raccapriccio  a  rivelare  i  profondi  fe- 
greti  della  mia  padrona,  ma  i'piglierei  fidan- 
za di  te  e  della  dottrina  tua  ,  il  quale  oltre  il 
valore  de'  tuoi  maggiori ,  dopo  il  grande  in-, 
gegno  ,  avendo  qualche  parte  di  facerdozio  , 
certamente  hai  conofciuto  la  fede  del  fanto 
fìlenzio  :  tutto  quello  adunque  che  io  com- 
metterò negl'intimi  precordii  del  tuo  reii- 
giofo  petto,  io  ti  prego,  che  fempre  rinch in- 
fo ritenga  ,  e  riftora    colla  tenacità  del  tuo 
fapere  lafemplicità  del  mio  riferire  ;  imper- 
ciocché la  forza  d'amore  ,  colla  quale    ioti 
fono  infolubilmente   allacciata  ,   co{lrigne_» 
me  ,  che  fopra  tutte   l'altre  donne  la  cono- 
fco  ,  a  farti  ogni  cofa  palefe ,  Già  faprai  tut- 
to 
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to  lo  flato  di  noftra  cafa ,  già  intenderai  I  Te- 
greti,  i  miracoli  della  mia  padrona,  alla_» 
ySquale  obbedifce  l'Inferno  ,  fi  conturbano  le 
iìelle  ,  fono  corretti  gli  fpìriti ,  fervono  gli 
clementi;  nò  mai  fa  maggior  prova  con  que- 
fia  fila  arte  ,  fé  non  allora  quando  amorofa- 
nente  risguarda  qualche  leggiadro  giova- 
netto :  la  qual  cofa  fé  fuole  intervenire  alfiì 
fovente  ;  ed  al  prefente  ella  arde  d'un  gio- 
vane ,  il  quale  è  fommamente  bello  ,  ed  efer- 
cita  in  lui  tutti  gli  frumenti  ,  tutte  le  mac- 
chine :  io  udi'jcrfera  ,  io  lo  udì'  con  quelle 
mie  orecchie  ,  che  fé  il  Sole  non  affrettava 
il  fuo  corfo  ,  e  non  dava  con  prcflezza  luo- 
go alla  notte,  tempo  capace  alle  celebrazion 
de'fuoi  incanti,  ella  ilcopirrebbe  d*una_» 
caiiginofa  nebbia  ,  e  veflirebbelo  d'una  per- 
petua ofcurità .  Óra  avendo  cofleì  veduto 
jcrì  ,  mentre  ch'ella  tornava  da  mefla,  quefto 
giovane  federfì  entro  a  una  barbieria  ;  ella 
mi  comandò  ,  ch'io  ricoglielTi  alcuni  de'fuoi 
capelli ,  i  quali  >  perchè  il  barbiere  gli  avea 
tondata  la  zazzera  ^  erano  fparfi  quivi  per 
terra  :  e  mentre  che  io  così  di  nafcofo  gli 
raccoglieva  ,  il  maeftro  fene  accorfe  ,e  per- 
ciocché noi  fiamo  Infami  già  per  altro  di 
quefl'arte  >  egli  mi  prefe  per  un  braccio  , 
e  dìffemi  una  carta  di  villanìa:  tu  non  vuoi 
reftare  eh  ,  vituperio  del  mondo  ,  diceva  ,d* 
andar  ricogliendo  le  tondature  de*  capelli 
de*  poveri  giovani  ì  fé  tu  non  te  ne  rimani  > 
io  ne  porrò  richiamo  a  corte  :  e  aggiugnen- 
do  alle  parole  ì  fatti  ,  meffoml  le  mano  in  fe- 
no  ,  tutto  adirato  ,  ne  tralfe  parecchi  che  io 
dì  già  vi  aveva  nafcolli  »  Dopo  la  qual  cofa 
eflendo  io  già  grandemente  affannata ,  ricor- 
dandomi infra  me  del  qjal  coAume  della  mia 
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padrona  ,  la  quale ,  aciirandofi  per  ogni  pic-7p 
cola  cofa  ,  miftioldare  dimoile  battiture, 
penfava  di  fuggirmi  ,*    ma  lo  amor  eli*  io  ti 
porto    mi    coltrinfe  a  disgombrare  quefta 
penfiero  :  e  per  non  tornare  a  cafa  colle  man 
vote  ,  accortami  d'un  che  con  un  pajo  dì 
forbice  tondava  certi  otri  di  pelle  di  capra 
ben  gonfiati  ;  perciocché  quelle  tondature 
erano  bionde  ,  e  fimili  a'  capelli  di  quel  gio- 
vane j  io  ne  ricolfi  parecchi ,  e  molìrando 
che  fuflero  di  colui,  eli  portai  alla  mia  pa- 
drona :  e  COSI  ella  in  fui  farfì  fera  ,  anzi  che 
tu  arrivafli  da  cafa  Laura  ,  tutta  conturbata 
falfe   fopra  d'un  certo  tavolato  ,  ch*è  falla 
più  alta  parte  della  cafa  ;  ilqual  luogo   ella, 
pereffer  comodo  all'arte  fua  ,  ufa  maffinia- 
mente  quando  vuole  fare  di  fegreto  qualche 
incanto;  e  come  prima  vi  fu  arrivata  ,  col 
fuofolito  apparecchio  ella  fpiegò  la  peftife- 
ra  bottega  .  Quivi  era  d'ogni  ragione  fpezie- 
ric  ,  piaftre  di  metallo  piene  di  non  cono- 
fciute  lettere  ,  quivi  fi  fcorgevano  delle  nau- 
fraghe navi  mille  rimafugli  ,  quivi  fi  trova- 
van   de*  fepolti   corpi   infinite  membra  ;  di 
quello  il  nafo  ,  di  quefto  le  dita  ,  e  di  molti 
appiccati  per  la  gola  i  carnofi  calli;  più  li 
era  un'ampolla  di  fangue  di  morti  da  omici- 
da coltello  ,  e  da  un  altro  canto  flava  un  te- 
fchio  d'un  uomo  flato  da  cruda  fiera  divora- 
to .  lì  avendo  dette  molte  parole,  fopra  tutte 
quelle  cofe  vi  spruzzò  su  acqua  di  fontana  , 
latte  di  vacca  ,  mele  di  monti ,  eziandio  della 
cervogia;  e  avviluppando  que' capelli  infie- 
me  con  molti  odori  ,  gli  gittò  ad  abbruciare: 
allora  allora  per  la  podeflà  di  quell'arte,e  per 
una  vecchia  violenza  di  demonj  collretti  daS'> 
ki,  quegli  otri,  de*qualì  fummavano  gii  peli, 
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fi  empieron  di  fpirito  ,  e  andarono  ;  e  dove 
gli  traeva  il  puzzo  delle  loro  fpoglle  ,  là  ol- 
tre forzatamente  fene  vennero  ;  e  in  cambio 
di  quel  giova'ne  ,  pieni  di  defidcrio  d'entrar 
dentro  ,  facevano  quel  rovinio  dintorno  alla 
porta;  allora  quando  tu  alletto  un  po'dinan- 
2i  y  e  ingannato  dall'ofcurità  della  notte  te- 
nebrofa,  tratto  fuori  il  pugnale  animofamen- 
te»  in  guifa  dello  ftolto  Ajace,  non  come  egli 
già  in  un  branco  di  pecore  incrudelilti ,  ma 
aliai  più  valorofamente  diltendefli  per  terra 
tre  otri  di  capra  ;  acciocché  io  ti  poteflì  fen- 
2a  che  tu  fufli  macchiato  di  fangue  ,  pofcia- 
chè  tu  avevi  ammazzato  inimici  ,  abbracciar 
non  come  omicida  j  ma  come  otricida  .  Sen- 
tendomi io  adunque  beffeggiare  dal  placevol 
parlare  della  mia  Lucia  ,  le  dilli  :  orsù  io  pof- 
\o  adunque  annoverare  qucfla  prima  boria 
delle  mie  virtù  a  comparazione  d'una  delle 
dodici  di  Ercole  ,  o  vuoi  quella  di  Gerione 
che  aveva  tre  corpi ,  o  vuoi  quella  di  Cer- 
bero che  fi  trovava  tré  capi  ,  avendo  am- 
mazzati tre  come  lui  ;  ma  come  io  volentieri 
ti  rimetto  quella  ingiuria  ,  per  la  quale  tu  mi 
hai  fatto  flare  in  tanta  angofcia,  dammi  quel- 
lo ch'io  vo  cercando  con  grandi/fimo  delide- 
rio  ,  moftrami  la  tua  padrona  ,  quando  ella 
fa  una  di  quefle  maraviglie  :  io  ho  una  voglia 
ch'io  mi  Itempero  di  vedere  una  volta  cogli 
occhi  miei  un  fatto  cotale  .  Benché  io  pento 
oggimai ,  che  né  anche  tu  ne  fìa  ignorante  : 
io  so  quello  che  certamente  lo  provo  , 
jicheefl'endo  per  altro  poco  vago  de*  matro- 
nali abbracciamenti ,  tu  m'hai  con  cotefti 
tuoi  occhiolini  sfavillanti  ,  con  cotefti  ca- 
pelli rifplendenti ,  e  con  quella  ridente  boc- 
caicon  quelli  amorevoli  bafciozzi^con  quelle 

cru- 


T    E    R    2    O.  7r' 

ernie  e  odorofe  mammeIie,f3ttomItf  in  modo 
fuggetto  e  obbligato,  ch'io  ti  fono  fchiavo  e 
volentierije  dimenticatomi  oggiinai  dellamia 
cafa  ,  non  mi  curo  più  o  pur  penfo  di  ritor- 
narvi ;  ni  è  cofa  alcuna  ,  che  io  anteponcflx 
a  quefta  notte  .  Come  vorrei  ,  rifpos'ella_» 
aquefto  ,  il  mio  Agnolo^  poter  faziare  la  vo- 
glia tua  !  ma  per  gli  ruvidi  coftumi  altrui  y 
avend'ella  l'animo  fempre  pieno  di  follecitu- 
ciine  e  di  paura  ,  è  coflumata ,  ogjii  volta  eh* 
ella  mette  in  opera  quelli  fuoi  fegreti ,  fug- 
gir fempre  ilcofpetto  delle  l>rigate  ;  maio 
posporrò  il  mio  pericolo  alla  tua  richtefta  ^ 
e  offervata  la  opportunità  del  tempo  ,  vedrò 
con  ogni  diligenza  di  faziarti  ;  purché  ,  co- 
me io  ti  pregai  nel  principio  ,  tu  fia  conten- 
to non  ne  far  parola  .  E  cos'i  garrendo  l'uti 
coll'altro  ,  una  mutua  voglia  ne  fé  partecipe 
con  ogni  mio  vantaggio  delle  dolcezze  di 
Venere:  ed  entrato  pofcia  ne' miei  occhi» 
fracchi  già  per  lo  foverchio  vegghiare  ,  un 
dolce  fonno  ,  mi  dormii  tino  che  la  nottc_* 
rendefl'e  a!  giorno  !e  pompe  fue  .  E  in  quella 
guifacon  affai  miofollazzo  paflarono  alcune 
poche  notti  ;  fino  che  un  dì  fra  gli  altri  la 
Lucia  tutta  affannata  e  tjmorofa  mi  venne 
dicendo  ,  che  la  padrona,non  profittando  del- 
l'amor fuo  con  altro  modo  che  con  quelle 
fue  arti  ,  fi  voleva  la  feguente  notte  trasmu- 
tare in  uno  uccello  ,  e  in  quella  guifa  volar-Sz 
fens  in  grembo  al  fuo  defiderato  ;  per  la  qual 
cofa  io  mi  metteffi  a  ordine  fé  bramava  fazia- 
re il  mio  appetito  ,  Evenuto  ella  frallc  tre 
e  le  quattro  ore  ,  io  fui  con  cheti  palli  con- 
dotto vicino  a  quel  terrazzo  dileguarne, 
ch'io  vi  dilli  di  fopra  :  e  giunto  che  io  fui 
lafsù  ,  ella  mi  fece  vedere  per  una  certa  feifu- 
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ra  dell'ufclo  tutto  il  convenentc  .  La  prima 
cofa  ella  fi  traffe  tutte  le  vefti ,  e  aperta_» 
una  caffetta  ,  ne  cavò  parecchi  bofloletti  ; 
dell'un  de' quali  levatone  il  coperchio  ,  e-» 
trattone  certa  unzione ,  pofciachè  fé  la  fa 
timenata  un  pezzo  per  le  palme  dalla  cima 
del  capo  infino  alle  punte  àt'picdi ,  e  avendo 
parhto  un  pezzo  di  fegreto  colla  lucerna, 
fi  fcofì't  COSI  un  pochetto  :  dalla  quale  a  pO' 
co  a  poco  fi  videro  fpuntar  prima  certe  piu- 
me ,  poi  nafcer  le  penne;  il  nafo  divenne  tor- 
cendofi  un  becco  ,  le  unghie  appuntandofl 
iì  aoncfnarono  ;  finalmente  ella  divenne  un 
afiìuolo:  e  mandando  fuori  uno  dique'fuo* 
urli  maninconofi  ,  facendo  prova  prima  del 
fatto  fuo  ,  a  poco  a  poco  fi  alzava  da  terra  : 
e  poco  poi  ,  levatafi  in  aria,  fi  niife  a  volo  per 
Jo  cielo  .  Ma  a  me  ,  non  incantato  da  parole 
alcune  ,  ma  rimafio  immobile  per  cosi  fatta 
maraviglia  ,  pareva  effer  ogni  altra  cofa  che 
Agnolo  ,  e  fuor  dime  attonito  e  balordo, 
vegghiando  fognava  ,'  perchè  firopicciato^ 
mi  pili  volte  gli  occhi,  guardava  pure  con 
diligenza  fé  io  dormiva  :  pur  finalmente.» 
ritornato  ne'fenfi  ,  prefa  lam.ano  di  Lucia  , 
e  accoitatamela  agli  occhi,  diOi  :  deh  fia  con- 
Sjtcnta  ,  che  io  te  ne  prego  ,  mentre  che  ne  è 
concefla  l'occafione  ,  ch'io  fruifca  un  fin- 
go lar  frutto  della  tua  affezione  ,  e  fammi 
parte  d'un  poco  di  quella  ftelfa  unzione  :  io 
telochicggio  percoteiic  tue  mammelle  ,  la 
mia  dolce^za  ;  e  con  quefto  irremunerabil 
beneficio  obbligati  in  perpetuo  quefto  fchia- 
vo  ,  e  fa  di  grazia  ,  che  io  polfa  colle  piume 
fruir  tcco,  come  fé  Giove  con  Leda,  gli  arao- 
rofi  defiderj  .  Ah  cosi  mi  ti-adifci  ,  difs'ella  , 
Il  mio  amante  ,  e  fami  da  ipe  ilefla  colla  mia 
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afce  percuotere  nelle  mie  gambe  ?  dunque 
vuoi  ch'io  confervi  il  mio  amore  per  le  me- 
retrici di  Bologna  ?  e  dove  ne  andrei  ricer- 
cando,pofcìachè  egli  fufie  divenuto  uccello  ? 
cjuando  lo  rivedrei  io  ?  Allora  io  le  rifpofi  : 
rimuova  Dio  cosi  gran  fallo  ,  e  fia  certa  ,  an- 
corch'io  avelli  le  penne  aquiline  ,  e  poteflì 
alzarmi  per  tutto  il  cielo,  nunzio  fìdeiiflìmo 
e  lieto  provvi/ìonato  di  Giove  ,  ch'io  ,  pollo 
giù  la  dignità  delle  penne,  non  mene  vo- 
la/li al  mio  dolce  nido  :  io  ti  giuro  per  lo 
foave  nodo  di  queiti  tuoi  capelli  ,  col  quale 
tu  mi  hai  allacciata  l'anima,  che  io  non  vor- 
rò mai  altri  che  la  mia  Lucia  ;  anzi  ho  que- 
fio  fopra  tutti  gli  altri  penfieri ,  che  come 
io  fuiiì  veltito  di  quelle  penne  ,  di  Itar  ion- 
tan  dalle  cafe  un  trar  d'arco  almeno.  Oh  co- 
me bello  e  come  feltevole  amante  fi  gode- 
rebbono  le  matrone,  godendoli  uno  aOìuolo  ! 
e  che  è  peggio  ;  quindo  un  di  cotclli  uccel- 
lacci  entra  in  qu  d/ìvoglia  cafa  ,  or.  non  lo 
vediamo  noi  prendere  con  ogni  follecitudi- 
ne  ,  e  appiccare  alle  porte  ,  e  farli  pagar 
quel  danno  ,  che  cogl' importuni  lorvolie'34 
minacciano  altrui  colla  morte  loro  ì  ma..» 
quello,  di  ch'io  mierapreiib  che  dimenti- 
cato di  domandarti  j  con  che  parola  ,  o  in 
qual  modo  trattomi  le  penne  ritornerò  io  al 
mio  eflere  ì  Sta  di  buon  animo  ,  rifpofe  ella, 
che  tutto  quello  ,  che  h  meftiero  intorno  a 
ciò,  io  il  so  troppo  bene;  perciocché  la 
mia  padrona  mi  ha  moltrato  tutte  le  vie  ,  le 
quali  poflono  far  gli  uomini  di  nuovo  ritor- 
nare alle  lor  forme  :  né  creder  già  ch'ella 
abbia  fatto  qucfto  per  amore  che  ella  mi 
porti  ,  ma  a  cagione  che  ritornando  eda  ,  io 
le  polla  miniitrar  le  cofe  che  le  bifognano  . 
G  Guar- 
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Guarda  adunque  con  che  picciola,  con  che 
frivola  materia  fi  procuri  cosi  gran  cofa..». 
Prendefì  un  poco  d'aneto,  cmefTo  con  pa- 
recchi fogh'e  d'alloro  nell'acqua  ,e  dato  be- 
re ,  o  fattone  una  lavanda  ,ne  rejide  la  forma 
di  prima.   £  pofciach'ellaebbe  quelte  cofe 
più  volte  affermato  ,  entratafene  con  gran 
cura  di  non  elfer  veduta  in  quella  ftanza  , 
€  tratto  fuori  uii  bofiblo  di  quell'arca,  me 
Jo  diede  ;  il  quale  fubito  ch'io  ebbi ,  avendo 
io  imprima  abbracciato  e  baciato  ,  il  pregai 
che  mi   foiìe  favorevole  al  volare   .  (^livi 
fpogiiatonii  fubitamente  tiitte  le  vcftì  ,  vi 
mifi  le  mani  aliai  avidamente  ,  e   cacciato 
molto  bene  di  quell'unto  ,  me  ne  ftropicciai 
tutte  le  membra  ,  e  pofcia  battendo  or  que- 
fio  e  or  q«el  braccio  ,  per  la  gran  brama  che 
io  avea  di  volare  ,  parendomi  tuttavia  che 
f«iier  divenute  due  ali  ^  ma  ninna  piuma  ap- 
pariva ,  niuna  penna  non  ifpuntava  ,  anzi 
i  miei  peli   lì  ingrolfavano  infetoie,  e  lamia 
8)ptlle  s'indurava  in  cuojo;  le  dita,  perden- 
do il  lor  numero  ,  fi  inceppavano  in   una_» 
unghia  fola  ;  e  là  oltre  ,dove  terminava  il  til 
delle  r("ne,  calava  una  pannocchiuta  coda  :  la 
mia  faccia  divenne  bruttiilima  e  lunga  ,  il 
nafo  fi  aperfe  ,  le  labbra   crefciute  in  carne 
mi  penzolavano  ,e  l'orecchie  riveUite  ai  or- 
ridi pelf,appuntatefi,crebbero  fcojiciamente . 
l^on  potendo  più  la  Lucia  ,  mi  vedeva  cre- 
icere  tutte  le  membra  ,  le  quali  per  povertà 
di  fulute  ,  mctìtrc  ch'io  andava  considerando, 
io  miaccorfi   d'efjcr  convertito  non  in  uno 
uccello  ,  ma  in  un  bello  afino  :   della  qual 
cofa  mi  voleva  rammaricare  con  Lucia  ,  ma 
io  era  privato  e  della  forma  e  della  voce 
deil'uonìOj  e  quello  che  io  folo  poteva,fpia- 
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to  foto  Innanzi  l'ultima  parte  delle  labbra, 
e  con  umidi  occhi  cos'i  per  lo  traverfo  riguar- 
dandola ,  tacitamente  me  le  raccomandava  . 
Ma  ella  >  come  piuttofto  mi  vide  in  quella—» 
guifa  ,  percoflafi  la  fronte  con  importuna 
mano,  gridava  :  mifera  alla  vita  mia  ,  io  fono 
disfatta  :  la  paura  e  la  fretta  infieme  m'han- 
no ingannato  ,  e  la  fìmigfianza  de'boflbii: 
ma  manco  male  è  ,pofciachè  egli  con  agevo} 
medicina  fi  potrà  medicare:imperciocchè  co- 
me tu  n'avrai  piuttosto  morfecchiato  parec- 
chie rofe  ,  tu  lafcerai  d'elfer  afino  y  e  ritor- 
nerai nel  mio  bello  Agnolo  ;  e  Dio  volefle 
che  COSI  come  io  foglio  ,  io  ne  aveflì  colto 
jerfera  qualche  ghirlandetta  ,  che  non  pati- 
refti  difagio  pur  d'una  fola  notte  ;  ma  come 
prima  egli  apparirà  il  dì ,  fta  di  buona  voglia, 
che  io  preparerò  la  medicina  .  Così  parlava 
ella  piangendo;  e  io,  ancoraché  fuffi  afino  in-8ó 
teramente  ,  e  In  cambio  d'uomo  una  beftia  , 
nientedimanco  riteneva  il  fcnfo  umano  ;  e 
però  penfava  fra  me  ,  fé  io  doveva  co' calci 
e  co*  morii  ammazzare  quella  triftlfiìma  fem- 
mina :  dalqual  penfiero  temerario  piùfano 
configlio  mi  rivocò  ,  e  confiderai  che  ca(ii- 
gandoja  col  darle  morte  ,  io  mi  privava  d'o- 
gni ajiito  e  d'ogni  configlio  .  Perchè  ,  abbaf- 
fando  il  capo  e  fcotendo  ,  e  rugifmandofi  così 
fra  me  la  tempora!  contumelia,  e  fervendo 
al  mio  duro  accidente  ,  mi  inviai  verfo  Ia_» 
ftalla  del  mio  cavallo  ,  dove  eYa  eziandio 
un  altro  afino  ,  il  quale  era  di  Petronio  ofpi- 
te  per  l'addietro  :  ed  eftimava  che  fé  alcun 
tacito  e  naturai  fagramento  era  fra  I  muti 
animali ,  che  quel  mio  cavallo  ,  riconofcen- 
domi ,  moffo  a  mifericordia  ,  mi  doveffe  dare 
fpazio  netpiìi  nettae  miglior  luogo  <^  quel- 
G    2  la 
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Ja  Italia.  Mao  Rcttor  deiruniverfo  ,efegre- 
ta  divinità  delia  fede  ,  quel  gentil  mio  pala- 
freno ,  accordato  colTafìno  a'  miei  danili  , 
temendo  che  io  non  togliefli  lor  la  biada,  ap- 
pena mi  vidono  approflimare  alla  mangiato- 
ia ,  che  rizzando  le  orecchie  ,  che  prima_» 
erano  languide  e  penzoloni  ,  mi  diedero  pa- 
recchie coppie  di  calci  delle  cattive  ,  e  cac- 
ciaronmi  un  pezzo  lontano  da  quell'orzo  ,  il 
quale  aveva  dato  io  colle  mie  mani  a  quel 
mio  vaiente  coriìere  la  fera  dinanzi  .  Laonde, 
mal  condotto  ,  tutto  folo  me  ne  andai  là  in 
un  canto  della  ftalla  :  e  mentre  che  trame 
fteffo  io  ripenfava  la  ìnfolenzia  deVniei  com- 
pagni ,  e  deliberava  che  venuto  i!  giorno  , 
^76  ritornato  al  mio  proprio  cJrere,di  vendicar- 
mene fopra  del  mio  cavallo  ;  e'mi  venne  ve- 
duto attaccato  a  una  colonna  ,  che  ,  elfendo 
nel  mezzo  j  fofteneva  la  trave  del  palco  ,  un 
tabernacoletto  ,  entro  al  quale  eran  dipinte 
in  carta  non  so  che  figure  ,  il  quale  era  flato 
di  frefco  tutto  di  rofe  inghirlandato  .  Perché 
io  ,  conofciuto  il  buono  ajuto  ,  tutto  pieno 
di  fperanza  mi  rizzai  co'  piedi  dinanzi  con 
quella  più  gagliardia  che  io  poteva  ,  e  allun- 
gato il  collo  ,  e  ftefe  le  labbra  in  fuori  ,  cer- 
cava di  aggiugnere  qualcuna  di  quelle  rofe  : 
e  come  volle  la  mia  mala  forte  ,  mentre  che 
io  SI  mi  fpenzolava  ,  un  mio  famiglio  ,  al 
quale  io  aveva  dato  la  cura  del  mio  cavallo  , 
come  piuttòfto  mi  vide  ,  tutto  sdegnato  fi 
rizzò  su  ,  dicendo  :  e  infino  a  quanto  fofter- 
reni  noi  quefto  animalaccio,  molefto  poco  fa 
alla  biada  di  qusft'altre  beftie  ,  e  ora  alle-» 
figure  de'fanti  ì  Deh  perchè  non  azzopp'io 
e  non  carico  di  balionate  oramai  quefto  fa- 
ciiìcgo  ì  e  cercando  di  qualche  cofa  da  maz- 

zicarmì  » 
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Zicarml ,  e*percoffe  in  un  fafcJo  di  legne  ,  e 
trattone  un  pezzo  il  più  groifo  e  noccliie- 
ruto  che  vi  fufle  ,  egli  non  reftò  mai  di  bat- 
termi ,  infintaato  che  impaurito  per  un  gran 
fracaffo  del  vicinato  ,  che  gridava  :  al  ladro 
al  ladro  ;  egli  fi  fugg/ .  Né  vi  andò  guari  ^ 
che  un  gran  viluppo  dì  ladri  ,  aperte  le  por- 
te di  Ckfa  per  forza  ,  eatraron  dentro  ,  e  la 
mifero  afoqquadro  tutta;  e  difcacciata  per 
forza^  una  mafnada  d'armati  ,  che  del  pae- 
fe  ivi  vicino  erart  venuti  per  foccorfo  di 
PetroniojC  tutti  con  fiaccole  e  con  armi  face- 
vano giorno  della  notte  ;  imperocché  il  fuo-S8 
co  e  le  fpade  rifplendevano  non  altrimenti 
che  fi  facci  il  Sole  quando  e'  fi  leva  :  né  fc 
gli  lafciando  accollare  ,  meflfofi  colle  fcure 
intorno  a  una  guardaroba  ,  che  nel  mezzo  dì 
cafa  era  ripiena  de'  miglioramenti  di  Pe- 
tronio ,  la  quale  era  con  fortillìmi  ferrami 
chiavata;  fer  tanto  che  lafpezzarono  ,  ed 
entrativi  dentro  per  forza  ,  mifero  a  bottino 
ciò  che  v'era  ,  e  fatto  fardello,  fpacciatam.n- 
te  fé  lo  divifero  infra  di  loro  :  e  il  numero 
delle  robe  era  tanto  ,  ch'e'  avevan  careflia 
di  chi  le  portafl'e  .  Sicché  venutifene  alla_» 
ftalla  ,  ei  ne  traflero  noi  due  afini  e'I  mio 
cavallo,  e  con  quante  maggior  fome  pote- 
rono ci  caricarono  ;  e  avendo  vota  la  cafa  , 
e  lafciato  in  paefe  un  di  loro,che  fpiaife  quel- 
lo che  fi  diceffe  di  quefto  loro  aflafilnaraen- 
to  ,  e  referìflelo  ;  con  buone  baftonate  avvia- 
ronci ,  e  ci  menaron  fempre  fuor  di  ftrada_» 
e  per  alpeltri  monti  più  ratto  che  di  galop- 

f'O  »   Ed  io  che  già  per  lo  gran  pefo  di  quel- 
a  foma  ,  e  per  la  erta  repente  di   quelle 
montagne,  e  per  la  lunga  via  non  era  punto 
differente  da  un  ch'é  morto  ,  e  paflando  da 
G    3  una 
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.  Una  villetta, dove  appunto  il  dìjper  eflervl  il 
mercato,  era  una  gran  gente  ;  e'mi  venne  vo- 
glia chiamare  ajuto  da  un  di  loro  :  e  volen- 
do sforzare  il  natio  parlare  afinino  ,  e  dire  : 
olà  ;  gridai  :  oh  ,  folo  ,  e  perfettamente  ,  e-» 
forte  ;  ma  io  avanzo  Ìo  non  lo  potetti  prof- 
ferire :  perchè  ,  avendo  i  ladroni  per  tema  di 
eflere  fcoperti  avuto  per  male  il  mio  fconcio 
ragghiare  ,  mi  batter  sì  forte  la  pelle  da  ogni 
canto,   ch'ella  non  farebbe  ftata  buona_» 

8pa  fare  un  vaglio  .  E  pafl'ando  noi  pofcia 
da  certe  belle  cafe  e  grandi ,  e'mi  venne  ve- 
duto uno  orto  affai  ameno  ,  entro  al  quale, 
oltre  alle  altre  erbe  odorifere  ,  vi  fi  vedeva- 
no molte  verginelle  rofe  ,  tutte  piene  di  ru- 
giada ^  alle  quali  io  ,  volonteroso  e  allegro 
per  la  fperanza  del  la  propinqua  falute  ,  fubi- 
to  mi  vi  accoftai  vicin  vicino  ;  e  quando  vi 
aveva  quafi  che  fopra  le  labbra ,  e'mi  foprag- 
giunfe  un  miglior  penficro  ,  parendomi  che 
le  io,  partendomi  allora  dall'afìno,  ritornava 
di  nuovo  ad  effere  uomo  ,  di  portar  manifefto 
pericolo  di  non  trovar  fralle  mani  di  queftì 
ladroni  una  evidente  rovina  ,  o  per  fufpfzio- 
IÌ2  dell'arte  Magica  ,  o  per  paura  ch'io  non 
difcopriflì  i  furti  loro  :  fìcchè  per  allora  , 
e  neceffariamente  per  certo  ,  io  mi  aflenni 
dalle  rofe  ;  e  fopportandcmi  laprefente  for- 
tuna ,  in  forma  d'afino  mi  andava  rodendo  il 
duro  fieno , 
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Ssendo  già  arrivato  il  Sole  alla  me- 
tà del  fuo  viaggio,  pervenuti  a  una 
certa  villetta,  noi  ne  ponemrtno  a 
rlpofare  concerti  vecchiardi,  ami- 
ci e  conofcenti  di  que'ladroni  ,  fe- 
cortdochè  io  fulla  prima  giunta  per  Io  lungo 
ragionar  loro  ,  per  le  mutue  carezze  ,  ancor- 
ché io  fuffi  afino  ,  accorger  mi  potetti  ;  im- 
perocché, levatomi  daddoffo  non  so  che  co- 
ferelle  ,  e'ie  donarono  loro  ,  e  con  un  certo 
ghigno  COSI  afcofto  pareva  ch'e'volelfer  dire: 
noi  l'abbiam  rubate  .  E  avendoci  dopo  que- 
llo fcaricati  di  tutta  la  foma  ,  e'Iafciarono 
andar  noi  altre  belile  a  nollro  piacere  entro 
a  un  prato  ,  che  quivi  era  afl'ai  vicino  :  ma 
il  comune  pafcolo  non  mi  potè  nò  coll'afino 
uè  col  mio  cavallo  ritenere  ,  come  colui  c\\z 
non  era  avvezzo  a  pafcer  fieno:perchè,aven- 
do  veduto  apprefìo  della  Italia  uno  orto  ,  e 
morendomi  di  fame  ,  io  me  ne  entrai  dentro 
alla  libera  ,e  ancorché  quegli  erbaggi  fufiero 
crudi  ,  ne  prefi  una  buoni  fatolla  ,  e  racco- 
mandandomi al  Ciclo  ,  guardava  nondimeno 
per  tutto  il  paefe  ,  fé  egli  per  avventura  mi 
venilfe  veduto  qualche  bel  rofajo  ,  c\\t  ora- 
mai il  foiitario  luogo  ,  i'clier  fuor  di  Urada  , 

co- 
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coperto  e  rtafcoilo  da  ognuno  ,  mi  davano 
j t buona  fperanza  ,  che  prendendo  quella  me- 
dicina, d'una  beftia  di  quattro  gambe  e  car- 
poni ,  ritornerei  uomo  diritto  in  su  due  pie- 
di,  e  potremerte  agevolmente  andar  libero 
a  mio  viaggio.  E  mentre  ch'io  ondeggiava 
nel  mar  di  quelti  penfieri  ,  e'  mi  parve  veder 
COSI  da  difcofto  entro  a  un  fronzuto  bofchet- 
to  una  valletta  affai  fpaziofa  ,  fralle  varie  er- 
bette e  i  ridenti  virgulti  della  quale  rofTeg- 
gialTe  Io  accefo  color  delle  frefche  refe  : 
perchè  entro  al  mio  cuore  ,  che  non  era_# 
però  d'afino  affatto  affatto  ,  nacque  un  pen- 
iìero  ,  che  dove  fralle  ripofte  ombre  fcintil- 
iava  lo  fplendore  de*  lampeggianti  fiori ,  ivi 
proprio  fufl'e  il  ricettacolo  di  Venere  e  ÓQÌlc 
Grazie.  Laonde , pregato  Dio  che  ne  deffc 
profpero  e  felice  fuccelfo  ,  mi  diedi  a  cor- 
rer sì  forte  ,  che  egli  mi  pareva  eflere  non 
un  afino  zoppo  e  ftracco  ,  ma  urt  valen- 
te cavallo  :  con  tutto  ciò  il  niio  velo- 
ce sforzo  non  potè  vincer  la  crudeltà  del- 
la mia  fortuna  :  conciofulTecofachè  come  piìx 
ratto  m'apprefTai  al  luogo,mi  accorfì  che  qui- 
vi non  eran  le  vive  rofe  bagnate  delle  divine 
gocciole  di  nettare  e  di  rugiada  ,  Le  quali  ge- 
nerano i  felici  rovi  e  le  beate  fpine  j  né  vidi 
valle  alcuna,  anzi  mi  fi  apprefentò  la  margine 
della  ripa  d'un  fiume  ripiena  di  fpefiìflìmi  ar- 
bofcelli  ,  i  quali  erano  di  molte  frondi  rive- 
ititi,  e  grandi  non  altrimenti  che  fi  fieno  i  no- 
flri  allori  ;  e  quelle  che  mi  erano  parute  rofej 
erano  alctìni  fiori  in  modo  di  calicetti  fenza 
odore  alcuno  roffeggianti,  i  quali  lo  ignoran- 
yztc  vulgo  diquelpaefe  con  villerefco  voca- 
bolo le  chiama  rofe  d'alloro,ovvero  rofe  lau- 
rine; il  cibo  delle  (juaii  tiene  ognuno  per  cer- 
to 
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to  che  fia  velenofo  a  tutto  il  befliame  .  R.itro- 
vandomì  adunque  fra  tante  fortune  ,  fchivo 
oramai  della  propria  fakite  ,fpontaneamente 
bramava  pigliare  il  veleno  di  quelle  rofe  :  e 
in  quel  tempo  che  io  me  ne  andava  così  piati 
piano  per  pafcerle,  un  certo  giovancfecondo 
il  mio  giudicio  quell'ortolano  ,  al  qu:ile  io 
aveva  poco  avanti  guafti  tutti  gli  ortaggi,  ac- 
cortofi  di  sì  gran  danno ,  con  un  buon  bafto» 
ne  fen'era  corfo  alla  volta  mia  ,  e  giuntomi 
alla  fprovvifta  mi  diede  tante  baftonate  ,ch* 
e'fu  prefib  che  per  ammazzarmi  ;  e  a*rrebbe- 
ini  finito  certamente  ,  fé  io  ,  favio  ch'io  fui , 
non  mi  furti  ajutato  dame  ftefTo:  imperocché 
nioftro  i  ferri  all'aria  ,  gli  diedi  co'piedi  di 
dietro  parecchi  coppie  di  calci  così  bene  , 
che  io  lo  diflelì  per  terra  come  morto  .  E  an- 
dandomene pofcia  coita  cofla  per  un  monte 
ivi  vicino  ,  mi  era  liberato  da  quella  furia;  fé 
non  che  una  certa  donna  la  moglie  fua,  come 
piuttolto  s'accorfe  del  fatto  ,fcefa  d'un  mon- 
te dove  eli' era  ,  correndo  fene  venne  da 
lui;  e  a  cagione  che  per  compafiion  di  lei  mi 
procacciane  la  prefente  rovina  ,  invitò  tutti 
i  villani  dintorno  contro  a  di  me  colle  fuc 
ftrida  :  i  quali ,  chiamati  1  lor  cani ,  e  accioc- 
ché e'  veniifero  con  maggior  rabbia  a  divo- 

.  rarm.i,*aiz2atigli  da  ogni  canto, me  gli  manda- 
rono addoflb  .  Allora  io,fenza  dubbio  alcuno 
vicino  alla  marte  ,  veggendo  tanti  cagnacci, 
e  così  grandi  e  così  fieri ,  che  non  avrebbero 
avuto  paura  né  degli  orfi  nò  de'  leoni  ,  in-pj 
crudelirfi  ognor  vie  più  contro  di  me  perle 

.  ior  grida  ,prefo  configlio  in  fui  fatto  ,  reftai 
di  fuggire  ;  e  dato  la  volta  addietro,  con  pre- 
ftipafii  me  n'entrai  nella  flalla  di  quella  ca- 

;  fa  ,  donde  io  mi  era  partito  poco  fa  .  Perchè 
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cg!ino,aven[do  con  gran  fatica  rilegati  ì  cajif, 
attaccatomi  con  una  biio^na  fune  a  una  cavi* 
glia,GÌ  nuovo  mi  cominciarono  a  mazzicare: 
e  avrebbonmi  fenza  dubbio  alcuno  ammazza- 
to ,  fé  non  che  il  ventre  pien  di  bietole  e  dì 
altri  erbaggi,  affaltato,  fa  mercè  di  quelle  ba- 
ftonate  ,  da  unasdrucciolevole  foccorrenza> 
fchizzando  come  un  nibbio,  di  loro  una  par- 
te ne  ricoperfe  ,  e  un'altra  ne  ammorbò  con 
quello  odore  ;  ficchè  per  Io  miglior  loro  e* 
furono  forzati  a  tormifì  di'n  fulle  fpalle  .  In- 
chinan^ofi  il  dì  vegnente  il  Sole  verfo  il 
mezzo  giorno' ,  i  ladroni  ,  avendoci  molto 
ben  carichi  ,  e  me  maflìmamente,  ne  caccia- 
rono in  viaggio  :  e  quando  noi  avavamo  fiot- 
ta già  buona  parte  della  ftrada  ,  e  per  la  fua 
lunghezza  ,  e'per  la  fconcia  foma  ,  e  per  le 
molte  battiture  ,  avendo  l'unghie  guafte  ,  an- 
dando zoppo  e  barcolloni  ,  né  potendo  pia 
la  vita  ,  io  mi  fermai  dentro  ad  un  foffatello, 
cTie  affai  pigramente  fotto  mi  correva  ;  e  in- 
vitato da  quella  occafionc  ,  mi  pofi  ginoc- 
chioni in  quell'acqua  ,  con  faldo  e  fermtf 
propofìto  ,  per  molte  baftofiatc  che  mi  def- 
fero  ,  non  mi  volere  d'indi  rizzare  ,  né  met- 
termi in  cammino  :  anzi  mi  era  deliberato 
non  folamente  col  baftone  ma  co' pugnali 
lafclarmi  ammazzare;  che,  a  dire  il  vero,e'mi 
f4pareva  purgiufto  oggimai  ,  per  effer  debole 
e  zoppo  ,  e  mezzo  morto  ,  meritar  come_» 
cagionevole,  efenzione  dalla  milizia  afini- 
na.  Volevano  adunque  i  ladroni ,  per  la  graa 
fretta  che  egli  avevan  di  fuggire  ,  e  per  non 
metter  tempo  in  mezzo  ,  levarmi  la  fonia-» 
daddolTo,  e  diftribuirla  fapra  quelle  altre  due 
beftie  ;  e  per  vendicarli  ben  della  ingiuria  « 
che  lor  pareva  avelli  fatta  loro  >  lafciarmì 

quivi 
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quivi  foletto  ,   parto  de'rapaci  lupi  e  de'fìerf 
uccelli  :   ma  la  ir.ia  cattiva  forte  impedì  così 
falutevole  consìglio  ;  Imperocciiè  quell'al- 
tro afino  ,  indovinando  ,  come  io  mi  credo  » 
il  mio  peofiero  ,  hcc    in  un  tratto  le  vifte 
«l'efìTere  ftracco  ,  e  diiteftfi  in  terra  con  tutta 
la  foma  ;  e  giacendo  in  forma  dì  morto  ,  non 
col  punzecchiarlo  ,  non  col  mazzicarlo,  noa 
col  tirarlo  per  gli  orecchi  ,  non  coll'alzarlo 
per  la  coda  ,  nò  con  aHettargli  fotto  le  gam- 
bc  ,  o  altro  ajuto  ,  fece  mai  fegno  di  voler/ì 
crollare  ,  non  che  levare  in  piedi  .  Laonde 
que'ladroni  (tracchi  ,  e  fuor  d'ogni  fperanza 
del  farlo  rizzare,  parlando  non  so  che  fra 
loro  ,  diliberati  di  non  vi  perder  più  tempo 
intorno  a  quella  beltia  mezza  morta  ,  anzi 
di  pietra  ,  e  di  Eon  metter  più  indugio  al  fug- 
gir loro  ;  compartita    la   foma  fua  fra  me 
e  il  mio  cavallo  ,  e  mefTo  mano  per  ujia  fpa- 
da  ,  gli  tagliarono  tutte  quattro   le  gambe  , 
€  tiratolo  cos'i  un  poco  fuor  di  ftrada  su  uno 
alto  monte,  gii  diedero  la  fpinta,  mentre  che 
egli  ancora  alitavayin  una  profondiffima  val- 
le .   Allora  ,  ripenfando  meco  medefimo  la_* 
difgrazia  del  mio  commilitone,   deliberai, 
polio  da  canto  gpinganni  e  le  frodi .,  d'elfere^y 
un  buono   e  un  dabbene  afino  j   e  tanto  più 
volentieri    il  faccVa  ,  che   io  m'era  accorto 
perlor  ragionare  ,  che  io  alloggiamento  non 
era  lontano  ,  e  che  toito  avavamo   a  venire 
a  capo  de!  noftro  viaggio  ,   Avendo  adunque 
trapafiato  un  dolce  monticeilo  ,  noi  arrivam- 
mo finalmente  al  difiderato  luogo,  dove  pre- 
ferì ognun  lecofefue,  e   ripoftelefi  dentro  , 
io  riniafi   fcarico  della  foma  ;  e  per  levargli 
la  ftracchezza  ,  dalla  quale  io   era  afl'annato 
maravigliofamer.te  ,  in  cambio  di  andare  alle 

ftufe. 
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ftufe  ,  io  mi  diedi  a  voltolarmi  molto  bene 
su  per  la  polvere  :  ma  norj  fui  mai  da  tanto  , 
ch'io  poteflì  dar  la  volta  tonda  .  La  oppor- 
tunità del  tempo  e  lacofa  in  se  par  che  ri- 
chieggono ,  che  io  vi  deferiva  il  luogo  ,  e  la 
fpelonca  ,  entro  alla  quale  abitavano  quei 
ladroni  :  perciocché  ,  oltre  al  far  priiova  in 
quel  mentre  dell'ingegno  mìo  ,  voi  vi  accor- 
gerete, fé  come  era  il  corpo,  era  afino  ezian- 
dio co' fenfi  e  colla  mente  .  Era  iidiinque  un 
monte  altiflimo  ,  alpeftre  ,  fcuro  ,  e  tutto  dì 
falvatichi  arbori  ripieno,  fralle  cui  ravvilup- 
pate fpalle  ,di  afpri  faffi  ,  e  per  quefto  inac- 
ccflìbiii ,  abbondantilfime  ,  apparivano  alcu- 
ni profondiflìmi  valloni  ,  e  con  profon- 
diflimi  foìTi  d'acqua  di  punj°enti/limi  fterpi 
fcnza  numero  ricoperti  ,  i  quali  circuendo 
quel  monte  giuda  bafio  d'ogni  intorno  con 
naturale  fiepe  ,  vietavano  ilpotervifi  vali- 
care :  e'  veniva  queft'acqua  da  una  fontana  , 
che  in  falla  cim?.  del  monte  fempre  dì  fona- 
gli ripiena  ,  e  brillando  ,  era  abbondevolif- 
fima  d'ogni  tempo  :  e  nafceva  fiillapiù  alta 
5>6parte  della  montagna  una  altìflima  torre  , 
con  gratìcci  di  legname  ,  comodo  ftallaggìo 
ptr  le  pecore  ;  e  innanzi  alla  porta  fi  disten- 
devano due  ali  dì  chiudenda  ,  ovvero  {lecca- 
to di  legname  in  guifa  di  muro  da  ogni  lato  : 
a  rifar  lia  di  mio,  fé  alla  prima  giunta  tu  non 
J'avefiì  giudicata  una  iiznzz  da  ladri  :  appref- 
fo  alla  quale  non  vi  era  altro  che  una  pìc- 
ciolacafetta  con  una  coperta  di  canne  aflai 
leggiera  ,dovc  ogni  notte  alcuni  del  numero 
di  qu:;i  ladroni  tratti  per  forte  ,  comj  mi  ac- 
corfi  poi ,  in  guifa  dì  fentìnelle  facevan  buo- 
na guardia.  Giunti  adunque  che  furono  co- 
itoro  a  queùo  luogo  ,  pofciach<^  egli  ebbero 

le- 
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legate  noi  altre  beftie  con  buone  funi  innanzi 
alla  porta  ,  entrati  tutti  in  cafa  ,  fenza  afpet- 
tarli  l'un  l'altro,  e'fi  diedero  affai  importuna- 
mente a  chiamare  una  certa  vecchierella  » 
che  per  li  molti  anni  già  aveva  fatto  arco 
delle  fchiene  ,  e  alla  quale  fola  pareva  che 
fulfe  commelfa  la  cura  di  tutta  quella  fami- 
glia; e  dicevano  :  tu  fola  ,  vecchia  grinza, 
vituperio  del  vivere  ,  unico  rifiuto  dello  In- 
ferno ,  ti  itarai  fcherzando    per  cafa  ,  fenza 
darci  alcun  follazzo  o  refrigerio  dopo  tante 
e  COSÌ!  pericolofe  fatiche;  e  non  attendendo  il 
di  e  la  notte  ad  altro   che  a  cotefla  golaccia  , 
ti  tracannerai  il  vin  pretto  ,  come  fé  tu  fuffi 
una  pevera ,  e  noi  itaremo  a  denti  fecchi  ? 
Ma  ella  tutta  tremando  ,  e  dando  lor  del 
buon  per  la  pace  ,  con  una  voce  {tridente  : 
o  fortiflimi  giovani    e  fedeli   ,  fola  cagion 
della  mia  falute  ,  con  grandi  filma  cura  e  con 
foave  fapore  fono  preparate  tutte  le  vivande:^/ 
ecci  del  pane  a  dovizia,  e   il  vino   è  già  in 
tavola,  i  bicchieri  fono  beniffimo    lavati, 
e  fecondo  la  voflra  ufanza  è  ordinata  l'acqua 
calda  per  lavarvi  a  voftra  pofla .  Né  prima 
ebbe  dette  coirei  quelle  parole  ,  che  i  ladro- 
ni fpogliatifì  ,  e  fatto  una  buona  baldoria  , 
tutti  fi  ricrearono  ;  e  bagnati  coll'acqua  cal- 
da ,  e  untifi  coll'olio  ,  e  lavatifi  molto  bene  , 
fi  mifero  a  tavola ,  dove  era  abbondevolmen- 
te  da  mangiare  :  e  a  fatica  fi  erano  pofti  a  fe- 
dere ,  ed  eccoti   venire  più  che   altrettanti 
giovani  ,  i  quali  fubito  che  io  gli  vidi ,   io 
giudicai  che  fufTero  fimilmente  ladroni  ;  im- 
perocché, ed  eflì  ancora  ,  oltre   a  eh' e'nori 
avevano  la  miglior  aria  del  mondo  ,  vennero 
carichi   e  d'oro   e  d'ariento  ,  di   vefte  d'oro 
c  di  feta  ,  e  d'altre  robe  di  pregio  :  i  quali 
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lavatili  colla  medcfìma  acqua  ,  ftnz*ultro  di-' 
re,  fi  miTero  a  tavola  con  quegli  altri;  e  trat- 
to per  forte  chi  aveife  afervire,  mangiaro- 
no cosi  alla  carlona:  Tuna  vivanda  eralo- 
pra  l'altra  ,  Tun  pane  addoflb  all'altro  ;  una 
l'qnadra  di  bicchieri,  unafilatelfad'orciuoli 
erano  in  fulla  tavola  :  mettono  la  cafa  a  ro- 
m.ore  cianciando  ,  cantano  gridando  ,  e-» 
fcherzando  fi  dicono  villania:  né  pareva  al- 
trimenti queito  lor  convito  ,  che  fi  pare/fe 
quello  ,  fecondochè  fcrivono  i  poeti  ,  de* 
Centauri ,  e  de*  Lnpiti  .  E  mentre  tutta  la 
cafa  rimbombava  dei  lor  gridare,  e'fi  rizzò  su 
uno,  il  quale  moflrava  effere  e  colle  forze 
e  coll'ardire  fuperiore  a  tutti  gli  altri  ;  e  dif- 
fe  :  noi  avemo  con  grande  animo  certamen- 
5)Ste  efpugnata  la  cafa  di  Petronio  ,  e  oltre  alla 
copia  df  così  gran  fortuna  acquiitata  per  no- 
flra  virtù,  noi  fiam  tornati  colla  falvezza 
di  tutto  il  noftro  efercito  j  e  f e  egli  ci  man- 
cava nulla  ,  aviamo  menato  otto  piedi  di 
più;  ma  voi  altri  che  andafte  a  Vinegia  ,  e_5 
ficte  tornati  fenza  il  voltro  forti/limo  capita- 
no ,  e  avete  diminuito  il  voftro  numero  ,  la 
falute  del  quale  io  anteporrei ,  e  meritamen- 
te ,  a  tutte  cotefte  robe  ,  che  voi  ne  avete 
portate  ;  la  fua  virtù  ,  Panimo  fuo  grande  ce 
io  hanno  tolto  .  Sieno  adunque  celebrate  le 
prodezze  (^iie  traile  memorie  degli  incliti  re 
e  de*  vittoriofiflimi  capitani:  e  voi  altri  la- 
droncelli andatevene  per  le  ftufe  e  perle  cafe 
delle  povere  vecciiiercllc  rubando  ogni  co- 
fellina,  e  mettendo  in  pericolo  ,  fé  alcuno 
ve  n'è  fra  voi  che  abbi  in  pregio  l'onore,  per 
precida  anzi  per  nefi'una  cofa  talora  .Allora 
un  di  quc'ch'cran  venuti  dipoi,  fentendolo 
così  parlare  ,  riprefc  le  parole  ,c  dille  :  or  fé' 
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tu  quel  foto  che  non  fappi ,  cli'cgii  è  molto 
più  agevole  adefpugnar  le  cafe  de*  grandi» 
I  quali  ,  avvengaclii  con  gran  famìglia  entro 
vi  dimorino  ,  ne  lalfano  la  guardia  a  chi  pen- 
fa  fcmpre  più  alia  propria  falute  che  a  quella 
del  padrone  :  più  agevole,  dico,  che  non  fon 
quelle  de'mìnuali;  imperocché  queiti  cotalì 
buoni  omicciattf ,  che  con  poca  famìglia  fi 
ritrovano,  guardano  la  poca  roba  ch'egli 
hanno  ,  o  I'  afTai  che  con  avara  mano  ten- 
gono rinchiufa  ,  con  maggior  diligenza  di 
quegli  altri  ,  ed  efìì  medefimi ,  fenza  fidarfi  d' 
altrui  ,  col  pericolo  del  proprio  fangue  vi 
hanno  una  eftrema  cura  .  L*eiperienzafinal-P9 
mente  dia  fede  alle  mie  parole  :  noi  eravamo 
appena  arrivati  in  Ancona  ,  che  fapete  che 
quivi  fiorifce  lo  ftudio  di  noftradifciplina, 
e  andando  diligentemente  ricercando  io  ftato 
dì  que'  cittadini  ,*  finalmente  nof  fcoprimmo 
ch'egli  vi  era  un  certo  Lodovico,  il  quale 
avea  dì  molti  danari,  e  faceva  un  poco  di 
banco  ,  e  per  tema  delle  gravezze  con  affai 
grande  aftuzia  diflìmulava  quefta  fua  ricchez- 
za ,  e  folofoletto  in  una  picclola  cafetta  , 
ma  forte  e  ben  guardata  ,  fi  dimorava  ,  e  mal 
veftito  e  peggio  calzato  fi  ftava  covando  tut- 
to*! d'i  i  facchetti  di  que*  fuo'  danari  :  per  la 
qual  cofa  noi  deliberammo  che  coftui  fuffe 
il  primo  fedito  ;  tenendo  per  fermo  ,  ohe  ap- 
piccando la  battaglia  con  un  folo  ,  noi  non 
avremmo  difficiiltà  adefpugnar  tutta  quelli 
roba:  e  però  la  vegnente  notte  fenza  indu- 
gio alcuno  gli  fummo  intorno  all'ufcio ,  il 
quale  trovammo  cosi  ben  ferrato  ,  che  noi 
non  lo  potemmo  mai  pur  muovere  ,  non  che 
fgangherare;  né  ci  parendo  a  propofito  ,  per 
nondcllarc  tutto  il  vicinato  a  noftro  danno  , 
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ilfpezzarlo,  quel  gcnerofo  noftro  bande- 
raio ,  confìdandofì  nella  virtù  fua  ,  mefifa  la 
mano  a  poco  a  poco  per  quel  buco  ,  dove  fi 
metteva  la  chiave  ,  eh'  era  aflai  ben  grande  > 
ed  egli  con  un  fuo  ferro  l'aveva  fatto  mag- 
giore ,  voleva  fconficcar  la  toppa  :  ma  quel- 
lo Lodovico,  peflìmo  dì  tutti  quelli  che  van- 
no in  su  dxiQ  piedi  y  effendofì  dello  un  pezzo 
innanzi  ,  e  avendo  veduto  ogni  cofa  ,  fenza 
far  romore  alcuno,  ne  venne  alla  porta,c  prc- 
loofo  un  buon  chiovo,  conficcò  la  mano  del  no- 
flro  fortiilimo  capitano  in  una  di  quelle  ta- 
vole delTufcio  ;  e  lafciandolo  attaccato  a_> 
cosr  crudtl  modo  ,  fene  falfe  fui  tetto  della 
fua  cafetta  ,  e  d'indi  gridando  quanto  mai 
della  gola  gii  ufciva  ,  e  chiamando  i  vicini 
tutti  per  nome  ,  e  ricordando  loro  il  ben 
pubblico,  diceva  che  in  cafa  fua  era  appic- 
cato il  fuoco  :  laonde  i  vicini ,  ognun  per 
tema  delle  cofe  fue  proprie  ,  corfero  preda- 
mente  a  dargli  ajuto  .  Trovandoci  noi  adun- 
?ue  nel  mezzo  di  così  taglienti  forbici ,  e  bi- 
ognandoci  o  abbandonare  il  compagno,©  cf- 
fer  giunti  tutti  in  fui  furto;  pigliammo,  di  fuo 
confentimento  però  ,  quel  miglior  rimedio  , 
che  ne  porgeva  la  prefente  Ihettezzare  meffo 
mano  un  di  noi  per  un  tagliente  coltello  , 
e  menandoli  uno  gran  colpo  filila  appiccatu- 
ra della  fpalla ,  che  pafsò  a  fella  per  la  com- 
mettitura dell'odo  ,  gli  fpiccammo  il  brac- 
cio ;  e  dipoi  fafci^ita  la  ferita  ,  e  rivoltatala 
con  molti  panni ,  a  cagione  che  le  gocciole 
di  fangue  non  difcoprilfero  ,  cadendo  ,  donde 
noi  eravamo  andati ,  preftamcnte  nel  ripor- 
tammo ,  E  mentre  che  noi  ce  ne  venavamo» 
forzati  ,  per  tema  d'cffer  fopraggiunti ,  a  dar- 
la a  gambe,  né  eifendo  abile  quel  valente-* 
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uomo  né  a  correr  quanto  bifognava  ,  né 
a  rimaner  quivi  fen/.a  manifello  pericolo  del- 
la vita  e  di  fcoprirne  tutti  noi  altri  ;  dolen- 
do/] della fua disgrazia, e  rammaricandofi  ,ci 
pregava  per  la  buona  compagnia  ,  per  la  fe- 
de ,  e  per  lo  faramento  che  era  fra  noi ,  che 
noi  liberaflimo  il  noftro  buon  commilitone^» 
e  dalla  pena  del  tagliato  braccio  ,  e  dal  pcri-ioi 
colo  dell'eflerprefo  e  mefìb  a  mille  ftrazii  : 
conciofulTecofachè  egli  non  era  onore  a  uno 
forti/limo  ladrone  ,  come  egli  era  ,  foprav- 
vivere  a  quella  rapace  mano  ,  colla  quale 
egli  era  avvezzo  a  rubare,  ad  afTaflinare  ,  e 
fgozzare  uomini  ;  e  che  gli  pareva  eifere  atfai 
beato,  ogni  volta  che  gli  fulfe  concelfo  ,  vo- 
lendo egli,  morire  con  colpo  d'amica  mano. 
E  accorgendoli  finalmente  ,  che  egli  non  po- 
teva perfuadere  ad  alcun  di  noi ,  che  fponta- 
neamente  commettefle  cosi  fatto  omicidio  > 
prefo  con  quell'altra  mano,  che  gli  era  reca- 
ta, il  fuo  coltello,  e  baciatolo  più  volte,  con 
grandiflìmo  impeto  fé  lo  ficcò  pel  mezzo  del 
petto.  Allora  lodando  noi  e  onorando  lo 
egregio  fatto  e  il  valorofo  animo  del  noftro 
capitano  ,  raccogliemmo  il  reftante  del  cor- 
po fuo  ;  e  ricoltolo  affai  diligentemente  in 
una  velie  di  panno  lino  ,  il  gittammo  in  ma-  . 
re,  a  cagione  che  egli  non  fulla  per  alcun 
tempo  conofciuto  :  e  cosi  ha  ora  ilnoltro. 
capitano  per  fuo  fepolcro  uno  de' quattro 
clementi  tutto  intero  ;  avendo  dato  fine  alla  , 
fua  vita  con  quciir  animo  che  meritavano  le 
virtù fue.  Che  diremo  noi  di  Truffaldino, 
il  quale  altresì  non  poteo  rimuovere  i  cru- 
deli cenni  della  Fortuna  dalle  vigilantiflime 
imprefe  i  perciocché  ,  avendo  rotto  la  porta 
4'una  cafctta  d'una  addormentata  vecchie- 
H    3  rcila. 
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rella,  edeifendo  giàfalito  nella  camera,  ed 
allora  allora  dovendola  ftrangolare  ,  prima 
volfegittare  d'una  fine/tra  tutte  le  fue  baz- 
7*catiire  ,  a  cagione  che  noi  via  ne  le  portaf- 
loa/ìmo;  e  avendo  già  ogni  cofa  ftrenuamente 
rafl'ettato  ,  per  non  perdonare  eziandio  al 
ietto  della  dormente  vecchia  ,  prefa  una  col- 
tre colla  quale  ella  fi  ricopriva;  appunto  su 
^uel  ch'egli  la  volea  gittare  donde  erano 
quell'altre  robe  ,  ja  mala  vecchia  faltata  giù 
del  letto,  e  poftofili  a*  piedi  ginocchioni  , 
difle  :  deh  dimmi ,  figliuol  mio  ,  per  tua  fé  , 
qual  cagione  t'induce  a  fcagliar  quefte  mie 
iniferie  nella  cafa  di  quefti  vicini ,  dove  rie- 
fce  cotefta  fincftra  ì  concioflTiacofachè  egli- 
no fieno  pur  troppo  ricchi  da  per  loro .  Dal- 
le cui  fagaci  parole  ingannato  Menichido  , 
e  vere  credendole  ,  dubitando  ,  che  quelle 
altre  cofe  ,  ch'egli  vi  avea  gittate  ,  non  z* 
compagni  fuoi  ma  nelle  altrui  cafe  fufife- 
ro  pervenute  ,  egli  fi  fece  a  quella  fine- 
flra,  e  fpcnzolandofi  molto  bene  in  fuori,  per 
voler  con  diligenza  confiderare  come  fteffe 
quella  cofa,  avendo  detto  la  mala  vecchia 
ch'ell'era  di  uomini  ricchi,  e  che  robe  vi 
potclfcro  efler  dentro  ;  quel  trifto  fafcio  d' 
ofla ,  veggendolo  fpenzoloni  ed  immoto,  an- 
corché con  picciola  ma  con  repentina-^ 
e  inafpettata  fpinta  ella  il  fece  tombolare 
a  capo  di  fotto  :  donde  il  miferello  ,  oltre 
al  cadere  da  alto  ,  percotendo  fopra  d'un 
faflb  ,  che  era  appunto  fotto  alla  fincftra, 
rotte  e  fracaffate  tutte  le  coitole  ,  fpargendo 
un  fiume  di  fangue  ,  avendoci  racconto  im- 
prima il  fiero  cafo  ,  fenza  molto  ftentare 
pafsò  di  qucfto  mondo  :  e  noi  datolo  per 
corr-pagno  al  primo  ,  il  fottcrrammo  io  ij-?i 
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medefimo  fcpolcro  .  Sicché  ,  privati,  e  pcr- 
cofli  da  doppia  piaga  ,    parendoci  oramaiioj 
tempo  di  lafciar  l'imprefe  maritime  ,  ce  ne 
andammo  In  Ricanati,città  affai  vicina  di  An- 
cona ;  e  quivi  Intendemmo  ,  che  un  gentil- 
uomo di  gran  nominanza  per  que'paefij  chia- 
mato Democratc  ,  doveva  fare  una  caccia  di 
molti  e  più  filveftri  animali.Era  coftui  dc'pri- 
mi  della  terra  ricco  maravigliofamente  ,  ma 
più  liberal  che  ricco  ,  e  ordinava  pubbliche 
pompe  condecenti  allo  fplendor  della  fua__» 
dignità .  Chi  avrebbe  mai  tanto  Ingegno  , 
chi  tanta  facondia  ,  il  qual  potefle  confoffi- 
cienti  parole  efprimere  il  magnifico  apparato 
di  quelle  fefte  ì   quivi  erano  per  combattere 
le  prime  fpade  della  Marca  ,  i  più  leggier  cac- 
ciatori ,  e  i  miglior  corridori  di  quelle  con- 
trade ,  uomini  ufi  a  cavalcar  tori  ,  e  combat- 
ter con  fimil  fiere  ;  caftelli  di  legname  ,  in_j» 
guifa  di  qiiefte  cafette  che  fi  portano    In  qua 
e  là,  con  dipintura  da  maeftra  mano  colorite, 
belliflìmi  ricettacoli  della  futura  caccia:  qua- 
le,dopo  tutte  quefte  cofe,  era  il  numero  delle 
fiere  ,  e  come  terribili  i  e  per  e/Ter  quel  De- 
mocrate  caro  a  tutti  quefti  paefi  ,  e  dilettarfi 
di  pafccre  il  popolo  di  queftl  fpettacoli  ;  e 
oltre  a  tutti  gli  altri  fontuofiffimi  apparec- 
chi di  quella  fvfta,  non  perdonando  afpefa 
alcuna,  egli  aveva ragimate  un  numero  in- 
credibile di  orfe  ,  e  delle  maggiori  che  fufler 
vifle  giammai  :  Imperocché,  lenza  quelle  che 
egli  ite  iTo  fi  aveva  prefe  in  caccia,  e  quelle 
eh'  egli   avea  comperate    con  ingordiifimi 
pregi  ,  gllen'era  fiate  donate  dagli  amici  fuoì 
non  picciolo  numero  ,  le  quali  egli  tutte  con 
larghiiJìma  fpefa  e  con  diligente  cura  nutri-104 
cava ,  Nò  potette  imperciò  un  cos'i  leggia- 
dro j 
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dro  ,  un  così  ricco  fpettacolo  ,  ordinato  per 
pubblico  piacere  ,  fuggire  i  nocevoli  occhi 
della  perverfa  e  mordace  invidia  :  imperoc- 
ché quelle  fiere  orfe,  marcite  per  Io  fcar  tan- 
to tempo  rinchiufe  ,  e  per  Io  gran  caldo  del- 
la Itate  confumate,  e  per  Io  lungo  giacere 
pervenute  languide  ;  afifalite  da  una  repenti- 
na peltilenzia  ,  fi  ridu fiero  quafi  a  niente  ;  né 
fi  vedeva  altro  per  fé  piazze  ,  che  qualcuna 
di  loro  giacer»  là  oltre  mezza  morta  :  e  la 
mefchina  gente,  la  quale,  fenza  guardare  quel 
che  fi  fia  ,  è  costretta  dalla  inculta  povertà 
e  dal  voto  ventre  cercare  quelle  vivande,che 
non  coftancofa  del  mondo  ,  prendendole/i, 
fé  le  mangiava  .  Laonde  occorfoci  un  buon 
eonfiglio  ;  io  e  il  mio  Berbulo  quivi  penfam- 
mo  quella  trappola  .  Noi  pigliammo  una  di 
quelle  orfe  ,  la  quale  ci  pareva  più  grande  , 
e  infingendo  di  volercela  mangiare  ,  ne  la  . 
portammo  al  noftro  alloggiamento  ;  e  fcor- 
ticatala  deliramente, lafciando  imperciò  l'un- 
ghie ,  e  il  capo  fino  ìniuilefpalle  bello  e'n- 
tero  ,  e  netto  la  pelle  da  ogni  carne  ,  e  rafola 
molto  bene  ,  ci  fpargemmo  su  della  cenere  , 
e  pofcia  la  mettemmo  al  Sole  a  rafciugare  , 
e  mentre  che  le  fiamme  del  celefte  vapore  ne 
la  purgavano  ,  noi  ci  mangiammo  le  fue  pol- 
pe valentemente  :  e  convenimmo  fra  noi  con 
giuramento  ,  che  uno,  non  quello  che  dì  cor- 
po follmente  ma  di  animo  fuperaflc  tutti  gli 
altri  ,  coprendofi  con  quellapeile,  e  moftran- 
do  di  effere  iin.i  di  quelle  orfe  ,  fene  entralfe 
in  Cifa  dì  Democrate  ,  e  cosi  per  lo  oppor- 
lOjtuno  filenzio- della  notte  deffe  la  via  d'en- 
trarvi ancora  a  noi .  Ni  fur  pochi  quelli  del 
noilro'valorofiliimo  collegio  ,  i  quali  fi  offe- 
riifexo  a  così  ma^niiìca  imprefa  >  tra  i  quali 
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fu  eletto  Trafilione  ,  come  uomo  da  far  fac- 
cende ;  II  quale»  efpoftofì  al  giuoco  della  fu- 
tura macchina  ,  con  ferena  fronte  entro  a_» 
quella  pelle,  già  fatta  molle  e  trattabile, fi  na- 
fcofe  ,  pofciachè  noi  con  fottile  ago  ve  lo 
avemmo  cucito  ,  e  colle  folte  fetole  rico- 
perte le  cofture ,  ch'elle  non  fì  potevan  ve- 
dere in  modo  alcuno  ,  e  al  coniìao  ,  dove  era 
fiata  tagliata  la  gola  dell'orfa,  avavamo  fitto 
entrare  il  capo  del  forte  compagno  ,  e  datoli 
luogo  donde  e'potefle  fpirare  e  vedere:  e  fit- 
tolo parere  una  bella  belliajComperammo  coii 
plcciol  pregio  una  buona  gabbia,  e  dentro 
vi  mettemmo  ilnoftro  fortiHimo  Trafilione  ; 
e  pofciachè  noi  avemmo  condotto  la  cola 
fino  a  queflo  termine  ,  in  quefta  guifa  dem- 
mo compimento  all'avanzo  del  noflro  ingan- 
no .  Domandato  dell'effere  d'un  certo  Nicà- 
nore Albanefe  ,  il  quale  fi  diceva  tenere  gran- 
de amiltà  con  quel  Democrate  ,  noi  fingem- 
mo certe  lettere  ,  che  gli  moftravano  che  il 
buono  amico  Io  facefre,per  cagione  della  bel- 
la fefta,partecipe  delle  primizie  della  fua  cac- 
cia: ed  e/fendo  già  venuta  la  notte  ,  ricoper- 
tici col  mantello  delle  fue  tenebre  ,  noi  pre- 
fentammo  infieme  con  quelle  lettere  adulte- 
rine la  gabbia  del  noftro  Trafilione  :  il  quale, 
lodato  la  grandezza  della  beftia  ,  e  rallegra- 
tofi  dell'  opportuna  liberalità  dell'  amico  , 
comandò  ,  che  a  noi  arrecatoti  de'  fuoi  pia-ioij 
ceri  fuflero  incontanente  annoverati  dieci 
ducati .  Allora ,  come  accade  delle  cofe  nuo- 
ve ,  che  fempre  traggono  a  se  la  moltitudine 
a  rimirarle  ,  infiniti  uomini  tutti  pieni  di  ma- 
raviglia corfero  a  vedere  quella  be(T:ia_j  : 
i  troppo  curiofi  fguardi  d'alcun  de'  quali  fé 
nonché  con  minaccevole  empito  vietava  il 
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noftro  Trafillonc  ,  egli  era  pericolo  chV 
non  ci  faceflero  danno  .  Ora  Democrate  era 
tenuto  per  voce  d'ognuno  affai  felice  e  bea- 
to ,  pofciachè  dopo  la  morte  di  tante  beftie, 
comprandone  di  nuovo,  egli  refifleva  a'coJpì 
della  Fortuna:  il  quale,  come  gliele  parve 
aver  veduta  a  fuo  piacere  ,  e  lafciatola  ve- 
dere ad  altri ,  e'comandò  ch'ella  fufife  mena- 
ta fuori  dove  le  altrejimponendo  ch'e'lapor- 
taffero  con  grandifllma  diligenza.  Allora  io 
gli  difìTi  :  guarda  ,  Signore  ,  che  effendo  ella 
e  per  le  gran  vampe  del  Sole  e  per  la  lun- 
ghezza del  cammino  affai  bene  ftracca  ,  che 
tu  non  la  metta  trilla  moltitudine  dell'altre  , 
le  quali  anche,  fecondochè  io  ho  intefo,  non 
fon  molto  fané  :  che  non  la  metti  tu  piutto- 
flo  in  cafa  tua,  in  qualche  luogo  aperto,dove 
fpiri  un  poco  di  frefco  ,  e  vi  fia  preflb  qual- 
che poco  d'acqua  ?  or  non  fai  tu  ,  che  quella 
forte  di  beftie  dimorano  fempre  tra'  folti  bo- 
fchi ,  tra  rozze  fpelonche  ,  e  frefchì  colli  , 
e  ameni  fonti  i  Impaurito  Democrate  per 
quefte  mie  parole  ,  e  penfando  feco  al  nu- 
mero grande  che  egli  ne  aveva  perdute  ;  fen- 
2a  difficultà  acconfent'i  alle  mie  ragioni ,  e 
agevolmente  ci  concedette  che  noi  metteflì- 
'c*7mo  quella  gabbia  ove  meglio  ci  pareva.  Noi, 
difs'io  allora  ,  fiamo  apparecchiati ,  quando 
bifogni,  ftarci  la  notte  appreffb  ài  lei;  ì  quali 
fappiendo  la  natura  fua,potremo,or  che  ella 
ò  ftracca  e  aflfaticata  ,  porgerle  il  cibo  quan- 
do ne  pareffe  il  tempo  opportuno  .  Non  ci 
è  meftier  della  voftra  fatica  ,  rifpofc  Demo- 
crate allora;  imperocché  quafì  tutta  laflo- 
ftra  famiglia,  per  la  lunga  confuetudine  del 
governare  ,  sa  oggìmaf  molto  bene  quel  che 
faccia  ior  di  bifogno .  Nd-  guari  andò  dopo 
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quefte  parole  ,  che  noi,  avendo  eletto  addio  ," 
prendemmo  commiato  da  lui:  e  ufciticen^  un 
poco  fuori  della  città,  e' ci  venne  veduto 
un  luogo  riporto  cos'i  un  poco  fuor,  di  ftrada, 
appreflo  unachiefuola  unafepoltura  :  per- 
chè noi  levatole  il  coperchio  ,  che    per  la 
lunghezza  del  tempo  era  tutto  guaito  ,e  tro- 
vato che  l'olfa  de'  morti  erano  oivenute  tut- 
te in  polvere,  facemmo  penfiero  ,che  quello 
fulfe  aliai  opportuno  luogo  da  nafcondervi 
entro  la  futura  preda  :  e  per  buona  regola 
della  noUiaf.uolajippoftato  il  più  tenebrofo 
tempo  della  notte  ,  quello  cioè  ,  nel  quale  il 
fonno  col  primo  impeto   s'infij^noriLe  de* 
mortali ,  apprefentammo  la  fquadra   noftra 
tutta  armata,  come  buon  mallevadori  della 
promefìa  ruberia  ,  innanzi  alla  cafa  di  Demo- 
crate  .  Né  minor  diligenza  ui  noi  aveva  ufa- 
ta  in  quel  mentre  il  noitro  Trafilione  ;  anzi  > 
fcelto  appaiato  il  tempo  accomodato  a  far 
faccende  ,  fen'eraufcito  della  gabbia  ,   e  con 
un  fuo  coltello  aveva  ammazzate  tutte  le 
guardie,  infino  al  portinajo^  e  venutofene  al-ioj 
l'ufcio  f  e  volta  la  chiave  ,  fubito  ce  lo  aper- 
fé .  Perchè  n'^i ,  fenza  indugio  faltati  dentro, 
fummo  menati  da  lui  a  una  guardaroba  ,  dove 
egli,  feconàochè  cidiiTe,  aveva  la  fera  di- 
nanzi veduto  ripor  di  molto  argento  :  e  co- 
me piuttolto  noi  avemmo  fracaliato  l'ufcio; 
io  ordinai, che  entrati  tutti  dentro,ne  portaf- 
fìmo  fuori  quello  pia   che   fi  poteva  d'oro 
ed'aricnto:  e  naf-onjondolo   là  oltre  nelle 
cafe  di  quel  fideliiUuii  morti ,  di  nuovo  con 
veloci  palli  ritornallim  ■>  per  l'altra  foma  ;  ed 
io  in  quel  mentre  (  1 1  qual  cofaera  molto  ne» 
ceflaria)  refterei ,  finché  ritornafl^ro   fuL'a_* 
porta  della  eafa  j  per  ifpiare  fé  alcuno  movi- 
mento 
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mento  nafcefle:  immaginandomi  infra  me,che 
Ja  t^giira  di  quell'orfa  farebbe  Itata  troppo 
buona  a  tenere  in  tremore  ,  fé  alcuno  della 
famiglia  di  cafa  per  avventura  fifufle  defta, 
Ciii  farebbe  mai  Itato  quello  ,  fia  pure  au- 
dace quanto  vuole  e  fenza  paura,  che  per 
lo  fozzo  afpettodìs'i  gran  beltia  ,  e  di  notte 
maliimamente  ,  che  non  fifufiTemeffo  a  fug- 
gire ,  e  Itangato  ben  l'ufcio  ,  tremando  e  fpi- 
ritando  di  paura  ,  non  fi  foffe  rinvolto  entro 
alla  coltrice  ben  volentieri  ì  Avendo  noi  con 
prudente  configlio  ordinato  tutte  quefte  co^ 
f e  ,  egli  ci  accadde  un  fine  affai  lontano  da 
quel  che  noi  penfavamo  :  imperocché  ,  in- 
mentre che  io  COSI  fofpefo  afpettava  i  com- 
pagni ciie  ritornaifero  ,  un  fante  di  cafa,  il 
quale,  per  lo  ftrepito  ch'egli  aveva  udito  , 
s'era  delio,  {enc  venne  pian  piano  a  dove 
io<?noi  eravamo  ,  per  vedere  che  quelto  dir  vo- 
lere :  e  veduto  quella  beftia  andar  per  cafa 
a  fuo  piacere,  e  aver  fatto  sì  grandiffimo  dan- 
no ,  cheto  cheto  diede  volta  addietro  ,  e  an- 
dolfene  a  raccontare  agli  altri  tutto  quello 
che  egli  aveva  veduto  .  Né  vi  andò  guari  , 
che  la  cafa  s'empiè  tutta  di  uoniini,di  torchi, 
di  fiaccole  ,  e  di  lucerne  ,  ficchè  le  tenebre 
fpariron  via  :  né  vi  fu  alcuno  fra  tanta  gente, 
che  venifl'e  fenza  arme;  ma  chi  con  iffanghe, 
altri  con  lance,  molti  con  ifpade  ignude; 
e  in  un  tratto  prefero  tutti  i  pafii  .  Nòbaftò 
lor  quello  ,  che  fatti  venire  alcuni  dì  quei 
Cf.ni  da  caccia  con  grandinimi  orecchi ,  e  ar- 
ricciati gli  peli,gli  aizzavano  contro  a  quella 
befiia  .  Allora  io  mentre  che  ancor  bolliva 
quel  primo  tumulto,  prcfo  cosi  pian  piano 
la  via  dell'ufcio  ,  me  ne  ufcii  di  cafaj  e  na- 
fcondcndomivi  dopo,  vidi  Traiìiione  refilèerc 
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cos*t  valentemente  a  quei  cani,  che  ?.ncorchè 
egli  fi  vedefle  elfer  giunto  allo  eltremo  delia 
fua  vita  ,  e' non  fi  dimenticava  del  comune 
né  del  particolare  onore,  né  della  priitina 
forza.  Ed  efiendo  già  nelle  fauci  di  Cerbero, 
faceva  cofe  da  non  le  credere  :  e  ritenendo 
quella  mafchera  ,  che  egli  fpontaneamente 
s'avea  veltita  infieme  colla  vita  ;  or  fuggen- 
do ,  or  faltando  ,  or  difendenJofi     con  varj 
geiti  ,  e  con  divcrfi  modi ,  c'fccc  tanto,  ch'e' 
s'ufc'i  di  cafa  ;  ma  non  potè  per  quelto  fchi- 
var  l'ultimo  colpo  della  Fortuna  :  concio- 
fofiecofa  ch'uno  ituolo  di  cani  all'ai  Meri  ,  eh* 
era  in  un  portico  ivi  vicino    ,  congiunti/! 
con  quei  di  cafa  ,  che  tuttavia  lo  feguitava- 
no  ,  in  un  tratto  gli  furono  intorno  .  Io  vidino 
il  noftro  Trafilione  affediato  da  quella  molti- 
tudine di  quei  rabbiofi  cani,  {tracciato  e  per- 
tugiato da  una  infinità   di  morfi  .  Ne:  baftan- 
domi  l'animo  a  lofferire  tanti  dolori ,  mo0b- 
mi  fra  unafchiera  di  quelle  brigate  ,  ch'eraa 
corfe  fuori  j  e  cercando  con  quello  folo  eh' 
io  poteva  ,  porgere  ajuto  al  mio  buon  com- 
mih'tone  ;  dicea  a'  caporali  di  quella  caccia  : 
egli  è  pure  un  gran  peccato  lafciare  ammaz- 
zar quelto  animale:  noiperdiamo  veramen- 
te una  grande  e  una  prezfofa  beftia  .  Ma  poco 
ajuto  porfero  l'altuzie   del  mio  parlare  al  mi- 
fero  giovane  :  imperocché  ,  ufcendo  non  so 
chi  di  cafa ,  grande  e  ben  compreso  ,  e  melib 
mano  per  un   lancione  ,  gliene  cacciò  per 
mezzo  delle  budella  ;  e  un  altro  dopo  lui  ,  il 
fomigliante  facendo  ,   fé  che  gli  altri ,  polio 
giù  la  paura  ,  facevano  a  gara  a  clii  le  poteife 
dar  delle  coltellate  .    E  Trafilione  ,  vera- 
mente il  perno  di  tutti  noi,  fcntendo  efpu- 
gnare  finalmente  quello  fpirito  ,  ch'era  de- 
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gno  (iella  immortalità  ;  ncn  so  fé  io  mi  deb- 
ba dire  più  valcnteinente  ,  che  con  una  in- 
credibile pazietiziafopportando  ;  non  colle 
grida,  non  colJ'urla,  né  con  altro  fegno 
ruppe  nai  la  fede  del  comune  noftro  fara- 
meiito  :  tutto  Itrambellato  da'mor/ì ,  sforac- 
chiato dalle  ferite,  con  infinite  mugghia  e 
ferino  fremito  ,  generofamente  la  prcfente,» 
fortuna fopport2;ido  ,  a  se  rifervò  la  gloria, 
callaneceflità  de' fati  reftitui  la  vita  .  Egli 
aveva,  difendendo^  nondimanco,  me  fio  tanta 
«I  ipsura  addofib  a  tuttaxjuella  moltitudine,  che 
per  infino  all'alba  ,  anzi  levato  il  Sole  d'uà 
buon  pezzo  ,  egli  non  vi  fu  alcuno  tanto  ar- 
dito ,  che  pur  con  un  dito  toccalle  lu  giacen- 
te be/lia  :  fé  non  che  pxire  alla  fine  un  certo 
beccajo  ,  un  poco  più  unimofo  che  gli  altri, 
affai  pigramente  accoftatolefi  ,  lafparò;  e_» 
cosi  tolfe  alla  pelle  dell'orfa  il  magnilìco 
e  generofo  ladrone,  E  in  quefta  giiifa  ne  fu 
rapito  ilnoftro  Trafiiione  ,  ma  a  lui  non  puo- 
tegià  efière  involato  il  pregio  dellafuaflo- 
rida  gloria.  Eiiendoci  adui»que  intervenuto 
sì  fiero  accidente  ,  noi  altri  ,fenza  dimora, 
prcfo  quelle  poche  robe,  che  ne  avevan  cou- 
icrvatequei  fedclillìmi  morti  ,  con  frettolo/l 
palli  abbandonammo  il  paefe  della  Marca; 
e  penfavamo  per  la  via  cosi  fra  noi  ,  che  egli 
fipuotc  dire  meritaniente  :  che  la  fede  non 
fi  truova  tra  noi  vWenti ,  ma  che  per  odio 
della  noitra  perfidia  fcne  fiafcefa  allo  Infer- 
no ,  e  ivi  Ria  dimorcndofi  co' morti.  E  in 
qucfiO  modo  ,  maceri  perla  gravezzadelle 
robe,  che  noi  avavair.o  portate  addo/lo,  e  per 
r  afprczza  della  via  /tracchi  e  rovinati  , 
molti  tre  de' noAii  compagni ,  avemo  por- 
tata a  cafa  quefta  preda  che  voi  vedete  .  Do- 
po 
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pò  i!  quale  ragionamento,  coppe  d'oro  piene 
di  vin  puro  in  onore  de' m3rti  compagni  be- 
vendo ,  ail*ufari/>a  gentile  fecero  lorfacrifi- 
-cio;  e  pofcia  cantate  non  so  che  lor  canzoni, 
fi  quietarono  alquanto  .  Mentre  che  coloro 
facevano  fra  loro  cos'i  lun?^o  ragionamento  » 
Ja  buona  vecchia  ci  arrecò  dell'orzo  ,  e  die- 
decclo  con  si  buona  mifura,  che  io  mipenfojiis 
che  quel  mio  cavallo  veg|^ndane  tanta  co- 
pia ,  e  tutto  per  lui ,  gli  parefle  etfere  ad  una 
di  quelle  cene  ,  che  facevano  al  tempo  de* 
Romani  i  faeri  facerdoti  :  mi  ancorché  altra 
volta  abbia  mangiato  femprc  molto  volen- 
tieri l'orzo  ben  pefto  ,  e  nella  mineftra  bene 
acconcio  ;  nientedimeno  veduto  un  cantone, 
dove  erano  flati  meffi  tutti  i  pezzi  del  pane  , 
ch'eran  loro  avanzati  alla  cena  ,  là  me  n'an- 
dai ,  e  quivi  eflercitai  le  raafcella  ,  per  lunga 
fame  mal  condotte  e  pien  di  fila ,  per  un  trat- 
io,  come  io  volli .  Venuta  la  mezza  ora,  i  la- 
droni ,  levatili  del  letto  ,  moffero  il  campo  , 
e  miferfi  a  ordine  in  più  partite  :  una  parte  di 
loro  con  armata  mano  fcn'andA  alla  efpu- 
gnazion  dell'altrui  :  un'iltra,  trasf^>rmatafi  in 
ifpiriti  ,con  v£  lo  ci  ffi  mi  paflì  C^n;?  i\^c\  fuor  di 
cafa  ad  ingannar  quello  e  qiitMo  .  Ma  me  nan 
potè  già  impedire  un  gran Ji (lìmo  fonno  c\\:i 
io  aveva,  che  io  non  biafciaffi  tutta  quella 
notte:e  ancorché  prima,quando  io  era  Àgno- 
lo, come  io  aveva  mangiato  un  pane,  o  al  piìi 
due,  Io  mi  levaffi  da  tavola;  aIIora,a vendo  da 
empiere  cosi  gran  ventre,  io  maciullai  fino  al 
terzo  caneftro  :  e  ftetti,  per  abbreviare,  inva- 
fato  tanto  intorno  a  quell'opera,  che  il  gior- 
no miafTaltò.  Pure  allora,  trafitto  danna 
certa  vergogna  afinina  ,  partendomi  nondi- 
manco  malvolentieri  ,  me  ne  andai  ad  un 
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orto  quivi  vicino ,  e  mi  vi  traffi  la  fete  a  mio 
diletto  .  Ne  vi  andò  guari,  che  i  ladroni  tutti 
affamati  e  fianchi  (cnt  tornarono  a  cafa.^ 
fenza  fardello  alcuno  ,  e  fenza  pure  una  ve- 
li jfticciuola  aver  fecoj  e  con  tante  arme,  quan- 
te egli  avevano ,  e  con  ogni  loro  sforzo  ) 
e'ne  menarono  una  fola  verginella  :  la  quale 
piangendo  a  caldi  occhi  ,  e  flracciandofì  le 
ricche  velie  ,  e  i  biondi  capelli,  col  leggiadro 
volto  ,  co*  modclii  lineamenti  ,  col  nobile 
afpetto  ,  e  una  certa  degnità  matronale,  dava 
indizio  d'effere  una  delle  prime  flinciulle  di 
quelle  contrade  .  EH'era  finalmente  cosi  bel- 
la, che  a  me  cosi  afino  ,  come  io  era,  piacque 
ella  maravigliofamente  .  Alla  quale  ,  melTa-» 
che  l'ebbero  ìa  quella  caverna  ,  poco  conto 
facendo  de'fuoi  rammarichi  ,  parlarono  in 
quella  guifa  :  fiì  certa  e  ficura  e  della  vita 
e  dell'onore;  ma  però  dona  un  poco  dì  pa» 
cienza  al  noftro  guadagno  ,  acciocché  i  tuoi 
genitori  ,  folcendoci  parte  della  moltitudine 
delle  loro  tante  ricchezze,  ancorché  e'ne 
fieno  foverchio  ingannati ,  foccorrano  ,  col 
rifcuoterti  con  pregio  alla  nobiltà  del  lin- 
gue tuo  conveniente  ,  a  quegli ,  i  quali  la  ne- 
ceilìtà  della  povertà  ha  ridotti  a  fare  quefl* 
arte.  E  avendole  cincifchiate  cosr  là  quelle 
parole, indarno  cercarono  di  confolare  la  po- 
verella ;  imperocché  ellaallora,  meffofi  il 
capo  fralle ginocchia  ,  piangeva  più  dirotta- 
mente che  prima  .  Perchè  effi,chiamata  quel- 
la lor  vecchierella  ,  le  comandarono,  ch'ella 
fé  la  metteffe  a  federe  accanto,  e  con  quel 
miglior  modo  ch'ella  fapeva,  fi  sforzafTe  di 
confortarla.  E  così  dicendo,  ufcitifene  fuori, 
fenc  ritornarono  alle  loro  ordinarie  faccen- 
de .  Né,  potè  già  la  xnefchina  giovane  per 
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:ikimi  conforti  ,  che  k  defle  h  vecchia  ,  la- 
fclare  ovver  diminuire  il  grave  dolore  ;  anziri4 
alzando  più  la  voce  ,  e  tuttavolta  rinforza.n.- 
do  il  pianto  ,  e  battendoci  i  fianchi  ,e  perco- 
tendofi  le  tenere  guance, m'empiè  sii  di  com- 
paffione  ,  ch'ella  fe  grondare  le  lagrime  an- 
cora a  me .  E  diceva  la  povera  flmciulla:  dun- 
que io  mifera  ,  nata  cosìi  altamente  ,  ufcita  dì 
%)  ricca  cafa,  toltami  si  bella  famiglia,  abban- 
donata da  tanti  Tergenti ,  Involata  del  grem-« 
bo  de' miei  fommi  genitori,  fatta  pregia  di 
così  infelice  rapina  ,  divenuta  di  padrona  di 
molti  fc biava  d'affai ,  rinchiufa,  come  s'io 
fufiì  una  vii  fanticella  ,  in  così  fozza  prigio- 
ne ,  privata  di  quelle  delizie  ,  nelle  «juali  io 
fon  nata  e  allevata  ;  fenza  ùpere  quelle» 
che  s'abbia  a  efler  del  fatto  mio  ,  avendo 
fempre  avanti  agli  occhi  quella  crudel  bec- 
cheria ,  trovandomi  in  compagnia  di  fcelle- 
ratiilìmi  ladroni  ,  fra  sì  orrenda  moltitudiae 
di  affaflìni,  potrò  io  dar  luogo  al  pianto  ?  po- 
trò p^nfar  vivendo  d*avere  a  fopportar  tan- 
te e  così  fatte  miferìe?  Lamentando^  adun- 
que la  povera  mefchina  in  quefta  guifa  ,  ed 
^flendo  per  io  profondo  dolor  dciV  animo 
Aio ,  per  le  grida  grandi  »  che  le  avevano  tutr 
ta  riarfa  la  gola  ,  per  la  ftanchezza  del  corpo 
ty,tta  affannata  j  ella  conceflfe  gli  umidi  oc- 
chi ad  un  breve  Tonno  .  E  a,  fatica  aveva  ve- 
l4to  l'occhio,  ch'ella  fi  rifentì  :  e  comincian- 
doA  afBiggerfl  più  che  mai ,  come  una  cofi 
pei^duta,  fi  percoteva  il  dìlicato  petto,  e  bat- 
^cvàfi  lafplendìda  faccia.  E  perchè  q''»-Ili 
vecchiaccia  con  grande  ftudio  ricercava  del- 
iba cagion  di  q  uè  (io  nuovo  dolore  ^  ed  ellaixj 
più  altamente  fofpirando  le  dilfe  :  trilta  a  me 
«r^  ceitJ^msatej  o?a  (eaza  dubbio  alcuqo  fo- 
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no  io  fpacciata  affatto  :  ora  rinunziò  lo  ad 

ogni  fperanza  ,  che  io  poteflì  aver  della  mia 
fallite  :  o  il  capeftro  ,  o  il  coltello  ,  o  qual- 
die  gran  precipizio  bifogna  che  dìeno  fine 
alle  mie  angofce  .  Le  quali  parole  udendo  la 
mala  vecchia  ,  piuttofto  turbatetta  che  no  > 
le  comandò  che  ella  le  diceffe  che  cofa  la 
premeva  di  nuovo  ,  e  perché  dopo  quel  poco 
S  Tonno  cos'i  repentinamente  rinfrefcalTe  il 
fuo  dolore  .  E  che  vorremmo  noi ,  diceva  , 
privar  quefti  miei  giovani  della  grande  fpe- 
ranza  ,  ch'egli  hanno  del  guadagno  del  tuo 
rifcattamento  ?  feguita  pure  di  piagnere:  che 
s)  ch'io  tro  verrò  modo  ,  che  cotelte  lagrime 
ti  gioveranno  poco  ì  io  so  pure  ,  che  quefti 
miei  ladroni  ne  fogliono  far  poca  ftima  :  in 
buona  fé  ,  che  fé  tu  non  muti  verfo  ,  io  ti  fa- 
rò bruciar  viva  viva.  Impaurita  adunque  la 
tapinella  per  cos't  fatte  parole,  voltofii  a_» 
quella  vecchia  ,  e  baciandole  le  mani  ,  diife  : 
perdonami,  la  mia  madre,  e  ricordevole  della 
natia  pietà  degli  uomini,  foccorri  alla  mia 
perverf.i  fortuna  :  io  non  mi  perfuado  però  , 
che  per  la  lunghezza  del  tempo  il  fonte  del- 
Ja  mifericordia  fìa  però  al  tutto  rilecco  ir» 
cotefta  veneranda  vecchiezza  :  mifura  adun- 
que la  tela  della  mia  calamità  >  e  porgi  beni- 
gne orecchie  alla  cagione  del  mio  nuovo  do- 
lore ,  Un  belliflìmo  giovane,  e  fra  tutti  i  fuoi 
cittadini  uno  dc'principali  ,  adottato  da  tut- 
ta la  città  come  pubblico  figliuolo  ,  allevato 
ii6e  crefciuto  fempre  meco  in  una  medefima 
cafa  ,  anzi  in  una  medefima  camera  ,  e  in  un 
medefinio  letto  ;  il  quale  ,  avendo  più  di  me 
tre  anni  ,e  con  fanto  e  perfetto  amore  aman- 
domi,  ed  io  lui,  con  confentimento  de'noftri 
padri-mi  prefe  per  fua  conforte  :  ed  era  già  in 
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fui  celebrar  delie  nozze,  accompagnato  da 
infiniti  cittadini  e  parenti  comuni  nelle-» 
pubbliche  chiefe  ,  per  udir  meco  infìeme  il 
fanto  verbo  d'Iddio  ,  e  offerto  il  maraviglio- 
fo  facrificio  ,  la  cafa  mia  era  tutta  coperta 
d'alloro  ,  piena  di  fiaccole  ,  né  vi  fi  fcntiva 
altro  che  feda  :  ed  allora,  quando  la  mia  infe- 
lice madre,avendomi  in  grembo,mi  adornava 
cogli  ornamenti  nuziali,  e  baciandomi  fpe/fo 
con  una  materna  tenerezza ,  già  fi  rallegrava 
de'futuri  nipoti  ;  quefti  empj  ladroni  in  guifa 
di  nimici  foldati ,  incrudelendo  colTarme  in 
mano  lucide  e  rilucenti ,  non  ad  ammazzare 
uomini,  non  a  rubar  roba  porfer  le  mani  , 
ma  ftretti  ftretti  in  un  tratto  afìaltarono  la 
camera  ,  dove  io  era  :  né  refiftendo  loro  al- 
cuno della  noftra  famiglia  ,  io  mifera,  e  quali 
morta  ,  rapita  del  grembo  della  mia  madre  , 
fui  loro  troppo  onorata  preda  :  e  furono  dl- 
ilurbate  le  noftre  nozze,  come  fur  gii  quelle, 
fecondochèfi  dice  ,  di  Piritoo  ed*  Ippoda- 
mia  .  Ma  ora  fi  rinforza  ,  anzi  fi  raddoppia  la 
malignità  delio  infortunio  mio  :  oimè  che 
orami  pareva  e/fer  tratta  per  forza  della  mìa 
cafa,  della  camera  ,  del  letto  finalmente  ,  e 
per  luoghi  ftrani  e  inacceffibili  chiamare  il 
nome  del  mio  sfortunatillìmo  conforte.  Edriy 
egli, come  piuttofto  fi  vedeva  privato  de'miei 
abbracciamenti  ,  ancor  tutto  pieno  d'odori, 
e  di  profumi,  e  di  ghirlande  di  fiori ,  volendo 
feguitare  chi  con  altrui  piedi  contra  fiia  vo- 
glia velocemente  lo  fuggiva  :  e  mentre  che 
egli  tutto  infuriato  per  gridare  come  gli  era 
ftata  rapita  la  moglie  ,  chiama  l'ajuto  del  po- 
polo ;  uno  de'  ladroni  ,  commolfo  dalla  indi- 
gnazione della  importuna  perfecuzione,  pre- 
ÌQ  un  gran  falfo,  che  §li  giaceva  a'piedi,e  dì- 
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togliele  in  fui  capo,  l'ammazz'N.  Io  adunque, 
impaurita  da  cosi  paurofa  e  orrenda  vifione> 
tutta  tremante  dal  funefto  fonno  mi  rifve- 
glial .  Allora  la  vecchia  ,  mofTa  a  compaflloti 
della  Aia  disgrazia,  fofpirando  anch'ella  ,  ìq 
dlflTe   :  deh  per  mìa  fé  ,  ila  di  buona  voglia  , 
Ja  mia  fanciulls-,  né  ti  fpaventare  per  -e  vana 
figure  del  tuo  fognare  ;  irrperocchè  ,  oltrcj 
a  che  tu  dei  fapere  ,  che  le  imn?3gini  deTogn' 
dei  giorno  fon  vane  ,  eziandio  quelle  della 
notte  rìefcono  al  contrario  il  più  delle  voU 
te  :  il  piangere  ,  Teffere  battuta  ,  e  ftrangol3- 
ta  ,  alcuna  volta  fìgnificano  prello  e  buon 
guadagno  :  e  per  lo  contrario  ,  il  ridere  ,  em- 
piere il   ventre  di  faporatiflìme  vivande»  » 
prcnderH  delle  dolcezze  di  Venere  ,  riefcon» 
bene  e  fpe ffo  con  danno  e  vergogna  di  chi  le 
fogna  .  Ma  io  con  una  mia  bella  novella,  cosi 
vecchia  come  io  fono  ,  mi  voglio  sforzare  di 
levarti  dal  cuore  tanta  m?,ninconia  :  e  co- 
minciò ,  Fu  una  volta  un  Re  in  una  cert^ 
città  e  una  Reina  al  tempo  degli  Iddi),  i  quali 
avevano  tre  figliuole  tutte  e  tre  belliflìme  ; 
liSma  ledua  di  più  tempo  ,  ancorché  ,  come  ie 
ti  ho  detto  ,  fo/Tero  di  fingolar  bellezza  jpo- 
tevan  pure  eflere  annoverate  fralle  donne 
umane  :  ma  quella  minore  era  adornata  di  sl 
maravigliola  e  divina  bellezza  ,  ch'eglino» 
farebbe  poflSbile  efprimerla   con  umane  pa- 
role .  Finalmente  molti  cittadini  e  foreftier?, 
J  quali  venivano  a  rimirare  cosi  lhjp;;ndo  mi» 
racolo  ,  attoniti  per  la  indicibile  leggiadria  » 
mettendo/ì  la  man  deftra,  col  dito  groflfo  foN 
to  a  quelli  due   che  gli  furgono  accanto  ,  iti 
guifa  di  color  che  adorano,  alla  bocca  ,•  come 
fé  efla  fofl'e  ftata  Venere  ,  religiofamente  Ta- 
doravaiio  ,  E  gii  era  fcorfa  fa  fama  per  Ia_F 
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Città  e  per  lì  paefi  ivi  vicini  ,  e  dJcevafi  ,  che 
quella  Dea,  la  quale  il  ceruleo  mare  partorì, 
e  la  fchiuma  delle  fus  onde  allevò,  dato  pub- 
blica copia  della  fua  divinità,convcrfava  nel 
mezzo  della  moltitudine  degli  uomini  ;  o  ve- 
ramente,che  per  nuova  difpofizion  delle  ftel- 
le  ,  non  nel  mare  come  l'altra  volta  ,  ma  in 
terra  una  nuova  Venere  con  virginali  bel- 
lezze era  piovala  .  E  più  l'iin  di  che  l'altro 
s'andava  ampliando  quefta  cotale  openione  , 
ed  erane  già  fparfa  la  fanìa  non  folaments 
per  tutte  le  città  proflìme  ,  ma  per  le  lonta- 
ne provincie:  e  infinite  fchiere  di  mortali  , 
molti  mari  folcando  ,  lunghifiìmi  viaggi  fa- 
cendo, concorrevano  per  vedere  il  miracolo 
di  quella  età.  Nefluno  a  Pafo  ,  nefluno  a  Gui- 
do ,  ninno  più  a  Citerà  per  veder  Venere  na- 
vigava .  I  fuoi  facrificj  fi  rimanevano  da  can- 
to,! tempii  rovinavano, i  letti  andavano  male, 
le  cerimonie  erano  abbandonate  ,  i  fimulacrii  j^ 
erano  reftati  fcnza  corona  ;  e  gli  altari  dive- 
nuti vedovi,con  fredde  ceneri,tutti  macchiati 
ad  ognuno  fi  lafciavano  vedere .  Alla  fan- 
ciulla fi  fupplicava  ,  la  fanciulla  fi  onorava, 
e  nel  volto  umano  fi  placava  la  Deità  di  Ve- 
nere :  e  nel  mattutino  camminare  della^ver- 
ginella  con  vittime  e  vivande  fi  facea  propi- 
zio il  nome  di  Venere  .  E  già  infino  a*  po- 
poli ,  mentre  ella  pafTava  per  le  piazze  ,  con 
fiori  fpicciolati  e  con  ghirlande  umilmente 
l'adoravano  .  Laonde  la  vera  Venere,  accor- 
gendofi  ,  che  le  celefti  cerimonie  erano  fuor 
di  modo  trasferite  al  culto  d'una  fanciulla 
mortale  ,  grandemente  fi  accefe  nell'animo 
fuo  ;  né  potendo  aver  più  pazienza  ,  piena 
d'Indignazione  ,fcotendo  il  capo  altamente  ,^ 
e  fremendo ,  così  diceva  feco  medefima  :  ecco  ' 
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prima  madre  delle  cofe  delia  natura,  ceco 
principale  orr^ine  degli  elementi  ,  ceco  Ve- 
nere nutrice  di  tutto!  mondo  ,  cht  ha  com- 
partito l'onore  della  fua  macllà  con  ima_» 
mortai  giovinetta  :  ecco  il  nome  mio  nalc<v- 
fto  nelle  delizie  de'cieli ,  e  fittofi  palefe  fral- 
le  immondizie  della  terra  .  Gran  fatto  farà 
per  certo  ,  fé  io  con  cornane  facritìcio  dubi- 
terò della  fcambiata  mia  venerazione  ,  e* 
adombrerrà  la  immagine  mia  il  volto  d'una 
fanciulla  ,  che  dee  morire  J  Indarno  adanqu» 
quelpaflore  ,  la  giustizia  e  la  kdc  del  quale 
approvò  quel  foromo  Giove  ,  per  la  mia  ec- 
cefliva  beltade  mi  prepofe  a  tante  Dee  .  Ma 
coftei  ,  chiunque  ellafifia,  non  fi  ufurperà 
cos'i  allegra  i  miei  onori  :  io  tarò  ben  io  ,  eh' 
izoella  fi  pentirà  di  quefta  fiia  non  lecita  bellez- 
za .  E  avuto  a  se  quel  mo  figliuolo  ,  quello 
alato  e  temerario  ,  il  quale  co' fuoi  pervertì 
coftumi  difprezzando  la  pubblica  difciplina  » 
armato  dì  fuoco  e  di  faette  ,  e  difcorrend' 
la  notte  per  l'altrui  cafe  ,  e  ditturbando  gli 
altrui  matrimoni  ,  commette  fenza  tema  c-# 
fenza  danno  fcellcratezze ,  e  non  fi  mal  al- 
tro che  male  ;  il  quale  ,  awcngachè  per  fuz 
natia  licenza  e'fiapur  troppo  rubefto  ,  prefo 
?.vendolo  colle  adirate  parole  ,  il  menò  a_» 
quella  città  :  e  moflratagli  Pfiche  ,  che  cosi 
era  il  nome  della  giovane  ,  affai  dappreifo  , 
e  raccontogli  come  le  cofe  eran  pafiate  » 
e  dettogli  della  emulazione  della  bellezza, 
piangeoilo  ,  e  per  la  indignazione  non  pò» 
tendo  capir  nella  pelle  ;  gli  dilfe  .  Io  ti  pre-o 
go  ,  figliuolo  ,  per  Io  legame  della  materna 
carità  ,  per  le  dolci  ferite  delle  tue  faette, 
per  le  melate  arfure  di  cotcfte  tue  fiamme  , 
fa  vendetta  ,  ma  altamente  ,  della  tua  geni- 
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trice  ;  e  nella  riibella  beltà  jncrndelifci  feve- 
ramentc  ,  e  fa  che  quefta  verdine  arda  ve- 
mentiflìmamcnte  dello  amor  d'un  uomo  vi- 
liflìmo  ,  il  quale  abbia   la  Fortuna   privato 
dell'onore,  delle    ricchezze,  e  d'ogni fuo 
bene  ;  e  tale  (ia  finalmente  la  fua  miferia  ,  eh' 
ella  non  trovi  paragone  per  tutto  iJ  mondo  . 
Ed  infìcmc  con  queiie  parole  abbracciandolo 
e  baciandolo  con^^ueJ.la  più  tenerezza  ch'ella 
poteva  ,  andatafene  vicino  al  iito  del  mare  , 
colie  rofate  piante  calpelVando  la  fommità 
delle  rifpleodenti  onde  marine  ;  non  vi  andò 
guari  ,  ch'ella  fi  ritrovò  nel  profondo  :  dove 
«quello   che  appena  ancorale 'ngrombava  ili Ji 
dcfio  jcome  fé  già  l'avelie  comandato,  la  ub- 
bidienza de'  marini  Dei  le  ne  procacciava 
incontanente.  Eranvi  le  tìgliuoledi  Nereo  , 
e  dolcemente  menando  un  ballo  ,  con  belle 
note  vi  cantavano  una  canzone  :  eravi  Por- 
tnnno  colla  fcliiumofa  barba  :  eravi  col  fe- 
no  pieno  di  pefci  la  Tara  f  :lazia:  eranvi  i  del- 
lìni  carradori  del  giovane  Palemone  ,fojcan- 
do  il  mare  da  ogni  canto;  e   le  squadre  de' 
trombetti  di  Nettuno  non  Ci  facevan   de/ide- 
rare .  Q^eiii  colla  fonora  tromba  faceva-» 
foavemente  l'acque  rimbombare  ;  quelli  con 
tenda  di  feta  difcacciava  le   vampe  del  ni- 
nico  Sole  ;  quell'altro,  poUofi  innanzi  a  Ve- 
nere ginocchioni ,  entro  ad  uno  fpecchio  le 
mo{trava  il  fuo  graziofo  volto  :  e  molti  fol- 
to il  fuo  carro  dcilramente  notando  ,  co'  lor 
nuovi  giuochi  la  empievano  di  diletto  .   E  int 
cota!  guifa  accompagnava  la  piacevole  mol- 
titudine la  madr«  dello  Amore  ,  che  s'era  in- 
viata verfo  l'Oceano  ,  Stavafi  in  quefto  mez- 
zo la  giovin^lla  Pliche   fenza  prenderfì  alcun 
frutto  della  fua  bellezza  :  era  guardata  da_» 
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tutti  ,  lodata  da  tutti  ;  ma  nefiuno  ,  non  Re  ,' 
non  fìgnore  ,  non  gentiluomo  ,  o  della  minu- 
-^  ta  plebe  almanco,  veniva  a  richiedere  le  Aie 
nozze  :  guardavano  con  maraviglia  il  divin 
volto  ,  ma  come  le  e'  vedeflero  una  ftatua  di 
egregio  artefice  perfettamente  condotta_»  , 
niente  altro  di  lei  che  vederla  chiedevano. 
Dove  che  le  altre  due  maggiori  forelle  ,  la 
122temperata  bellezza  delle  quali  non  era  di- 
vulgata cos'i  per  tutto  ,♦  eflendo  da  due  re 
loro  amanti  ftate  chiefte  per  ifpofe  ,  già  plìi 
tempo  fa  felicemente  godevano  la  loro  gio- 
vinezza .  La  povera  verginella  ,  reftatafì  ia 
cafn,  inferma  del  corpo  ,  malcontenta  dell'a- 
nimo ,  lì  piangeva  la  fiia  vedovanza  ,  e  quel- 
lo ch'era  grato  ad  ognuno,  ella  odiava  in 
se  medefima  la  difordinata  bellezza  .  E  il 
mifero  padre  ,  dubitando  dell'odio  de' ce]e~ 
iti  Dei,  non  fappieaJo  altro  che  farli  ,  ftn* 
andò  dall'antico  oracolo  del  Milefin  Apol- 
lo ;  e  con  ricchi  doni ,  graffi  facrificj,  e  umili 
preci,  adorando  così  grande  Iddio,  addoman- 
dò  marito  per  la  non  richiefla  giovane  .  Ma 
Apollo  ,  ancorché  Greco  e  Jonico  ,  e  lo  fon- 
datore di  Milcfìa,  con  Tofcana  vo-cc  così 
rifpofe  . 

Terìfia  quejìa  fanciulla  [òpra  un  monte  > 
Con  omamtnti  dì  fune l  ri  nozze  : 
iV(f  /  enero  fpn-are  uomo  mortale  , 
2\lc  fero  e  crudo  ,  e  rìpien  dì  veleno  ; 
Vn  d'e-,  Z'oIatidOi  opnin  f  rocca  e  fatica  , 
P  col  ferro  e  col  fuoco  fìru^ge  il  tutto  : 
Del  qua' e  ha  Oiove  tema  e  gii  n'.trì  Dety 
TreMcnjie  ì  funtì  e  le  tenebre  inferne  » 

Il  già  felice  Re,avendo  udito  le  parole  del- 
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la  terribile  profezia,  pigro  e  mnlcontentd 
fene  ritorna  a  cafa  ,  e  alla  fua  mogliera  ma- 
nifcila  il  comandamento  del  tremendo  ora- 
colo .  Piangono  ,  dolgonfi,  hmentanfi  moltiiij 
giorni  ;  e  già  fi  appropinqua  il  tempo  dell'a- 
troce rifpoila  ;  già  fi  ordina  l'apparato  delie 
crude  nozze  :  mutanfi  le  allegre  fiaccole  in 
maninconofi  torchi  :  cangiafi  il  fuono  de' 
foavi  flauti  in  urla  querule  e  lamentevoli; 
e  il  lieto  canto  d'Imeneo  fi  termina  con  mor- 
tifere Itrida  ;  la  nuova  fpofa  col  velo  nuzia- 
le le  copiofe  higrime  fi  rafduga  :  e  la  città 
tutta  malcontenta  dello  infortunio  del]a_» 
dolorofa  cafa,  moftra  pubblico  cordoglio; 
e  per  maggior  dimoftrazione  del  Aio  dolo- 
re ,  vieta  con  pene  univerfali  l'amminiftra-t 
2ione  della  ragione  .  E  venuto  il  giorno  che 
la  necefiità  delU  ubbidienza  dc'celefti  an-m.o- 
nimentì  addomandava  la  miferella  alla  defli- 
nata  pen.i  ,  finite  le  crudeli  cerimonie  ,  fu 
tratto  finalmente  di  cafa  il  vivo  mortorio  , 
accompagnato  con  largo  pianto  da  tutta  la 
città  ;  ed  ella  altresì  tutta  piena  di  Kigrime 
accompagna  non  le  nozze  ,  ma  Tefequic  fue. 
E  mentre  che  i  maninconofi  genitori  ,  com- 
battuti da  tanto  travaglio  ,  indugiano  di  dure 
effetto  alla  crudele  opera  ;  la  figliuola  mede- 
sima con  tali  parole  gli  confortava  :  perchè 
cruciate  voi  l'infelice  vecchiezza  con  si  lun- 
go pianto  ì  perchè  aftViticate  voi  con  cost 
fpefii  gridi  quello  fpirito  ,  il  quale  più  fi  dee 
chiamar  mio  che  voftro  ?  perchè  con  non 
profittevoli  lagrime  imbrattate  voi  qutlle 
guance,  che  dovrebbono  effer  da  me  mai  fcnv 
pre  onorate?  perchè  lacerate  voi  negli  oc- 
chi voftri.  le  luci  mie  ?  perchè  iiracciate  ne* 
canuti  crini  i  miei  biondi  capelli?  perchè  iiiz  4 
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veneranc^o  petto  ,  perché  le  fante  mammelle 
percotendovi ,  mi  percotete  le  mie  ì  Quello 
dunque  vi  farà  il  ricco  premio  della  mia  non 
mai  limile  veduta  bellezza  ,  procacciatovi 
con  piaga  mortale  dalla  inquietiflìma  invidia? 
Tardi  oramai ,  tardi  vi  accorgete  del  voftro 
male  .  Quando  la  moltitudine  della  gente  mi 
celebravano  con  divini  onori,  quando  per 
comune  voce  mi  appellavano  una  nuova  Ve- 
nere ,  allora  vi  dovavate  dolere  ;  allora  ve 
ne  doveva  rincrefcere  ;  allora  mi  dovavate 
piangere  come  morta  .  Già  conofco  io  ,  già 
mi  accorgo  ,  che  io  perifco  folamcnte  per  lo 
nome  di  Venere  .  Menatemi  adunque,  e  dove 
la  forte  mi  ha  giudicato  ,  fermatemi  a  quello 
fcoglio  .  Io  bramo  goder  con  preftezza_ji 
quelte  future  nozze  :  io  defidero  vedere  quel 
mio  generofo  marito  .  Perchè  differifco  io  ? 
perchè  fuggo  io  ,  facendomi^  innanzi  colui, 
ch'à  nato  per  la  rovina  di  tutto'l  mondo  ? 
E  avendo  detto  loro  la  verginella  quefte_» 
e  altre  così  fatte  parole,  con  veloci  paflì 
moUafi  nel  mezzo  della  pompa  del  popolo  , 
che  la  feguitava  ,  arrivarono  al  difegnato 
luogo.  E  pofciach' egli  ebber  condotta  li 
fanciulla  nella  fommità  dello  fcoglio  ,  ab- 
bandonate e  lafciate  quivi  le  fiaccole  ,  le 
quali  colle  iniìnite  lagrime  avevan  già  fpen- 
te  ;  a  capo  baflb  tutti  a  cafa  fene  tornarono  , 
E  i  miferandi  genitori  per  l'angofcia  d'  tanto 
travaglio,  divenuti  fchifi  della  luce  ,  ferrati^ 
in  cafa  ,  fi  diedero  alle  tenebre  d'una  perpe- 
tua notte  .  Reftata  adunque  la  ubbidiente-» 
ii5Pfiche  fulla  cima  di  quello  fcoglio  ,  tutta 
tremante  e  piangendo  fempre  fi  Itette  ,  infi- 
noattanto  che  Zeftìro  colla  Aia  piacevole 
aura  dolcemente  percotendola,  col  fuo  tran- 
quillo 
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quillo  fiato  le  fece  feno  della  fua  verte  e  dal- 
l'un  fianco  e  dalPaltro  :  il  quale  per  la  fcefa 
d'una  gran  valle  ,  che  li  appiè  fi  giacca  ,  leg- 
giermente portandola,  posò  nel  fiorito  grem- 
bo de'fuoi  rugiadofi  cefpugli  . 

S(r?3ìJ^ -^^^f^^/f^iM^,  (;?;ii^  :r?¥?^  ^^^ 

DI     A    P    U    L    E    J    O 

DELL' ASINO    D'ORO 

L  I  B  Ilo    Q^'^  I  ^T  0. 

Vendo  Pfiche  dirgombrata  na 
poco  la  mente  di  tanti  trava- 
gli, e  ripofandofi  fopra  al  fio- 
rito Teno  delle  tenere  erbette 
del  foave  luogo  ;  un  lieve-? 
fonno  allagò  le  flanche  mem- 
bra di  quello  obblio  ,  che  di- 
fcaccìa  in  buona  parte  le  tante  cure  de'  mì- 
feri  mortali  :  dai  quale  ,  pofciachè  eli'ebbe 
prefo  un  convenevoi  ricriamento  ,  con  piii 
rìpofato  animo  rifvegliatafi  ,  e'  le  venne  ve- 
duto un  verde  bofchetto  di  natii  e  grandi 
arbori  tutto  ripieno  :  entro  al  quale  con  cri- 
italline  acque  forgeva  una  fontana  ,  e  nel 
mezzo  del  fronzuto  bofco  vicino  al  corfoi3<$ 
delle  chiare  onde  della  bella  fonte  nafceva 
un  reale  e  magnifico  palazzo  ,  non  da  terre- 
Uri  mani  certamente  ma  da  divine  arti  edi- 
ficato ;  né  farebbe  alcuno  ,  che  nella  prima 
giunta  non  giudicafle  che  così  ricco  e  cosi 
bello  edificio  non  fufife  d'un  grande  Iddio  . 
Imperciocché  >  lafciamo  ftare  che  aglialtif- 
K    2,  fimi 
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fimi  palchi  ,  intagliati  mueflrevolmente  di 
avoiio   e  di  cedro  ,  fottentravano   colonne 
tutte  d'Oro  malHccio  ,  ma   le  mura  erano  dì 
fìniilimo  argento  ricoperte;   entro  alle  quali 
fi  vedeano  animali  qua/i  d'ogni  ragione  ,  che 
pareva  che  fi  ficeiiero  incontro  a  qualunque 
arrivava  in  cafa  ,  intagliati   con  tanta  mae- 
ftria  ,  che   fi   poteva   giudicare  ,  che  uomo 
certamente  ingegnofo   e  grande  ,  anzi  un  fe- 
niideo  ,  anzi  uno  Iddio  fud'e  ft.ito  quelli  ,  che 
con  si  rottile  Intaglio  aveffe  lavorato  quello 
argento  :  i  pavimenti  erano  di  mufaico  di  fi- 
ni/lime  pietre  e   di  gioje  fottllmente  com- 
meife  ,  per  le  cui  commettiture  apparivano 
figure  maravigliofe  :  beati  veramente  fi  po- 
tevan  dir  coloro   ben  mille  volte,  a' quali 
era  conceiTo  il  calpeftare  i  pendenti  e  le  ma- 
niglie ,  come  noi  facciamo  le  pietre  o  i  mat- 
toni .  Le  altre  parti  delle  cafa,  le  quali  erano 
fenza  numero,  erano  fiate  da  buono  architet- 
tore con  convenevole  larghezza  e  lunghez- 
za beni/lìmo  compartite  ,  e  le  mura  di  oro 
fchietto  rilucevano  in  guifa  da  per  loro  ,  che 
la  cafa  fi  ficea  giorno  ,  ancorché  il  Sole  l'a- 
vefTeafchifo  :  e  uguale  era  lo  fplendor  del- 
le camere,  così  erano  luminofe  le  logge  ,  e  in 
li^quella  medefima  guifa   moftravano    le  porte 
ia  lor   chiarezza  :   né  erano   le  mafìerizie  e 
gli  abbigliamenti  difconvenevoli   alla  maedà 
di  t  Ulto    pai  igio  .  Sicché  tu  avrcfti  giudica- 
to ,  che  qu  ;l/a  fulfe  una  ftanza  celelte  ,  edi- 
ficati per  lo  gran  Giove  ,  volendo  egli  alcu- 
na volta   avere    l'umana  converfazione.    In- 
vlt.ita  adun  Tue  Pfi:he  dalla  grandinìma  bel- 
lezza dJlolhipfn  .'o  e  maravigliofo  luogo  , 
fi  andava  accoitandopiù  oltre  ,*  e  di  mano  In 

'  mano 
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mano  divenendo  più  ardita,  fen*  entrò  den- 
tro alla  porta  :  e  prendendo  ognora  maggior 
piacere  della  bella  vifta  ,  e  ora  una  cofa  e 
ora  l'altra  rlveggendo  ,  ella  fene  falfe  su  da 
alto;  e  veduto  le  guardarobe  con  grandilH- 
mo  magiflero  condotte ,  piene  di  tante  flu- 
pende  ricchezze  ,  fi  immaginò  quello  che  era 
in  verità  ,  che  egli  non  folle  cola  al  mondo  , 
che  quivi  non  iì  ritrovafTe  :  e  quello  che  lo- 
prattutto  la  empieva  di  maraviglia  ,  era,  che 
fanza  alcuna  chiave  ,  fanza  alcuna  ferratura  , 
fenza  guardia  alcuna  fi  cuftodiva  là  entro  il 
teforo  di  tutto  il  mondo  .   E  mentre  che  ella 
con  fuo  grandiflimo  piacere  riguardava  tanta 
felicità  ,  e'ie  venne  udito  una  voce  di  corpo 
ignuda  ,  cheall'improvvifo  ofFertafcle  agli 
orecchi  ,  le  diflfe  in  quello  modo  :  perchè  ti 
prendi ,  o  padrona  ,  tu  cos'i  fatta  maraviglia 
di  tante  belliilìme  ricchezze  ,  le  quali  tutte 
fono  le  tue  ?  entratene  adunque  in  querta_t 
grande  e  belliffima  camera ,  e  meifati  nel  let- 
to ,  prend^ripofo  fintantoché  da  te  fia  par- 
tita cotefta  tua  ftraechezza  ,  e  pofci.i,  quan- 
do ti  piace,  vattene  in  quel  bagno  :  noi,delleti{ 
quali  tu  fola  afcolti  le  voci  ,prefte  fervitrici 
a' tuoi  bifogni  ,  con  gran  diligenzia  ti  am- 
miniftrerremo  tutto  quello  che  ti  farà  dì  me- 
iliero  :  e  curato  che  tu  avrai    il  corpo  ,  egli 
non  ti  mancheranno  vivande  regali  con  gran 
preitezza  e  con  foavità  non  picciola  prepa- 
rate. Conobbe  Pfiche  la  beatitudine  della 
divina  pmviJenza  ,  udendo  gli  ammonimenti 
delle  invifibili  voci  ;  e  pria  colfonno  e  po- 
fc ia  col  bagno  difcacciata  da  se  ogni  gravif- 
iìma  llanchezza  ,  le  venne  veduto   li  vicino 
entro  ad  una  bella  e  ricca  ftanza,fatta  in  guì- 
fa  d'una  luna,  apparecchiata  una  tavoletta:  ed 
K     3  citi- 
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el.  imandofi  che  ciò  fu  fife  flato  apparecchiato 
e  provvflio  per  fua  ricreazione  ,  tiitta  alle- 
gia  là  entro  fcn'entrò  :  e  poltafi  a  federe 
a  tavola,  appena  aveva  finito  di  aflettarii 
i  panni  fotto  ,  ch'ella  vide  efferle  portato  da 
itivi/ibili  rpiiiti  un  vino  foavillìmo  ,cibi  va- 
rj ,  e  in  grandi'fima  copia  ,  e  di  finiihmofa- 
pore;  e  fenza  vedere  alcuna  perfona ,  non 
altro  dì  loro  co*  fenfi  godeva  ,  che  il  fuon 
delle  voci  che  lor   cadevano  ,  e  fole  voci 
per  fervire  aveva.  Levate  letavole, egli  en- 
trò dentro  uno  ,  e  cantò  non  veduto,  e  un  al- 
tro fonò  la  citara  ;  nò  la  citara  fi  vedeva  ; 
e  un  coro  di  più  belliflimi  e  concordevolì 
fuoni  e  accenti  foavemente  le  empiè  gli  orec* 
chi  ;  né  alcuno  aijli  occhi  fuoi  fi  dimoftrava  . 
Finiti  quei  cotali  piaceri,  effendo   già  l'ora 
affai  ben  tarda ,  Pfiche  fcn'andò  a  dormire  : 
e  quando   la  notte  era  a.fì\\\  ben  in  là  col  fuo 
viaggio  ,  udito  un  piacevole  mormorio  iiu 
I  Ingombrarle  gli  orecchi  ,  e  veggendofì  in  tanta 
ìoiitudine  ,  tutta  tremante  e  pavida  dubitava 
della  fua  virginità  ,  e  più  le  pareva  aver  te- 
menza di  quelle  cofe  ,  che  ella  manco  pote- 
va penfare  che  nuocere   le  poteffero  .  E  già 
è  prefcnte  l'incognito  merito  ,  e  già  è  entra- 
to nel  letto  ,  e  già  fi  ha  fatta  Pfiche  fua  mo- 
gliera  :  e  gii  venuta  l'ora  vicina  al  giorno  , 
egli  da  lei  con  gran  preftezza   fen'è  partito  ; 
ed  eccoti  la  moltitudine  delle  voci ,  chc_> 
comparifcono  in  camera  della  nuova  donna  , 
e  con  ogni  diligenza  curano  la  ferita  della 
rubata  virginità  :  e  quel  giorno  con  gli  altri 
con  maravigliofa  cura  la  provvedono  di  tut- 
to quello  che  le  faceva  tneftìcro.   E  com« 
è  naturale  a  tutti ,  la  nuova  ufanza  dì  quelle 
Toci  perla  lor  continua  conv-eriazione  gii 
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I»  cominciano  a  porgere  grandiffinio  diletto, 
e'i  lor  fuono  è  uno  fpafTo  della  fua  folìtadi' 
ne  :  ficché  affai  contenta  fi  paffava  le  non 
bramate  nozze  .  I  miferi  genitori  in  quello 
mezzo  ,  fanza  faper  quello  che  della  lor  fi- 
gliuola avvenuto  foffe  ,  nel  continuo  pianto 
e  nella  lunga  doglia  s'andavano  inveccliian- 
do  .  Ed  effendo  pervenuta  la  fama  del  dolo- 
lofo  accidente  agli  orecchi  delle  due  mag- 
giori forelle  ;  afflitte  e  melte  ,  abbandonata 
la  propria  cafa  fen*  eran  venute  anZÌ  al 
cofpetto  de'  lor  genitori  a  condolerà  con 
loro  di  tanta  fortuna  .  E  la  medefima  notte  , 
che  elleno  da  cafa  s'erano  partite  ,  il  marito 
dì  Pfiche,  il  quale  dal  vedere  in  fuori  non  era 
avaro  di  foddisfare  agli  altri  fenfi  ,  prefe.» 
a  parlare  alla  mogliera  in  quefta  guifa;  la 
crndel  Fortuna  ,la  mia  dolcillìma  Pfiche  ,  tir 30 
tende  una  pericolofa  trappola  ,  la  quale  con 

frandifiima  cautela  ti  h  meftiero  cercar  eh' 
Ila  non  ifcocchi  :  le  tue  forelle  ,  turbate  per 
la  falfa  credenza  della  morte  tua  >  ti  vanno 
ricercando  per  Oi^ni  contrada  ,  e  tolto  arri- 
veranno a  quefto  fcoglio  ;  delle  quali  fé  al- 
cuno lamento  ti  veniffe  udito  per  ifciagura  , 
non  folamente  non  rifponder  loro,  ma  non 
ti  curar  più  di  riguardarle  ;  perciocché  al- 
trimenti facendo  ,  a  me  procaccerefti  dolor 
grandilfimo  ,  e  a  te  la  tua  manifefta  rovina  : 
Acconfentì  la  mogliera  agli  ammonimenti 
del  marito  ,  e  promifeli  di  far  tutto  quello 
che  egli  le'mponeva  ,  Ma  effendo  pofcia  par- 
tito al  partir  della  notte  ,  la  miferella  con 
amare  lagrime  tutto  il  vegnente  giorno  s'an- 
dò confuniando  ,  e  dicendo  infra  se  fteffa, 
che  allora  conofceva  la  fua  difavventura  ; 
pofciaché  rinchiufa  in  cosi  bel  carcere  ,  pri- 
va 
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va  del  colloquio  umano  ,  non  folamente  nort 
potea  ajutar  le  fue  forelle  ,  che  per  lei  cer- 
care fiUfero  aflatìcate  ,  non  con  bagno  ,  non 
con  cibo  ,  non  con  alcuna  ricreazione  fov- 
Venirle  ;  ma  non  pur  l'era  conceflb  di  riguar- 
darle .  E  ftata  tutto  il  giorno  in  quefto  trava- 
glio ,  venuto  la  notte  fen'andò  a  dormire  : 
uè  vi  andò  guari,  che  il  marito  tornato  un 
poco  più  avaccio  che  l'ufato  ,  entratofene 
accanto  a  lei ,  e  abbracciandola  e  baciando- 
la, che  ancor  piangeva  amaramente  ,  come 
fé  di  lei  /ì  volefTe  dolere  ,  le  dilie  :  così  adun- 
que ,  la  miaPfiche  ,  mi  hai  offervato  la  pro- 
mefla  ?  che  pofs'io  dunque  tuo  marito  piìi 
t3iripromettermi  del  fatto  tuo  ?  che  fperare  ? 
pofclaché  ii  di  e  la  notte  ,  e  in  mezzo  a'doi- 
ci  abbracciamenti  dai  luogo  al  tuo  dolore  ? 
governati  oramai  come  ti  piace  ,  e  ubbidifci 
all'animo  tuo  chieditor  de'  tuoi  danni  :  e  ri- 
cordati almeno  delle  mie  amorevoli  parole  , 
quando  ,  benché  tardi  ,  ti  pentirai  di  quefff 
tuoi  folli  pensieri.  Allora  ella  con  pieghe- 
Voli  parole  ,  e  con  dolci  lufinghe  ,  e  dimo- 
ftrando  di  voler  morire  ,  fé  egli  non  le  con- 
fentiva  ch'ella  potefle  mirar  le  fuc  forelle-»  > 
confortarle,  abbracciarle,  baciarle,  e  ra- 
gionaffi  con  loro  ;  fece  in  modo  »  che  egli 
fu  forzato  a  voler  quel  che  voleva  la  fua 
lìuova  donna  t  e  foprappiù  le  concefTe,  ch'el- 
la donaffe  lor  quella  quantità  d'oro  ,  di  per- 
le »  di  ^ioje  ,  e  d'altre  robe  ch'ella  volefle, 
E  pofcia  infinite  volte  l'ammoni  ,  affai  fo- 
Vente  la  minacciò  ,  molte  fiate  la  pregò  ,  eh' 
ella  non  fuffe  sì  fciocca  ,  ch'ella  mai  fi  ia- 
fciafle  perfuadere  dal  loro  perniziofo  confi- 
glìo  ,  chVlla*  ricercaffe  della  forma  del  fua 
marito  >  e  moITa  da  quella  facrilega  curiofità 
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non  fi  gettafle  da  lei  fteifa  dal  monte  dì  tanti , 
innumerabili  beni  nel  profondo  di  tutte  le 
miferie  ,  e  privaflcfì  de'  congiugnimenti  del 
filo  caro  marito  .  Pofciachè  Pfìche   lo  ebbe 
ringraziato  infinite  volte  ,  già  tutta  divenu- 
ta lieta  ,  H  diiiè  :  prima  muoja  io  ,  il  mio  dol- 
ce conforte  ,  ben   mille  volte  ,  che  io  mai 
perda  la  tua  dolce  compagnia:   io   ti  amo , 
io  ti  adoro  ,  e  /I:  ''hi  elfere  ti  vuoli  ,  io  ti  vo- 
glio ben  come  all'anima   mia;  né  con  elio 
Cupidine  ti  cambierei  :  mad'un'altra  cola  ti 
vo' pregare  ancora,  che  tu  comandi  aquelij» 
tuo  fergente  Zeiìiro  ,  che  m  quella  guifa  ne 
conduca  qui  le  mie  forclle  ,  ch'egli  ne  con- 
duffe  la  tua  mogliera  .   E  appiccandogli  certi 
confortevoli  baci  e  faporiti ,  e  con  dolci  ab- 
bracciamenti ftrinsendolo  ,  e  colle  dilicate 
membra  accoiiandofeli  ,aggiunfe  quefìe  cosi 
fatte  carezzemiia  dolcezZa,mia  contentezza, 
marito  mio  ,  anima  foave  della  tua  Pfìche  : 
e  offertoli   le  dolcezze  dell'ultima  menfa  di 
Venere  ,  cosi   vinfe  lo  innamorato  Amore  , 
che  egli  ,r;ncorchè  malvolentieri  ,  tutto  lie- 
to le  promife  ciò   ch'ella  addomandava_» , 
E  mentre  che  egli  fralle  materne  dolcezze 
fi  flava  ,  accortoli   che  PAurora  voleva  la- 
fciar  folo  il  Aio  Titone  ,  egli  fi  tolfe  delle 
braccia  deHa  fua  Pfìche,   e   volò   via  .  Già 
erano    le  forelle  arrivate  a  quello  fcoglio, 
dove  fapevano  che  Pfìche  era  rimafa  ;  né  fap- 
piendo    quivi  altro   che   farli   ,  fiaccati  gli 
ocelli  col  pianto  ,  percoffefì    le  mammelle-» 
colle  mani  ,    e  colle  unghie  ftraccì.tefì  le 
molli  guance  ,  facevano  cosi  fconcio  romo- 
re  ,  che    il  fuono  delle  lor  grida  ,  sformando 
i  fallì  e  le  caverne  di  quello  fcoglio  ,  forza- 
rono la  mifera  £cco  ad  ^affaticar  la  voce^ 
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fua  :  ficchè  avendo  più  fiate  chiamata  PCiche 
per  il  fuo  proprio  nome  ,    la  nuda  voce  por- 
tò  il  penetrabil   fuorio  delle  loro    (Iride  agli 
orecchi   di  lei  .   Perchè  ,  ella  quafi  fuor  di  se 
per  una  fubita  paura  che  l'alfaltò  ,  udendo  le 
repentine   grida  ,  ufcitafi  di  cafa  ,  fene  corfc 
laddove  elle  fi  lamentavano;  e  dille  :  perchè 
indarno  vi  affliggete  voi  con  cosi  miferande 
l33lamentazioni  ?  perchè  sWtranamente   vi  do- 
lete i  <]uella  che  voi  piangete  ,  è  prefente  ; 
lafciate   le  mefte  voci ,  e  rafciugate  le)  ba- 
gnate guance  ,  poiché  voi  potete  abbracciar 
colei ,  ch'era  cagione  che  le  lagrime  piovef- 
fero  si  largamente  ,  e  che  i  lamenti  vola/l'era 
b'i  altamente.  E  cos'i  dicendo,  chiamato  Zciìi- 
ro  ,  e  ricordatili  i  comandamenti   del  fuo 
iìgnore  ,  gli  difle,  che  al  palagio  ne  le  por- 
tafle  .  Ed  egli  obbedicntiffimo,  allora  allora  , 
fenza  alcun  loro  affanno  ,  con  lieve  aura  le 
condufle  al  di/iato  luogo  .  E  pofciaché  con 
amorevoli  abbracciar!  e  lieti  baci  ,  porto  le 
due  freno  alla  doglii  ,  fi  godevan  Tuna  l'al- 
tra le  tre  forelle  ;  Pfiche,  piangendo  per  l'al- 
legrezza, dilTe  loro:  entrate  nelle  noftre  ftan- 
2e  ,  e  ricreate  le  afflitte  anime  infieme  colla 
voftra   Pfiche  .  E    moftrando    le  ricchezze.* 
dell'aurea  cafa  ,  la  bellezza  del  luogo  ,  e  fa- 
cendo pervenire   alle  loro  orecchie  l'obbe- 
diente fuono  della  popolosi  famiglia  ,  entro 
a  un  gentile  bagno  ,  e  a  mcnfa  non  con_» 
umane  arti  fabbricata  ,  con  regali  vivande 
abbondantemente   le   ricreò.   Ma   la  fazietà 
c^  la  gran  copia  di  quelle  celerti  ricchezze 
già  ayeano  entro   al  petto  delle  due  forelle 
buzzicato  il  veleno   della  rabbiofa  invidia  ; 
nò  rertava  una  di  loro  di  domandare  Pfiche 
punto  per  punto  ,  filo  per  filo  ,  e  fegno  per 
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fcgno  1  chi  fuUc  il  padrone  di  quelle  niaravi- 
gliofe  ricchezze   ,  chi   fulie  e  come  fuUc-» 
quefto   fuo  marito  .  Né  ella   però  obbliata 
de'comandamenti  del  fuo  conforte  ,  fece  pa- 
lefe  pure  uno  de'fe^reti  del  cuor  fuo  ;  ma  in- 
fìngendo cosj  alla  fprov/ifta  unu  Aia  rifpofta,ij4 
difle  ,  cht  egli  era  un  certo  bel  giovane  ,  nel 
cui    bel  volto    appena  appariva    alcun   fe- 
gnuzzo  di  barba  ,  il  quale  i  più  de'  fuoi  gior- 
ni  per  li  bofchi   dietro   alle  fiere  fen'-ndava 
fpendendo  :  e  dubitando  che  alcuna  nota  del 
precedente  parlare  non  le  fcopriiie   i  fuoi  fe- 
greti   configli  ,   avendole   in  prima  cariche 
d'oro   ed'ariento,  e  d'altre   robe   d'infinito 
pregio  ,   chiamò  Zefhro  ,  che  fubito  le  rinor- 
tafle  .    E  mentre   che  le  venerabili  firocchic 
fene   ritornavano  a  cafa  ,   avendo  già  il  fiele 
della  invidia  allagato  lor  tutto  il  petto  ,  elle 
andavano  con  affai  difpettofe  parole  cosi  fra 
loro  ragionando  della  femplice  Pfiche  ]  e  fi- 
nalmente dille  i'una:  o  cieca,  o  crudele,©  ini- 
qua Fortuna  ,  cosi  ti  è  paruto  giufto  ,  che  fra 
quelle   ,  che  fono  d'  un  medefimo   padre_> 
e  d'una  medefima  madre  generate  ,  fi  conofca 
tanta  difagguaglianza  ,  che  noi  ,  che  le  mag- 
giori fiamo  ,  ci  troviamo  maritate  ,  anziven- 
dute  per  ifchiave  a  mariti  flranieri  ,  lontano, 
dalla  patria  nollra  ,  dalia  cafa  noltra  ,  e  da' 
noltri  parenti  ,   in  peggior  luogo   che  fé  noi 
fuHìmo  andate  in  efilio  ;  e  queito  rìmafuglio, 
il  quale  lo  ftracco    ventre    ha  gittato    fuori 
nell'ultimo  parto  ,  oltre  a  tante  ricchezze  , 
gli  è  conceffo  goderli    uno  Iddio  per  fuo  ma- 
rito ,  che  non  sa  ella  fleffa  che  cofa  fi  fìa  cosi 
fatta  ventura  ì  Vederti  ben  ,  la  mia  firocchia, 
quali  robe  fono   in  quella  cafa  !  quanti    pen- 
denti ,  quanti  vezzi  >  quante  maniglie  ;  che 
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gemme  vi  rilucono,  che  verte  vi  rifplendono, 
quanto  oro  vi  fi  Culpeiia  !  che  fc  per  noftri 
ijjdisgrazia  il  marito  è  anciie  si  bello  ,   come 
ella  dice  ,  egli  non  è  donni   al  mondo  ,  che 
fu  più  felice  di  lei  :  e  ch'i'  peggio  ,  che  efl'en- 
do  egli  Iddio  ,  e'  fari  tanto  c^uelta  lor  lunga 
confuctudine  ,  e  tanto  lo  (limolerà  il  coniu- 
gale amore  ,  ch'egli  farà  corretto  far  diven- 
tare ancor  lei  una  Iddca  :  anzi  h  ha  già  fatta 
-per  mia  fede  ;  cosi  fi  portava  ,  cosi  faceva  ; 
già  ha  dritti  gli  occhi   nel  cielo  ,  già  rende 
odor  di  divinità  quella   donna  ,    a  cui   le_» 
ignude  voci  fervono   come  donzelle,  acni 
obbedifcono   i  venti  come  famigli  :  ed  io  ta- 
pina  la  prima  cofa  ho  avuto   uno  m..rito  più 
vecchio  di  mio  padre  ,  più  rimondo  che  una 
zucca  ,  più  voto   che  una  canna  ;  il  quale 
non  è  buono  Ce  non  a  guardar  la  cafa  ,    e  fer- 
rarla con  mille  ftanghe   e  con  mille  catene. 
E  l'altra  allora:  lafcia   dire  a  me*,   che  Iio  a 
fopportare  un  marito  torto  bistorto  ,  cì(t_, 
non    ha  giuntura  addoifo  ,  che  e' non  {(.m: 
dolga,"  il  quale   apptna   di  cento  anni   un_j. 
tratto  ,  e  quello  male   ,  mJtt^  i   riiggijiou 
e  debili  ferri  nel  mio  giovine  orticello   :  né 
mai  c'à  altra  faccenda  col  fatto  fuo  ,   che 
ftropicciarli  le  dita  :  e  fai  ,  la  mia  forella,  che 
egli  è    come   toccar  le  pietre   a  fargli   le  fre- 
gagioni, o  alle  braccia  ,  o  alle  gambe  ,o  pref- 
fo  ch'io   noi  dI;Ji  :  e   penfa  da  per  te  ,  come 
quelle  puzzolenti  medicine  con  panni  fudici 
e  con  gli  impìaliri  fetenti  mi  conciano  quefte 
mie  diìicate  mani  ;  né  fono  verfo  di  lui  i  miei 
uHcj  quelli  della  buona  moglie  ,  ma  quelli 
d'una  affaticata  fanticella.  Kh   lamia  Croc- 
chia, egli   mi  par  che  con  troppo  paziente 
animo  ,  anzi  fervile  (  io  dirò  liberamente  co- 
me 


(QUINTO;  tit 

me  Io  fa  mtendo  )  che  tu  comporti  cotanto!  35 
oltraggio  :  io  per  me  non  poiTo  fofferir  sì 
felice  fortuna  caduta  nelle  coftei  mani  inde» 
gnamente  :  non  vedevi  tu  con  quanta  fa- 
perbia  ,  con  quanta  arroganza  ella  fi  portava 
con  eflbnoi  ?  e  come  con  quella  vanaglorio- 
fa  ollentazione  ella  dimoftrava  quel  fuo 
animo  gonfiato  i  non  ponefti  tu  mente  ,  che 
di  tante  ricchezze  come  malvolentieri  la  ce 
ne  diede  quefta  plcciola  particella  ì  e  come 
torto  ,  ofFefa  dalla  noftra  prefenza  ,  ella  co-» 
mandò  al  foffiar  de*  venti ,  che  ce  ne  rime-» 
nafièro  ?  né  mi  parrà  mai  eflcr  donna  ,  né  vi-» 
ver  certamente  infìnoattanto  ch'io  non  la 
fo  tombolar  giù  di  tanta  felicità  :  e  fé  la  co-^ 
mune  ingiuria  t'  ha  accefo  l'animo  ancora 
a  te  ,  come  farà  conveniente  ,  amendue  peiì" 
feremo  del  modo  ,  e  prenderemo  fopra  di  cii 
faldo  e  buon  configlio  .  Qu^efte  cofe,  che  noi 
portiamo  ,  a  me  non  par  ,  che  noi  né  a'nollrl 
genitori  né  ad  alcun  altro  le  dimoftriamo  > 
.  anzi  fingiamo  di  non  avere  avuto  notizia_> 
delie  fue  profperità  ;  e  quello  ch'avemo  ve- 
duto noi  ,  che  ce  ne  rincrefce  ,  non  lo  ban- 
diamo a  tutto  il  popolo  :  né  fono  già  ricchi 
coloro  ,  le  ricchezze  de' quali  conofce  nef- 
funo  :  e  in  quefta  guifa  ella  fi  accorgerà  ,  che 
noi  non  le  fiamo  fchiave  j  ma  si  ben  foreile 
maggiori.  Andiamo  al  prefente  da'noftri  ma- 
riti ,  e  ritorniamo  a  veder  ienoftre  povere 
cofe  ,e  pofcia  armate  di  miglior  penfieri  con 
gran  punizione  aflaiteremo  la  fua  incompor- 
tabile fuperbia  .  Piacque  come  buono  alle 
due  pefiìme  il  pefTimo  configlio  ,  e  afcofi 
quei  grandi  «e  ricchi  tefori  ,  ch'avea  lor  do-ij? 
nati  la  buona  Pfiche,  con  ifparfi  crini  e  fimu- 
lati  pianti ,  colle  loro  cattive  novelle  rin- 
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frefcarono  II  dolor  de'mi'feri  genitori  ;  e  cos'j 
mal  configliate  ,  piene  di  veleno  ,  e  infuriate, 
ordinando  contro  alla  incolpevol  forelU  lo 
fcellcrato  inganno,  anzi  procacciandole  la 
morte  ,  fene  ritornarono  alle  lorcafe  .  Non 
refrava  in  quefto  mezzo  infra  i  fuoi  notturni 
ragionamenti  il  non  conofciuto  marito  dì 
ammonire  la  fua  mogliera;  e  le  diceva:  tu 
non  ti  accorgi ,  la  mia  P/ìclie  ,  in  che  rovina 
accenni  la  Fortuna  fpingerti ,  llandoti  ancor 
difcofto  ;  nella  quale  ,  fé  tu  non  ti  avrai  diii- 
gentiffimacnra  ,  fatta/?  più  vicina  ,  ella  ti  fa- 
rà rovinare  fenza  fallo  alcuno  :  le  perfide 
puttanclle,con  quello  sforzo  ch'elle  poilono 
_  il  maggiore ,  ti  vanno  ad  ognor  tendendo 
mille  lacciuoli ,  de'quali  quefto  ò  il  maggio- 
re ,  ch'elle  ti  vogliono  perfuadere  ,  che  tu 
veggia  il  volto  mio  ;  il  quale  ,  come  io  ti  ho 
già  predetto  più  fiate  ,  tu  non  vedrai  :  però 
le  da  quinci  innanzi  quelle  peffime  ftreghe 
verranno  da  te  con  si  perverfo  animo  (  io  so 
certo  ch'elle  verranno  )  non  parlar  loro  per 
niente  ;  e  fé  pur  per  la  tua  naturai  femplicità, 
e  per  la  tenerezza  dell'animo  tuo  ,  egli  non 
ti  dà  il  cuore  di  fare  il  mio  volere,  almeno 
non  porger  gli  orecchi  a  cofa  ch'elle  parlino 
del  marito  ,  nèrifponder  cofa  del  mondo  . 
E  noi  già  ,  la  mia  dolcezza  ,  moltiplicheremo 
Ja  noftra  famiglia  ;  che  porta  feco  quello  tuo 
giovincello  ventre  un  altro  giovincello,  il 
quale  5  fé  nafconderai  i  noftri  fcgreti  ,  farà 
i3Sdivino  ;  fé  gli  uifcoprirrai ,  farà  mortale  . 
Brillava  Pfiche  ,  e  per  lo  follazzo  della  di- 
vina progenie  tutta  ardeva  di  letizia  :  ralle- 
gravafì  per  la  gloria  del  futuro  figliuolo  ,  e 
citila  dignità  del  materno  nome  fi  godea_» 
grandemente  ,  e  gik  piena  di  follccituJine 
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Svenuti ,  e  i  vegnenti  giorni  e  i  preteriti 
if.ed  numerava  :  riguardando  i  princip;  della 
nuova  foma  ,  non  poteva  non  maravigliariì  , 
che  di  Si  piccola  puntura  fufle  tanto  gonfiato 
il  ricco  ventre  :  né  fene  poteva  dar  pacea^ 
modo  alcuno  .  Già  era  venuto  il  tempo  che 
quella  mortai  pefle  ,  quelle  fpaventofe  furie, 
foffiando  veleno  come  le  vipere  ,  navigavano 
alla  volta  della  fua  rovina  ;  laonde  il  mo- 
mentaneo marito  ,  che  ài  ciò  s'accorfe  ,  con 
quefte  nuove  parole  la  fua  moglie  conforta- 
va :  il  giorno  ultimo  ,  Io  eftremo  cafo  ,  Io 
infeflo  (ciio  ,  lo  inimico  fangue  già  ha  prefo 
l'arme  contro  dì  te  ;  già  hanno  moflb  il  cam- 
po ,  ordinate  le  fquadre  ,  dato  il  fegno  ;  e  già 
ìe  tue  iniquiflìme  fìrocchie  colle  fpade  ignu- 
de  non  vanno  altro  chieggendo  ,  che  la  tua 
gola  :  oimè  da  quanti  travagli  fiamo  noi  af- 
faltati ,  la  mia  Pfiche  :  abbi  pietà  di  te  e  di 
noi  ,  e  con  religiofa  continenza  libera  dal 
fopraftante  infortunio  la  cafa  ,  il  marito  , 
t£,e  cotefto  noftro  figliuolo;  né  volere  quel- 
le fcellerate  donne  ,  cui  dopo  il  peftifero 
odio  ,  dopo  il  troncar  del  vincolo  del  noftro 
fangue,  egli  non  ti  è  lecito  di  nominar  fo- 
lcile ,  o  vedere  ,  o  udire  ,  quando  poftefo- 
pra  dello  fcoglio  colle  Spaventevoli  voci 
elle  faranno  ifafTì  rimbombare.E  Pfiche  allo- 
ra ,  fìnghiozzando  ,  che  appena  s'intende- 
van  le  fue  parole ,  rìfpofe  :  tu  haivedutoij^ 
già  più  tempo  fa  ,  per  quanto  io  mi  do  ad  in- 
tendere ,  la  efperienza  della  mia  fede  e  delle 
mie  poche  parole  ,  né  per  lo  avvenire  farà 
da  te  manco  approvata  la  fermezza  dell'ani- 
mo mio  ;  e  però  comanda  di  nuovo  al  noftro 
Zeffiro  ,  che  ufi  con  loro  il  medefimo  uficio 
dell'altra  volta  ;  e  in  vece  del  tuo  negato  fa- 
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f  ♦    crofanto  cofpetto  ,  lafciami  fruire  la  vifla 
delle  mie  fìrocchie  ,  e  per  quelli  tuoi  d'ogni 
intorno  odoriferi  e  fcherzantì  capelli ,  per 
le  tenere  e  ritondette  guance  ,  e  in  ogni 
parte  fìmile  alle  mie  ,  fé  io  almeno  in  «jueito 
pargoletto  riconofca  la  immagine  tua  j  pre- 
gato dalle  pietofe  parole  della  fupplice  e  af- 
fannata tua  donna  ,  confentile  il  frutto  de* 
^rocchievoli  abbracciamenti ,  e  ricria  l'ani- 
xna  della  tua  divota  e  obbligata  Pfìche  :  né 
altro  più  ricerco  io  del  tuo  bel  volto  ,né:  mi 
dan  più  noja  le  notturne  tenebre,  purch'io 
tenga  te  mio  lume  e  mìo  fplendore  .  Da  que- 
fte  e  altre  fìmili  parole  e  dolci  abbraccia- 
menti incantato  lo  innamorato  marito  ,  ra- 
fciugandole  ledi  lei  lagrime  co'fuoi  capelli, 
fu  forzato  prometter  ciò  che  ella  defìdera- 
va  .  E  pofcia  anzi  che  le  ftelle  aveffero  refo 
al  Sole  il  lume  loro  ,  partitofi  Amore  ,  lafciò 
P/ìche  foletta  j  come  era  ufato  ,  entro  al  fuo 
Jetto  .  In  quefìo  mezzo  le  due  concordevoli 
forelle  ,  fenza  pure  aver  fatto  motto  al  pa- 
dre loro  ,  montate  in  nave  ,  fenza  afpettar 
buon  vento  altrimenti  ,  per  forza  di  remi  » 
per  la  più  corta  drizzarono   le  navi  verfo  il 
nominato  fcoglio  ;  e  arrivate  ch'elle  furono, 
J4onon  ifcordatofì  Zeflìro  del  regale  comanda- 
mento ,  prcfele  nel  grembo  della  fpirantc_» 
aura,  ancorché  contro  a  fua  voglia  »  le  pofc 
appiè  del  bclliflìmo  palagio  .  Ed  elleno  fen- 
7a  alcuna  dimora  entratefene  dentro  ,  ab- 
bracciando e  baciando  la  lor  preda  ,   e  rico- 
prendo il  feno  delle  lor  frode  col  mentito 
nome  della  Crocchia  e  con  allegro  volto, 
COSI  l'andavano  adulando  :  o  Pfiche  noftra 
non  fanciulla  più  oramai  ma  donna  ,  pofcia- 
chi  tu  k'  madre ,  guanto  noitro  ben  penfì  tu 
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di  portare  entro  a  coteflo  grembolcon  quanta 
allegrezza  allagherai  tu  tutta  la  cafa  nofira  ! 
o  beate  a  noi ,  cui  empierà  di  letizia  quello 
che  è  fra  tanto  oro  nutricato  ;  il  quale  fc 
come  è  neceflario  rifponderà  alla  bellezza 
del  padre  ,  io  non  dubito  che  egli  nafcerà 
un  altro  Cupido  :  e  fimulata  ìa  quella  forma 
una  carnale  affezione  ,  pigliavano  i  pafli  per 
aflaltare  a  man  falva  il  difarmato  animo  della 
femplice  forella  .  E  come  prima  col  federfi 
un  pezzo  elle  ebbero  difcacciata  la  llanchez- 
za  della  vìa  ,  la  buona  Pliche  ,  fattele  pafTarc 
entro  a  certe  magnifiche  ftanze  ,  con  ottima 
vino  e  foavilBmc  vivande  le  ricreò ,  E  po- 
fciachè  furon  levate  le  tavole  >  comandato 
alla  citara  che  parlaffe  ,  egli  fi  ud«  la  fua  me- 
lodia ;  a'flauti  ,  che  fonaÌTero  ,  elfe  afcolta- 
rono  i  dolci  accenti  ;  a'conferti,  che  fpiegaf- 
fefo  le  lor  note  ,  effe  fentirono  i  lor  canti  : 
le  quali  mufiche  tutte  ,fenza  che  alcun  fi  ve- 
deiiè  ,  con  foavilfima  melodia  pafcevano  gli 
animi  di  tutti  coloro  che  l'udivano  .  Ma  egli 
non  furon  però  cosi  dolci ,  che  egli  rammor-r4i 
bidafiero  la  perfidia  delle  fcellerate  femmine; 
le  quali  ,  anneftando  ragionamenti ,  che  eoa- 
duceflero  la  povera  Pfichc  ne'deftinati  lacci 
delle  lor  frodi ,  fenza  che  parelfe  lor  fatto  , 
la  cominciarono  a  domandare  chiunque  fulfe 
quello  fuo  marito  ,  e  di  che  fchiatta  venilTe 
la  chiarezza  de'  fuoi  maggiori  .  Allora  ella 
perfoverchia  femplicltà  ,  dimenticatafi  del 
parlare  dell'altro  giorno  ,  trovò  un'altra  fua 
nuova  favola,  ch'egli  era  d'una  grandiffima^ 
provincia  ,  e  trafficava  di  molti  danari,  e  che 
egli  era  già  arrivato  a  mezzo  il  viaggio  del 
comun  corfo  dell'umana  vita  ;  e  appunto  al- 
lo» cominciavano  i  crini  ove  uno  e  ove 
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un  altro  a  imbiancare  .  Né  dimorando  gunrl 
in  qucfto  ragionamento  ,  avendo  lordi  nuo- 
vo empiuto  di  prezjo/ìflimì  doni  ,  le  rendè 
alla  ventofa  treggia  .  Le  quali  mentre  che 
<Jal  tranquillo  fiato  del  foave  Zeffiro  eranO 
rimenate  verfo  cafa  ,  con  parole  cos'i  un  po- 
co foprammano  ragionando  ,  difle  una  di  lo- 
ro: che  (diciamo  noi, la  mia  firocchia,  di  quel- 
la fconcia  bugia  di  quella  pazzerella  ?  poco 
fa  era  giovanetto  colle  guance  appena  di  te- 
nera lanugine  ricoperte  ,  ora  di  mezzo  tem- 
po ,  fopra  de'cu!  crini  è  già  cominciato  a  ne- 
vicare :  chi  è  quelli  ,  il  quale  elfendo  gio- 
vane ,  che  in  si  picciolo  fpazio  divenga  vec- 
chio ?  niente  altro  ritroverrai ,  la  mia  firoc- 
chia ,  che  o  quelta  pe (lima  femmina  infinge 
una  grandiflima  menzogna  ,  o  ella  non  sa  co- 
me fi  fia  fatta  la  forma  di  quefto  fuo  marito  ; 
delle  quali  cofe  fia  quale  elTere  voglia  ,  egli 
è  da  (terminarla  di  tanto  bene  :  e  s'ella  non 
i42Conorce  il  volto  del  fuo  marito  ,  ella  è  fan- 
za  dubbio  alcuno  maritata  a  uno  Iddio  ?  ej 
porta  dentro  al  ventre  un  altro  Iddio  .  Oh  io 
ti  dico  ben ,  che  fé  io  udìfiì  mai  che  coft.ei 
fu  (le  madre  ,  la  qual  cofa  tolga  Iddio  ,  d'uno 
divino  fanciullo  ,  che  Ìo  mi  appiccherei  per 
la  gola  :  e  però  ritorniamo  in  quefto  mezzo 
dal  noftro  padre  ,  e  alla  tela  del  noftro  primo 
parlare  teflìamo  quelle  maggior  fallacie  ,  che 
noifappiamo;  e  ritornando  pofciada  toftei 
vederemo  con  ogni  miglior  modo  dì  dar  effet- 
to al  noitro  ragionevole  pcnfiero  .  Né  prima 
fur  giunte  ,  che  ftimolate  dalle  furie  della  pc- 
{llfcra  invidia  ,  che  giorno  e  notte  lemole- 
ftava  ;  detto  addio  aflai  rlncrefcevolmentc 
a'Ior  genitori ,  dì  notte  tempo  mcfTefi  in  via, 
Il  mattina  a  buon'ora  ftne  giunfero  all'u- 
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fato  fcoglio  :  e  d'indi  col  (olito  ajuto  vo- 
latefene  allacafa  di  Pfiche  ,  e  fattofì  collo 
ftropicclarfi  gli  occhi  piover  giù  un  rovefcio 
di  lagrime  ,  con  (]uefta  nuova  trappola  par- 
larono alla  fanciulla  .•  tu  felice  e  beatati  ftai 
certamente  per  la  ignoranza  del  tuo  male  , 
fenza  efl'erde'tuoi  pericoli  curiofa,  ma  noi 
che  con  cftrema  diligenzia  avemo  cura  alle 
cofe  tue  ,  per  li  tuoi  danni  /ìamo  mìferamen- 
tc  cruciate  .  Noi  avemo  intefo  per  cofa  cer- 
ta ,  né  a  te  il  pofllam  celare  ,  che  appena  fof- 
fra  l'animo  di  raccontarlo  ,  tanto  è  si  grande 
infortunio  ;  che  uno  fmifurato  ferpente  ,  il 
quale  tuttavolta  fta  colle  venenofe  fauci  per 
imbrattarfi  del  fangue  tuo  ,  nafcofamente  H 
giace  teco  tutte  le  tue  notti .  Ricordati  al 
prefente  dello  fpaventevole  oracolo  di  ApoI-i4j 
line  ,  il  quale  difle  ,  che  tu  eri  deflinataalic 
nozze  d'una  atroce  beflia  :  molti  lavoratori 
e  cacciatori ,  che  quivi  intorno  coftumano 
dì  ritrovarfi  ,  e  altri  paefani  lo  videro  jerfera, 
tornando  da  cibarfi  ,  andare  qua  notando  per 
quello  fiume  vicino  ;  e  tutti  affermano  per 
una  voce  ,  che  le  fue  carezze  non  dureranno 
molto,  ma  ch'egH,come  piuttofto  il  tuo  ven- 
tre farà  vicino  all'ora  del  diiìdtrato  parto, 
effendo  allor  più  graffa  e  più  piena  ,  ti  divo- 
rerà .  Oramai  fia  tuo  il  penfiero  ,  Te  tu  vuoi 
preftar  fede  alle  parole  delle  tue  forelle  fol- 
lecite  per  la  tuafalute  »  e  fchifata  la  morte  ) 
viverti  con  noi  fìcura  da  tanto  pericolo  ; 
o  veramente  ,fprezzando  il  noftro  configlio, 
brami  piuttolto  rinchiuderti  nelle  vifcere  dì 
quella  beltia  :  e  febben  la  folitudìne  di  qaefìe 
voci  ,  quefla  fo'itaria  villa ,  e  i  puzzolenti 
e  pericolofì  congiugnimenti  della  non  veduta 
Venere  ,  e  i  veknofi  avvolgimenti  di  qucito 
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crudsl  ferpente  ti  dilettano  ,  a  noi  bafler^ 
aver  fatto  ì'iificio  delle  buone  forelle.  Uden- 
do la  povera  Pfìche  cosi  fatta  novella ,  come 
femplice  e  tenera  d'animo  che  ella  s'era,  tan- 
to timore  la  fopragi^ìunfe  ,  che  ufcita  fuor 
di  se, e  dimenticatafi  de'biion  ricordi  del  ma- 
rito e  delle  fae  promelfe  ,  ella  fi  gittò  nel 
profondo  del  pelago  delle  fue  calamità  :  e  di- 
venuta nsl  volto  come  di  terra,  e  tremando 
a  foglia  a  foglia  ;  con  parole  tronche  ,  e  con 
inferma  voce,difle:  voi,le  mie  cariflTime  firoc- 
chie  ,  come  era  convenevole  ,  avete  ofTerva- 
to  ildebico   uficio  della  yoftra  pietà  ;  e  co- 
loro, che  vi  hanno  detto  così  gran  cofa  ,  non 
l44Credo    già  che  dicano  le  bugie  :  perciocché 
io  non  ho  mii  veduto  il  volto  di  quefto  mio 
marito  ,  nò  feppi  mai  di  che  gente  o   donde 
egli  fi  fuffe  ;  ma  afcoltando  alcune  fue  not- 
turne voci ,  mi  ho  fopportato  un  non  cono- 
fciuto  animale  ,  e  uno  che  è  nimic.iHimo  del- 
la luce,  e  come  molto  ben  dite  voi,  una  qual- 
che beftia ,  la  quale  Tempre  mi  ha  fatto  paura 
con  quefto  fuo  afpetto  ,  e  minacciatami  d'u- 
na gran  rovina  ,  ogni  volta  ch'io  fiacuriofa 
di  volerlo  vedere  :  ora  fé  Voi  potete  ,  pro- 
cacciate alla  voftra  inferma  Torcila  qualche 
giovevole  medicina  ,  foccorretemi  oramai  > 
e   fate  che  la  Itraccurataggine  degli  ultimi 
rimedi  non  guaiti  il  beneficio  de'primi  prov- 
vedimenti .  Ritrovato  adunque  le  fcellera- 
tiHìme  donne  il  nudo  snimo  della  mefchi- 
nella  colle  porte  ape>-«^c  ,  lafciati  i  coperti 
lacci  da  canto  ,  impugnate  le  fpade  ,  con  ma- 
nifefte  frodi  alTaltarono   le  fue  paurofe  co- 
gitazioni ;  e  dille  urta  di  loro  :  perciocché  il 
vincolo   della  nollra  origine  non  ci  lafcia_* 
a  beneficio  della  tua  falute  fcor^iere  alcun 
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pericolo  )  noi  ti  metteremo  per  quella  ftra- 
da,  che,  fecondo  da  noi  è  (tato  più  e  più  fiate 
penfato  ,  fola  ti  può  condurre  al  bramato 
porto  della  tua  falute  :  prendi  adunque  un 
ben  arrotato  rafojo  ,  e  afcondilo  in  quella 
parte  del  letto  ,  dove  tu  fc'folita  giacere; 
e  abbi  una  buona  lucerna  piena  d'olio  ,  che 
faccia  il  lume  chiaro  ,  e  nafcondila  dietro  ad 
un  panno  d'arazzo    o  a  qualche    altro  fimile 
luogo  ,  ficchè  ella  non  apparifca  \n  modo  al- 
cuno; e  diflìmulato  tutto  quefto  apparecchio, 
afpetterai  la  fera  ;  e  pofciachèegli  colli  fLioir4j 
foliti    ravvolgimenti  fene  farà  falito  in  fui 
fuo  letto  ,  che  tu'l  fentirai  ruflare  ,  fcefa  dei 
letto  a  piedi  ignudi  ,  pian  piano  andratene 
con  fofpefi  palli    a  pigliar  quella  lucerna  ; 
e  pofciachc  tu  avrai  fcoperto  il  lume,  tu  po- 
trai  col  tuo    valorofo   ardimento    prender 
quel  partito  che  la  opportunità  fua  ti  coni- 
gliera ;  e  impugnato  il  tagliente  coltello,  al- 
zando la  deftra  con  quella  forza  che  tu  po- 
trai la  maggiore  ,  taglia  audacemente  il  capo 
del  venenofo  ferpente  :  e  noi  pofcia  non 
mancheremo  ,  bifognando  ,dcì  noftro  ajuto  : 
e  come  più  ratto  colla  tua  mano  ti  farai  gua- 
dagnata la  tua  falute  ,  con  grande  follecitu- 
dine  ti  afpetteremo,  menatone  teco  quelle 
tue  compagne  ,*  e  congiugnendo  te  donna 
con  uomo  ,  felicemente  celebrerremo  le  tuej 
magnifiche  nozze  .   E   avendo   colle  accefe 
fiamme  di  quelle  parole  rifcaldato  le  vifcere 
della  sfortunata  ,  dubitando  del  fatto  loro, 
per  eflere  fiate  le  configliere  di  così  peffimo 
configlio;  fattefi  portare  colla  forza  dello 
ufato  vento  fopra  dello  fcoglio  ,  abbandona- 
ta la  forelia  ,  fubito  fene  fuggirono  .  Ed  ella 
rìmafa  fola  ,    anzi  in  compagnia  delle  in- 
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quiete  furie ,  e  divenuta  per  la  lor  rabbia 
iìniile  alle  acque  marine;  ora  verfo  lo  fco- 
glio  e  ora  verfo  il  porto  guidava  la  ricca 
barca  de'fuoi  penfieri  :  e  avvegnaché  con 
oftinato  animo  già  inclinafle  al  dolorofo 
configlio,  ancora  indubbio  di  se  fteffa  on- 
deggiava colla  niente  ,  ed  era  combattuta  da 
infiniti  affetti  della  fua  calamità  :  follecita, 
»47differifce  ,  ardifce  ,  teme  ,  fpera  ,  diffidafi  , 
adirafi  ,  s'acquieta;  e  quello  che  era  più  ma- 
ravigliofo  ,  in  un  medefìmo  tempo  ha  in  odio 
la  bertia,  e  amava  il  marito:  e  appropinquan- 
dofi  nondimanco  la  fera  ,  con  aflai  foliecitu- 
dine  ella  apprefta  tutto  quello  che  faceva  me- 
fliero  intorno  al  fiero  fuoproponlmento.Già 
era  apparito  la  notte  ,  già  era  venuto  il  mari- 
to,e  avendo  rotto  nel  campo  diVenere  le  pri- 
me lance,  già  era  feppellito  nel  fonno  ;  quan- 
do Pfiche  ,  d'animo  e  di  corpo  non  fana  ,  aiu- 
tata dalla  crudeiità  del  fuo  Fato  ,  tutta  dive- 
nuta fiera  ,  e  cangiato  il  femminil  timore  in 
mafchio  ardimento  ,  traile  fuor  la  lucerna  » 
e  prefe  il  rafojo  per  infanguinarlo  col  fangue 
del  fuo  marito  .  Ma  come  più  avaccio  i  fe- 
greti  del  non  conofciuto  luogo  per  lo  difco- 
primento  del  lume  fi  manifeitarono,ella  fcor- 
fe  di  tutte  le  fiere  una  manfueta  e  dolciflìma 
beftia,  quello  lieffo  Cupido  belli(fimo  di  tut- 
ti gl'Iddìi  bellifiìmamente  dormire;  per  lo 
cui  afpetto,rallegiatofi  eziandio  il  lume  del- 
la lucerna,  divenne  più  fplendido  e  più  lu- 
ftrante,e  il  taglio  del  facrilego  rafojo,ezian- 
dio  divenuto  in  guifa  d'una  ftella,  pareva  che 
fenevoleffe  volar  verfo  il  cielo.  Ma  Pfiche 
in  su  qucfto  principio  impaurita  ,  e  divenuta 
àtì  color  del  bolfolo  ,  tutta  tremando,  cadu- 
Ufi  a  federe  fopra  delle  gambe ,  non  fappien- 
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do  altro  clic  farli ,  volea  nafcondere  il  col- 
tello entro  al  fuo  feno  ;  e  farebbe  venuto  fat- 
to ,  fé  non  che  il  ferro  per  tema  di  si  gran 
peccato  ,  volando  non  fi  li  fufle  tolto  di  ma- 
no :  ficchè  priva  d'ogni  ajiito  e  d'ogni  con-i4y 
figlio  ,  guardando  interamente  la  divina  bel- 
lezza del  divin  volto  ,  tutta  nell'animo  fi  ri- 
criava  »  e  mirava   la  bionda  chioma  dell'au- 
reo capo  tutta  d'ambrofia  profumata  j  vedea 
gì'  innanellati  crini  maeltrevolmente  difor- 
dinati  pendere  fopra  della  bianca  fronte  e 
fopra  le  purpuree  guance  ;  ed  era  lo  fplendor 
loro  si  chiaro  e  si  potente  ,  che  il  lume  del- 
la lucerna  appariva  a  fatica  :  contemplava 
le  rubiconde  penne  ,   che  dietro  alle  fpalle 
del  volante  Iddio  in  guifa  di  mattutine  rofo 
fiammeggiavano ,  e  godeva  a  vedere    fralle 
più  grolle  penne  alcune  tenerine  piume  bal- 
lare al  fuono   d'una  dolce  aura  ,  che  vi  (pi' 
rava  :  cosi  traboccava  di  letizia  a  vedere  il 
giovinin  corpo  e  delicato  ,  cotale  che  Ve» 
.  nere  non  fi  poteva  sdegnare  ch'e*  fulfc  fuO 
figliuolo:   inn  nzi  a' piedi  del  letto  giaceva 
l'arco  ,  la  faretra  ,  e  la  faetta  ,  arme  propìzie 
del  grande  Iddio  ,  Le  quali  tutte  cofe  mentre 
che  Pfiche  interamente  confiderava  ,  mentre 
che  ella  quelle  arme  andava  toccando  ,  cac- 
ciata della  faretra  una  di  quelle  faette  ,  e'  le 
vien  voglia  di  tentar  come  la  pungeva  :  per- 
chè accoftatafela  alla  polpa  dtì  dito  migno- 
lo ,  ella  fel  punfe  In  guifa  ,  che  ne  ufcì  al- 
cune picciole  gocciola  di  fangue  .  E  cosi  la 
femplicella  ,  fen/.a  faper  come,  da  se    a  se 
s'accefe  dello  amore  di  elfo  Amore  :  e  dive- 
nuta foverchio   cupida  di  Cupido  ,  poftafi 
bocconi  fopra  diluì»  ftemperandofi  per  lo 
amor  grande  ;  dubitando  nondimeno  che'l 
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tempo  non  palfafle  del  fuo  foverchìoHormi- 
i48re  ,  con  lafcivi  e  dolci  baci  baciandolo  ,  cer- 
cava di  ammorzare  in  parte  il  fuo  gran  fuo- 
co .  E  mentre  che  ella,  ubbriaca  divenuta  per 
tanta  dolcezza  ,  non  fapeva  che  farfì ,  quella 
lucerna,  o  per  fua  natia  perfidia  ,  o  che  la  in- 
vidia delTaltrui  contento  la  itimolaffe,  o  che 
pur  un  fubito  difiderio   di  toccare  e  baciare 
anche  ella  quel  belliifimo  corpo    le  nafcelfe  ; 
ribollendo  cos'r  un  poco  in   fulla  cima  del 
lucignolo  ,  ella  fchizzó  una  gocciola   fulla 
deilra  fpalla  del  grandilUmo  Iddio  .   O  auda- 
ce e  temeraria  lucerna  ,  e  mini/lerio  vilifTi- 
mo  di  Amore  !  tu  dunque  lo  Iddio  di  tutto 
il  fuoco  abbruci?  effendo  uno  amante  {tato  la 
cagione  dell'  effer  tuo  j  il  quale  ,  per  potere 
eziandio  la  notte  godere  il  fuo  difiderio  ,  fu 
di  te  il  primiero  inventore  .  Sfntendofi  adun- 
Cjue  Amore  incefo  in  quella  guifa  ,  fubito  fi 
rizzò;  e  per  diffalta  della  manifeftata  fede  , 
fpieoatc  le  ale  ,  incontanente  volandofene  ,  iì 
volle  ter  dagli  occhi  e  dalle  mani  della  infeli- 
cifiima  moglie  .  Ma  ella,   come   piuttofto  il 
vide  muovere  ,  prefele  con  ambe  le  mani  la 
delira  gamba  ,  e  llretta  tenendola  ,cosi  pen- 
dendo per  l'aere  il  feguitò  ,  finché  ftracca, 
non  potendo  più  stringere  le  mani ,  feneca- 
fcò  per  terra  :  né  volendo  però  l'amante  Id- 
dio ,  mentre  che  ella  cosi  giaceva  ,  abban- 
donare ,  volato  fopra  d'uno  arciprefib  ,  che 
era  quivi  vicino  dalTaltra  cima  ,  tutto  fde- 
gnato  le  dilfe  :  facendo  io  poca  ftima  ,  o  fem- 
plice  Pfichc  ,  de*  comandamenti  della  mia_# 
madre,  la  quale  m'impofe  ,  che  rifcaldando 
il  petto  tuo  dello  amore  del  più  vile  e  più 
i4pvituperofo  uomo  che  fiiffe  al  mondo  ,    io 
fufli  cagione ,  che  egli  ti  divenirle  fpofo  ;  ìa 
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quello  fcambio  tuo  amante  divenuto,  date 
me  ne  volai  :  ma  io  fui  in  ciò  foverchio  leg- 
gieri ,  il  conofco  or  troppo  bene  ,  che  come 
cjeftro  arciere  mi  traili  fangue   colle   arme 
mie  ,  e  feciti   mia  mogliera  ,  acciocché  io  ti 
pareflì  una  beftia  ,  e  che  tu  mi  tagliaci  colle 
arme  tue  quel  capo  ,  in  cui  dimorano  quegli 
occhi ,  che  ti  amavano  cotanto ,  Quante  fiate 
ti  diflTi,  che  tu  ti  guardaflì  da  que(to  ?  con  che 
amorevoli  parole  te  ne  pregava  io  ì  ma  quel- 
le tue  valorofe  confìgliere  tolto  tofto  paghe- 
ranno la  pena  di  cos'i  bel  magiltero  :  a  te 
non  darò   io  altra  punizione  ,  che'l  fuggir 
mio  .  E  battendo  le  penne  infieme  con  gli  ul- 
timi accenti   di  quefte  parole  fene  volò  via  ,       ., 
RimafaPfiche  come  una  cofa  balorda  ,  non 
fappiendo  altro  che  farfi  ,  riguardando  die- 
tro al  marito  fìnch'ella  il  potè  vedere  ,  gli 
avrebbe  voluto  chieder  mercé;  ma  nò  la__» 
voce  né   la  mente  erano  capaci  delle  forze 
loro  :  e  come  il  volar  delle  amorofe  piume 
portarono  Cupido  in  parte  ,  dove  non  arri- 
vava la  fperanza    di  poterlo  o   prendere.» 
o  vedere  ,  ella  fuor  di  se  accoitataiì   ad  un* 
alta  ripa  d'un  fiume  ,  ch'era  quivi   vicino, 
fi  voi  fé  torre  dalla  penofa  vita  ;  e  lafciatafi 
ire  ,  fi  ritrovò  entro  al  feno  delle  fuggitive 
onde  .  Ma  il  clemente  fiume  in  onor  dì  quel- 
lo Iddio,  che  fuole  alcuna  volta  mettere  il 
fuoco  in  mezzo  alle  acque  ,  dubitando  di  se 
medefimo  ,  con  piacevole  rivol^iimcnto  del 
corfo  fuo   la  riportò  fopra  d'una  ri.>a  di  te- 
nere erbette  e  di  fiori  odoriferi  ripiena  .  Se- 
devafi  appunto  allora  per  ventura  fullaripaij» 
di  quel  fiume  il  rufticano  Iddio  Pane  ,  e  aven- 
do in  mano  la  bella  Siringa  ,  le  infegnava  ri- 
tenere entro  a  se  la  dolcezza  di  tutte  le  voci; 
M  e  vi- 
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e  vicino  a  lui  alquante-caprette  ,  rodendo  or 
quefto  or  <]uel  virgulto  ,  fcher7.avano  colle 
Verdi  frondi:percliè  veduto  il  pilofo  Iddio  la 
fianca  e  affannata  giovane  ,  non  ignorante 
delle  fue  fortune  ,  e  di  lei  tutto  compaliio- 
nevole  divenuto,  con  benigna  voce  a  se_> 
chiamandola  ,  con  quefte  amorevoli  parole 
confortandola,  si  le  dift'e  :  bella  fanciulla  , 
ancorch'io  Zia  un  rozzo  guardiano  di  lanoft 
2.rn-cnti ,  nientedimeno  per  beneficio  di  mol- 
ti anni  io  ho  apparato  a(fai  cofe  ;  laonde  , 
fecondoch'io  poilo  far  conghicttura  ,  che  è 
quello  che  i  prudenti  uomini  chiamano  in- 
dovinare ;  a  quel  dubbio  andare  ,  a  quei  tre- 
muli pa/ìi ,  a  quella  foverchia  pallidezza  » 
accontinovi  fofpiri ,  agli  occhi  lagrimofi  mai 
fcmpre  ,  tu  moltri  d'eifere  innamorata  agra- 
mente :  afcolta  adunque  le  mie  parole  ,  né 
cHere  cosi  preiia  a  gittarti  giù  per  le  balze  ; 
ricerca  con  altra  morte  fpegner  la  tua  eccef- 
fìva  bellezza  ;  lafcia  il  pianto  ,  pon  freno  a! 
dolore  ,  e  cerca  piuttofto  colle  preghiere 
mitigare  Amore,grandiffimo  d»  tutti  gli  Jddii, 
e  obbligartelo  colle  parole:  laqualcola  t) 
fa  vie  più  agevoi  che  tu  non  credi  ,  effendo 
egli  giovanetto  dilicato  ,  e  lafcivo  fopra_» 
tutti  gii  altri  Iddii.Pofciachè  il  paflore  Iddio 
Jc  ebbe  dette  quclte  parole  ,  Pliche  ,  fenza 
rendergli  altra  rifpoita  ,  adorata  prima  la  Aia 
falutare  deità  ,  fenza  fapere  dove  lì  gifle  ,fe- 
ijiguitó  fuo  viaggio  ;  e  innanzi  che  ella  fufle 
andata  gran  fatto  in  lì  ,  ella  arrivò  ad  una 
certa  città  >  nella  quale  regnava  il  marito 
d'una  delle  fuc  forelle  :  laqualcofa  udendo 
Pfiche,  fubito  fene  venne  al  rea]  palagio  , 
e  futto  intendere  alla  firocchia  ,  come  aveva 
«lifidexio  di  parlarle  ;  fubito  introdotta  d&n" 
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tro  ,  porcfachVlIe  ebber  fatte  le  vicendevoli 
accoglienze  ,  e  che  quell'altra   la  tbbe  do- 
manjata  dellacagion  della  fua  venuta  ,  ella 
le  d-IlTe  :  io  so  che  voi  vi  ricordite  del  voflro 
confìglio  ,  col  quale  voi  mi  perfiiadefte  ,  che 
io  contagiente  coltello  amma7zaflì  quella 
beftia,  prima  che  colle  bramofe  zanne  egli 
m'inghfottiile  ,  che  con  mentito  nome  di  ma- 
rito fi  giaceva  con  effoM'cco  ;  ma  come  piut- 
toito  ,  feconJoché  noi  eravamo  rimafc  d'^^C' 
cordo  ,  io  fcoperfi  il  lume  ,  e  vidi  il  volto 
fuo  ,  io  vidi  un  divino,  un  maravìgliofo  'pct- 
tacolo  j  io  vidi  quello  figliuol  di  V  nere  , 
quello  fteffo  Cupido  belliiHmo  di  tutti  gl'Id- 
dii  dolcemente  dormirli  :  e  mentre  che  io 
commofla  dalla  fubita  viltà  ditauto  bene, 
e  alterata  dalla foverchia  copia  di  s'igrantlif- 
fìmo  follazzo  ,  io  combatteva  colla  careitia 
del  godermelo  (  o  crudel  Fortuna  )  la  invida 
lucerna  fchlzzò  una  importuna  gocciola  d* 
olio  caido  fopra  d'una  delle fu=  fpalle  ;  per 
lo  cui  dolore  egli  Subitamente  rifvegliatofi  , 
e  dì  arme  e  di  fuoco  armata  veggendomi ,  dif- 
fe  :  tu, che  dtmqiie  ardifci  tanta  crudeltà,  par- 
titi fubito  del  mio  letto  ,  e  pigliati  le  cefo 
tue  ,  ed  io  mi  prenderò  la  tua  forella  (  e  no- 
minotti  per  lo  tuo  proprio   nome  )  per  miai  ji 
cara  donna  ;  e  detto  quelto  comandò  à  Zef- 
fìro  fubitamente  ,  che  me  ne  portalTe  fuor  de' 
termini  della  cafa  fua  .  Né  avea  Pliche  finito 
appena  quello  parlare  ,  che  la  pazza  foreila 
agitata  da'  furiofi  liimoli  delle  falfe  nozze  9 
e  da  una  crudele  invidia  ,  che  di  continovo 
la  rodeva,  infinto  non  so  che  menzogne , 
e  dato  ad  intendere  almaarito,  ch'avea  iii- 
tefo  non  so  che  romore  della  morte  dtl  pa- 
dre ;  d'indi  partitaci ,  (eac  montò  in  su  un'i 
'      ■  M    *  naye 
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nave  ,  e  dato  de*  remi  in  acqua  y  il  pi'uttofto 
che  potè  fene  venne  aj  bramato  fcoglio  : 
e  tratta  dalla  f^Jf  i  credenza  ,  fanza  guardare 
che  vento  fi  traefle  :  prendi  ,  dicendo  ,  o  Cu- 
pido queJIa  mogliera  ,  che  a  te  folo  è  con- 
venevole ,  e  tu  ,  Zeffiro  ,  ricevi  la  tua  padro- 
na ,•  fi  gittò  giù  di  quel  faflb  :  né  ebbe  tanta 
grazia  ,  che  almeno  cos'i  morta  ella  arrivafle 
al  delìderrto  luogo  .  Imperocché  lacerando 
e  itracciando  le  Tue  membra  su  per  quei  ta- 
glienti fafii  ,feminò  lefue  interiora  per  quel- 
le bal^e  ,  e  fu  pa/to  delle  rapaci  aquil>r  e  de- 
gli altri  fimili  uccelli:  e  cotal  fine  ebbe  la 
ciechi  invidia  e  la  folle  fperanza  della  mali- 
gna forella  .  Né  indugiò  lungo  tempo  la  ven- 
detta d\  quell'altra  ;  imperocché  Pfiche  con 
incerti  pafli  arrivata  alle  fue  c?Xt  ,  e  indotto- 
la colle  medefime  fallacie  nella  medefima__» 
fpsranza  ,  ella  le  fece  fare  un  medefime  fine. 
>ion  lafciava  in  quefto  mezzo  Pfiche  alcuna 
parte  del  mondo,  che  ella  non  licercafl'e,  per 
vedere  ,  fc  potclfe  il  fuo  caro  marito  ritro- 
vare ;  il  quale  ,  per  la  doglia  óxì  cociore  dì 
quella  lucerna  rammaricandofi  ,  fi  giaceva 
I  j;nel  letto  della  Aia  madre  :  allora  quel  bianco 
uccello  ,  che  fiiole  Ac\  continuo  colle  acqua- 
tiche anitre  guerreggiare  ,  tuffatofi  entro 
alle  onde,fene  andò  infino  nel  profondo  dello 
Oceano  ;  e  ritrovata  Venere  ,  che  notando 
su  per  'e  marine  acruc  ,  fi  lavava  le  delicate 
men  bra;  accoit^-^tofele  ,  le  raccontò  Tarfura 
del  Aio  figliuolo  ,e  il  dubbio  delhifuafalute, 
e  com'egli ,  I;;mentrndofi  ,  altro  non  faceva, 
che  giacere:  aggiugncndo  che  per  comune 
vore  di  tutti  ipopoli  oramai  fi  pari  iva  fo- 
VP'chio  dff  onvenevolmente  della  famiglia 
di  Venere  j  e  che  Amore  per  li  monti  colle 
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meretrìci  >  ed  ella  per  ic  onde  marine  dipor- 
taodofì  ,  dalconforzio  umano  fi  Itavanofe- 
queftrati  :  perchè  egli  non  fi  ouftavapiù  pia- 
cere alcuno  ,  neffima  grazia  fi  fcorgeva  ,  iiiu- 
na  genti IsTZzas'ufara  >  anzi  ogni  coù  era  in 
dirpreglo  ,  il  mondo  infalvatichito  ,  gliuo- 
«lini  rozzi  e  villani  diventati;  non  nozze  fol- 
lazzevoli  ,iion  amicizie  compagnevoli ,  non 
amor  di  figliuoli ,  ma  una  pioggia  di  fqualli- 
di  congiugnimenti  e  un  faftidio  <l'ognÌ  cofa 
crefceva  fopra  la  terra .  Qnelle  e  altre  fimiH 
parole  loffiaiido  negli  orecchi  di  Venere  ,  la- 
■cer-àva  quelgarral©  e  foverchio  curiofo  uc- 
cello il  fuo  ^giiuolc  ^  laonde  ella ,  mclfa  fu- 
l)ito  unagrandiilima  voce  ,  ^lilfe:  adunque  fi 
tiene  quei  mio  Jfigfiaolo  !a<X)ncubma?  Deh 
^ì  grazia  tu  ,  che  folo  &'  così  amorevole  ne* 
miei  Servigi»  dirami  il  nome  di  colei,  h  qna- 
le  ha  (limolato  per  sì  fatta  maniera  un  nobil 
fanciullo  fenza  barba  ;  o  fé  ella  è  del  gregge 
-delle  Ninfe  ,«  del  numero  delle  Iddee  ,  o  vieh  ja 
coro  delle  Mufe  ,  o  della  famiglia  delle  mie 
grazie.  Non  celò  ancor  quello fegreto  il  lo- 
quace uccello  >  ediife  :  \o  non  s&  ben,  lamia 
padrona  ,  le  fue  qualità  ;  pur  mi  par  efferc 
accorto  ,  -ch'ella  fia  donna  mortale  ,  e  fé  ics» 
me  ne  ricordo  bene  ,  Piiche  la  ho  fentita 
nominare .  Non  pdtè  più  Venere  ,  udend® 
iì  fatto  Honae,e  raddoppiato  anzi  per  ogni  uq 
cent©  accrefcìuto  lo  sdegno  ,  gridò  forte  ^ 
e  tanto  peggio  ;  Pfiche  adunque,  l'emula  del- 
la mia  .bcMezza  ,  la  mia  vicaria  ,  la  iovola- 
trlce  del  nome  iTvio  ,  ama  qt:;;ito  pellìmo  di 
tutti  gì*  Iddii  i  e  quello  che  mi  raddoppia  la 
ilizza  ,  che  ci  fono  itati  adoperata  per  ruf- 
fiana ;  pofciachè  per  lo  mio  raoftrar^liele, 
e^li  ae  è  amiate  divenuto .  £  conquc-ite^. 
M    3  £  ai- 
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e  altre  più  querule  parole  rammaricando^  » 
con  grun  fretta  ufcltafene  del  mare  ,  fen'  an- 
<ìò  alla  fila  aurea  camera  j  e  ritrovando  efl'er 
vero  tutto  quello  che  le  era  ftato  detto  , co- 
minciando a  gridare  /in  dalla  porta  ,  diceva  : 
belle  opere  fon  queftc  per  certo  ,  e  conve- 
nienti alla  noftra  nobiltà  ;  la  prima  cofa  met- 
tere fotto  a'  piedi  i  comandamenti  della  fui 
madre  ,  anzi  della  fua  (ignora  :  e  un  fanciul- 
lo dell'età ,  che  fe'tu-  prenderfi  per  fua  colei, 
che  come  mia  capitaliflima  nimica  io  ti  ave- 
va impodo  ,  che  con  vili/lìmo  amore  tu  cru- 
ciaci ;  e  congiugnerfi  con  si  it;nobil  femmina 
a'fuoi  non  leciti  e  immaturi  abbracciamenti, 
acciocch'}  Venere  aveffe  a  fopportare  di  ve- 
dere per  nuora  una  fua  vìHanticelIa  .  Ma  tu 
ti  dai  foife  ad  intendere  ,  fciocco  che  tu  feS 
jj)guaUator  d'ogni  cofa,  che  non  fc' buono  ,  f e 
non  fra  il  tuo  fuoco  ,e  fralle  tue  fiammej  che 
io  Zìa  c('s\  vecchia,  che  io  non  fia  più  abile 
ad  ingravidare  ì  Io  voglio  adunque  ,  che  tu 
f;;ppi ,  che  io  fono  per  generare  un  altro  fi- 
gliuolo ,  il  quale  farà  molto  migliore  ,  che 
non  fc'tti  janzij  acciocché  tu  ti  accorga  me- 
glio dello  error  tuo  ,  io  voglio  adottare  un 
di  quei  mici  fchiavctti ,  e  a  lui  donar  le  pen- 
ne ,  le  fiamme  ,  l'arco  ,  le  faette  ,  e  tutta  la 
mia  malieri/  ia  ,  la  quale  io  ti  diedi,  a  cagione 
che  tu  l'ufalfi  ad  efercizio  migliore:  delle 
robe  del  padre  tuo  ,  nou  ce  ne  é  alcuna  ,  che 
iJa  alle  tue  arti  accommodata  .  Ahimè  che  tu 
furti  troppo  male  allevato  nella  tua  fanciul- 
lezza :  tu  hai  le  mani  troppo  ben  preparate 
a  far  male  ;  e  tante  volte  con  poca  riverenza 
hai  b::ttuto  i  tuoìmag5j,iori ,  e  la  fielfa  madre 
tua;  medico,  me  mcdefima  ,  omicida  cru- 
dele, ogni  ài  mi  vituperi  ,ogni  di  mi  percuo- 
ti 
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ti  e  dlfpregimi ,  non  altrimenti,  che  s'Io 
fijflì  una  povera  vedovella  .  E  in  oltre  ti  fai 
beffe  del  patrigno  tuo  ,  di  quel  ferociffimo 
e  gran  guerriere  ;  e  per  mio  maggior  difpre- 
gio  e  dolore  mille  e  mille  volte  gli  hai  pro- 
cacciate .  . .  Ma  io  ti  prometto  di  trovar  via» 
che  tu  farai  punito  di  cotefti  tuoi  fcherzi  > 
e  che  coteitc  tue  nozze  ti  fapranno  d'amaro  : 
ma  or  che  io  fon  la  favola  di  ognuno  ,  che 
farò  io  ì  dove  mi  volgerò  io  ì  in.  che  modo 
reltrignerò  io  quella  tarantola  ?  chiederò  io 
ajuto  dalla  Sobrietà  ,  che  so  pur  quanto  ella 
mi  è  nimica  ,  e  come  per  la  colini  iafcivia  io 
rho  offefa  infinite  volte  1 1nfine  egli  mi  bifo- 
gnafanza  fallo  alcuno  effer  con  quella  villa-ij<5 
na  donna,  la  quale  è  si  fecca  e  s'ivincida, 
che  io  ne  trìemo  ;  nientedimanco  io  non_» 
poffo  dispregiare  il  follazzo  d'una  tanta  ven- 
detta :  e  però  me  la  conviene  chiamare  ,  an- 
corché io  non  voglia  ;  niun'altra  è  al  mondo 
che  meglio  pofla  gaftìgar  quello  cianci.^.tore  5 
sfondargh'  la  faretra  ,  fpuntargli  le  faette  , 
fpezzargli  l'arco  ,  fpegnerli  le  faci  ;  anzi  il 
corpo  fuo  con  afpri  rimedj  rillrignergli  com* 
ella  vuole  :  allora  mi  parrà  elì'ere  in  parte 
foddì sfatta  dì  cotante  ingiurie  ,  quando  io 
gli  avrò  tofate quelle  chiome,  le  quali  io  ho 
tante  volte  con  lacci  d'  oro  con  quelle  ftefle 
mani  riftrette  e  annodate;  e  quando  logli 
averò  tarpate  quelle  penne  ,  che  cosi  fpelio 
riitrignendomele  inferno,  io  d'ambrofia  ho 
allagate  .  E  avendo  dette  ^elte  parole  ,  tut- 
ta infuriata  ,  tuttatinta,  tutti  in  collorafea' 
ufc'i  fuori .  Allora  Cerere  e  Giunone  accom- 
pagnandofi  con  lei  ,  veggendola  cosi'  con- 
turbata,  la  prefero  a  domandare  qua!  fuffe 
la  cagione  >  che  con  cos'i  brutto  plgHo  ella 
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adombraffe  la  venuftà  de'  fiioì  occhi  fclntlf- 
lantì.  EdelU:  a  tempo  veramente  venite  a  far 
violenta  al  mio  ardente  petto  ,  per  volermi 
mitigare  il  giufto  sdegno  :  deh  perchè  non 
piuttoito  con  tutte  le  voftre  forze  mi  ritro- 
vate voi  quella  volatile   e  fuggitiva  Pfichc  ? 
io  so  ben  che  egli  non.vi  è  nafcofo  la  pub- 
blica favola  della  cafa  mia,  e  l'egregie  ope- 
re del  mio,  anzi  noi  voglio  chiamar  più  il 
mìo  figliuolo  .  Allora  elle  ,  difiderando  fpe- 
gn.re  in  parte  cotanta  ira  ,  cosi   le  differo  : 
f  J7e  in  checofa  dici ,  padrona  noitra  >  ha  fal- 
lato Amore  ,  che  con  oitìnato  animo  tu  ti 
opponi  a' fu  ci  piaceri  e  defìderj ,  per  rovi- 
nar lafua  innamorata?  perchè  cagiona   gli 
abbiamo  noi  attribuire   a  peccato    lo  aver 
con  fuo  diletto   rifguardato  una  bella  giovi- 
netta,?  or  non  fai  tu  ,  che  egli  èmafchio, 
C  che  egli  è  giovane  ì  feti  tu  già  dimenticata 
degli  anni  fuoi  j"  e  perchè  egli  ne  porti  così 
deitra  la  fua   perfona ,  né  barba  cuopre  le 
fue  tenere  guance ,  hattì  egli  però  a  parere 
fempre  un  fanciullo  ,?  tu  gli   fé*  madre   tu, 
c  fe'donna  attuta  e  fagace  ;  e  fpierai  tu  dun- 
que fempre  mai  i  foUazzì   del  tuo  figliuolo  , 
e  in  lui  dannerai  la  lafcivia  i  ìa  lui  riprende- 
rai gli  amori   e  Tartì  tue  ,  e  biasimerai  le 
tue  dilizie  in  così  bel  fanciullo  ?  chi  dunque 
<legli  Iddii ,  chi  degli  uomini   ti  potrà  oggi- 
mai  piìifofferìre  ?  la  quale  vai  per  ogni  can- 
to i  tuoidifidcrj  feminando  ,  e  or  non  vuoi 
che  ìa  cafa  tua  amino  gli  Amori ,  e  ferri  la 
pubblica  bottega  de'  prefenti  delle  donne  , 
in  quelta  gwifa  preitavano    il  ior  patrocinio 
Je  due  Iddee  ,  per  tcm  i  delle  fue  faette,  a  Cu- 
f  idine  ,•  ancorché  e'fufTe  alfente  .  Ma  Venere 
vergendo  prendexfi  altrui  in  giuoco  le  in^iiu- 
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rie  Aie,  pofciach'elle  fur  partite  ;  sdegnata 
più  che  mai  ,  con  velociiììmi  paffi  di  nuovo 
lene  prefe  la  via  verfo  l'Oceano  , 

DI     APULEjO 

DELL'  ASINO    D'  ORO 

L  I  B  I{^0    SESTO. 

N  quefto  mezzo  Polche,  pcnjS 
varie  parti  dei  mondo  il  di 
e  la  notte  difcorrendo  ,  con 
ogni  magi^ior  diligenza  ,  eh' 
ella  poteva  ,  andava  il  Tuo 
marito  cercando  ;  e  penfa- 
va  infra  se  ,  che  ancorché 
fufie  con  lei  adirato  ,  che  egli  non  fora  gran 
fatto  ,  fé  non  colle  matrimoniali  carezze  , 
almeno  con  preghi  e  uficj  fervili  renderfelo 
benivolo  e  proprio  :  e  mentre  che  ella  fi  fta- 
va  in  qiiefto  penfiero  ,  le  venne  veduto  fulla 
cima  d'uno  alto  monte  un  tempio  ;  e  per5 
dilfe  da  se  :  e  perchè  non  potrebbe  egli  ef- 
fere  il  mio  Signore  là  entro  ?  e  cosi  dicen- 
do ,  con  gran  preftezza  drizzò  lafsìi  ifaoi 
debili  paffi ,  a*  qaali  ne  predarono  e  la  vo- 
glia e  la  fperanza  quelle  forze,  che  loro  cvea 
tolto  il  lungo  viaggio  .  Avendo  adunque_» 
falito  quell'altura  atfai  francamente,  e  ac- 
coftandofi  agli  altari  della  facrata  cafa  »  ella 
vide  molte fpighe  di  grano  e  aliai  d'orzo, 
altre  in  mazzi  ,  infinite  in  arrendevoli  ghir.." 
lande»  videvi  eziandio  un  gran  numero  di 
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falci  con  tutti  gli  altri  (trumenti ,  che  fi  ado-» 
perano  alla  mietitura  ,  ma  tutti  a  cafo  s;ia- 
cevaiio  ttiiiefi  per  terra  ,  e  come  inteé'viens 
da  munì  dì  iianchi  lavoratori  e  ortcH  dal  lo- 
verchio  caldo  gittate  così  là  dove  ben_j 
ijplor  veniva  :  perché  Pfiche  ,  comecolc-i  ,  che 
Itimava  ,  che  egli  non  folTe  a  propofìto  d'al- 
cuno Iddio  dì  Spregiar  la  religione  ,  ma  da 
cercar  di  guadagnarfi  di  tutti  loro  la  benivola 
mifericordia  ;  fjttafì  da  un  canto  ,  ogni  cofa 
compofe  per  ordine  ,  e  rimile  al  luo<^o  fiio  . 
E  mentre  che  ella  afiai  diligentemente  ufava 
il  pietofo  nfici  ">  ;  l'alma  Cerere  fopraggiun- 
tala  in  un  tratto  ,  gridò  forte  :  ahi  poverella 
P/ìche  e  degna  di  compaffione  ,  Venere  tutta 
infuriata  ti  cerca  per  mare  e  per  terra  con 
Ogni  follecitudine  ,  nò  altro  bramando  ,  che 
il  tuo  ultimo  eltetminio  ,  con  tutte  le  forze 
della  fua  deità  va  chiedendo  la  fua  vendet- 
ta ;  e  tu  ,  badando  a  rafìettare  le'cofe  mie, 
penlì  ad  ogni  altra  cofa  che  alla  tuafalute. 
Allora  Pliche  gittatafele  innanzi  inginoc- 
chione  ,  bagnando  colle  fue  copiofe  lagri- 
me i  funti  piedi ,  e  co'fuoi  capelli  fpazzando 
la  terra  ,  con  umil  prece  e  pietofe  parole  le 
dimandava  perdono  ;  dicendo  :  io  ti  prego 
per  cotefta  tua  frugifera  dcitr^  ,  per  le  alle-! 
gre  cerimonie  delle  biade,  per  li  taciti  mi- 
ìlerj  de' tuoi  tabernacoli  ,  per  gì'  impennati 
carri  de'  tuoi  Tergenti  dragoni  ,  per  li  folchi 
delle  Siciliane  zolle,  per  Io  carro  rapace 
e  terra  tenace  ,  per  II  defcendimenti  delle 
buje  nozze  di  Proferpina  ,  per  glifaglimenti 
de'Iuminofi  ritrovamenti  della  tua  figliuola  , 
e  ner  le  altre  cofe  ,  le  quali  la  fagreltia  del- 
l'Attica Eleu/ì  con  facratofilenzio  ne  tiene 
afcofcj  foccorri  alla  paflìonata  anima  della 
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tua  fupplice  P/ìche  ,  e  confentimi  ,  che  Io 
mi  afconda  in  quella  bica  di  quelle  fpìghei59 
almea  tanti  giorni ,  che  le  mie  forze  debili- 
tate per  la  lunga  fatica  ritornino  nel  fuo  va- 
lore ,  la   mercè  di  quetta  piccioli  quiete. 
E  Cerere:  le  tue   lagrime  mi  commuovono 
e  le  tue  preci  ,  e  bramo  di  porgerti  ajuto  j 
ma  egli   mi  è  tolto  il  potere  ,  perciocché  io 
non   mi  voglio  perder   la  grazia  di  Venere  : 
imperocché  ,  oltreché  ella  è  una  donna  dab- 
bene ,  ed  é  mia  nipote  ,  io  tengo  con  lei  una 
flrettiffima  amicizia  :  partiti  adunque  fenzx 
tardanza  alcuna  dì  quefto  tempio  ,  e  pcrtfa 
eh*  e' fi  a  per  lo  tuo  migliore  »  che  tu  non 
jìa  fiata  da  me  né  ritenuta  nécuflodita.  Scac- 
ciata adunque  Pfiche  da  Cerere  fuor  d'ogni 
fua  credenza  ,  e  affannata  per  doppio  dolore, 
diede  la  volta  addietro  ;  né  era  andata  in  là 
molti  paf]ì  ,  eh*  e'  le  venne  veduto  entro  ad 
uno  bofchetto   non   molto  folto   un  altra 
tempio  con  grandifiima  arte  lavorato  :  né 
volendo  lafciare  alcuna  via  ,  benché  dubbia  j 
che   le  moflralle  migliore  fperanza  ,    anzi 
avendo  deliberato  impetrar  perdono  da  tut- 
ti gi'  Jddii ,  fi  approiiìmò  alle  facrate  porte  , 
le  quali  infieme  con  alcuni  arbori,  che  erano 
all'intorno  ,  tutte  di  belliffimi  doni  ripiene 
fi  dimoftravano  j  fra  i  quali  erano  moltiflime 
vedi  ,  e  con  lettere  d'oro  ,  delle  quali  elle 
eran  circondate  ,  infieme  colla  grazia  rice- 
vuta manìfeltavano  il  nome  di  quella  Iddea  , 
Allora  Pfiche  ,  inginocchiatafl   innanzi  all' 
altare  ,  e  abbracciatolo  con  ambe  le  mani  , 
pofciaché  fi  ebberafciutte  le  lagrime  ,  cosi 
moffe  le  preci  fue  :  o  forella  e  mogliera  del 
gran  tonante  ,    fé  ora  ti  ritruovi  ne'  vetultii^r 
tempii  di  quella  Ilola ,  la  quale  del  tuo  que- 
llo 
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rulo  parto  ,  e  de'tuoi  primi  pianti  ,e  del  pri- 
miero latte  fi  tiens'i  cara  ;  o  pur  frequenti  le 
beate  fedi  delia  gran  Cartagine  ,  la  quale  ti 
adora  informa  d'una  vergine  afcendente  al 
cielo  ,  la  mercè  del  forte  lione  ;  ovvero  lun- 
go la  riva  del  fiume  Jnaco  ,  il  quale  già  ti 
predica  moglie  delRettor  del  cielo  e  Reina 
delle  altre  Iddee  ,  cuitodilci  le  inclite  mura 
de'tuo'cari  Argivi ,  la  quale  ,  Zigia  chiaman- 
doti ,  onora  tutto  l'Occidente,  e  l'Oriente 
appellando  Lucina  ,  ti  invoca  ne!  tempo  del 
partorire;  porgi  ajuto,  o  Giunone,  agli  eftre- 
mi  mici  dwnni  ,  e  libera  oggimal  la  Itanca  an- 
ciJIa  tua  dalla  tema  dello  imminente  perico- 
lo :  e  per  quanto  io  ho  più  fiate  intefo  ,  tu 
fuoli  pure  fpont  indamente  fovvenire  alle_» 
pregnanti  ,  e  foccorrere  coloro  a  cui  fa  me- 
itiero  dello  ajuto  altrui  .  Supp!ic?.ndo  Pfiche 
in  quelta  maniera  ,  Giunone  con  quella  fua 
augulla  dignità  ,  f^ttafele  incontro  ,  le  dilfe  : 
come  vorre'io  ,  la  nìia  Pfiche  ,  per  lo  facrato 
vinculo  della  t'cdt  accomodare  il  mio  favore 
alli  tuoi  preghi;ma  contro  alla  volontà  dì  Ve- 
nere mia  nuora  ,  la  quale  io  ho  Tempre  amata 
come  fì<iliuoIa,  egli  non  mi  farebbe  lecito 
fanza  mia  gran  vergogna  porgerti  foccorfo 
veruno:  ed  in  oltre  le  leggi,  alle  quali  io  non 
polio  né  debbo  far  contro  ,  me  lo  proibifco- 
no  ;  le  quali  vietano  contro  alla  voglia  de' 
padroni  il  poter  raccettare  gli  altrui  fuggiti- 
vi fchiavi .  Impaurita  adunque  Pfiche  per  la 
feconda  ripulfa  ,  né  dandole  più  il  cuore  di 
lóiricercare  il  volatile  fuo  marito  ;  perduta 
ogni  fperanza  ,  non  fappiendo  più  altro  che 
farfì  ,  prefe  fra  se  ftelfa  quefto  configlio  , 
edilfe:  che  altro  rimedio  fi  può  egli  oramai 
cercare  alle  mie  disgròzie  ì  alle  quali   le-» 
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Jddec  medefìme,  eziandio  volendo,  non  han- 
no avuto  baldanza  dì  porgere  ajuto  ì  come 
fcamperò  io  i  miei  piedi  da'tefi  lacci?  iti 
che  cafa  ,  in  che  tenebre  afcondendomi,  fug- 
girò io  gl'inevitabili  occhi  di  Citerea  ì  che 
non  prendi  adunque  un  virile  animo  ,  e  re- 
nunzia  gagliardamente  ad  ogni  vana  parti- 
cella di  fperanza  ,che  ti  reftaH'e  ì  rapprefen- 
tati  volontariamente  innanzi  alla  tua  padro- 
na ,  e  con  una  lunga  umiltà  mitiga  i  crudeli 
impeti  deirira  fua  :  e  che  fai  tu, fé  colui  che 
tu  hai  cercato  tanto  tempo  ,  tu  Io  trovaffi  in 
cafa  della  madre  ì  Fermatali  adunque  in  que- 
llo proposto  ,  e  preparata  alla  dubbia  fer- 
viti! ,  anzi   al  manifefto  pericolo  ,  andava-» 
feco  ftefla  penfando  il  principio  delle  future 
preghiere,  E  Venere,  avendo  in  quefto  mez- 
zo rinunziato  ad  ogni  occafione  di  ricercarla 
in  Terra  ,  fen'  era  andata  in  Cielo  ,  e  avea 
comandato  che  le  fuffe  fatto  un  carro,  il  qua- 
le Vulcano  con  gran  diligenzia  condotto  , 
anzi  ch'ella  gli  facelfe  conofcere  le  dolcezze 
de'fuoi  abbracciamenti  ,  ne  le  fece  Hn  pre- 
fente  ,  Era  inarcato   il  bel  carro  in  quella 
gulfa  j  che  è  la  Luna,  allora  quando   il  fra- 
tello ,  non  le  potendo  per  lo  componimento 
della  Terra  porgere  tutto  il  fuo  fplendore  > 
la  fa  cornuta  parere  ;  e  il  forbito  oro  ,  che 
in  ciafchedun  corno  veniva  diminuendo  ,  lo 
faceva  col  fuo  danno  parere  affai  più  bello  : 
e  delle  molte  colombe  ,  che  intorno  alla  diiój 
lei  camera  dimoravano  ,   quattro  candidiHì- 
me  con  allegri  palfi  girando  ,  il  dipinto  collo 
fottentrarono  al  gemmato  giogo  •  e  ricevu- 
ta la  padrona  lietamente  ,  fpìegarono  le  ale 
loro  ;  e  accompagnando  il  nuovo  carro  con 
uno  itridulo  canto  y  andavano  fcherzando  le 
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Jcafcive  paflfeie  e  altri  infiniti  uccelli  :  e  co' 
loro  dolci  accenti  facevano  rifonar  le  valli  , 
e  foavemente  fpiegancio  le  lor  voci ,  annim- 
zinvano  lo  avvenimento  di  Citerea  .  Fuggi- 
vanfi  le  nugole,  aprivafi  il  Cielo  alla  figliuo- 
ia,  e  il  purificato  aere  con  allegrezza  rice- 
veva la  bella Iddea  ,*  né  temeva  la  mufica  fa- 
miglia dell'alma  Venere  il  riicontro  delle  ra- 
paci aquile  o  degli  affamati  fparvieri .  An- 
datafene  adunque  in  quefta  guifa  dalla  cafa 
del  gran  Giove  ,  con  aflai  arroganti  parole  , 
domandato  di  Mercurio  ,  glidifle,  chefeco 
fene  vcniiiè  ;  percioccliè  hicendole  bilogno 
di  mettere  un  certo  bando  ,  ella  aveva  me- 
flier  dell'opera  fua  :  e  cos'i  tutta  lieta  infieme 
con  Mercurio  ritornandofene  ,  ragionando 
feco  per  lavia,§li  dille  quefte  parole  :  tu  fai, 
il  mio  fratello  ,  che  la  tua  forella  Venere  non 
ha  mai  fiuto  cofa  alcuna  fanza  la  prefenza 
tuaj  e  anche  soche  egli  non  t'è  nafcofto 
quanto  egli  è  ,  che  io  non  ho  potuto  ritro- 
vare una  mia  anelila  ;  e  però  io  voglio  che 
colla  tua  tromba  tu  metta  un  bando  per  tut- 
to il  mondo  ,  e  prometta  a  quegli ,  che  me 
Ja  infegjialfcro  un  buon  beveraggio  :fa  adun- 
que che  con  ogni  preflezza  tu  efegulfca  il 
mio  comandamento;  e  a  cagione  che  fé  al- 
iÓ4Cuno  fraudolentemente  la  teneife  celata,  e 
non  abbia  csgione  di  difenderfi  ,  col  dire  ,  io 
non  laconofccva;  egli  farà  ben  che  tu  ma- 
nifcfli  gTindizii,  co' quali  ognuno  la  polTa 
chiaramente  conofcere .  E  dette  qu'efte  pa- 
role ,  gli  porfe  unafcritta  ,  dove  fi  contene- 
va il  nome  di  Pfiche   e  gli  altri  fuoi  contraf- 
fcgni  :  e  avendo  efeguite  tutte  quelle  cofe, 
torfe  il  carro  fuo    inverfo  cafa  ;  nèlafciòdi 
fjT    Mercurio  con  o^jni  diligenzia  1'  uficio 
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impoftogll .  E  dìfcorrendo  per  le  bocche  di 
tutti  ipopoli,  così  efponeva  la  imbafciata 
della  forella  :  chi  avefle   o  fapefle  dov<L-» 
filile  una  fuggitiva  figlia  d'un  Re  ,  chiamata 
Pfìche  ,  ancilla  di  Venere,  fìa  contento  di 
andarfene  dietro  all'Oratorio  Murzio,  e  qui- 
vi la  faccia  palefe   a  Mercurio   banditore  : 
e  Venere  per  premio  del  fuo  Indizio  è  con- 
tenta donargli  fette  dolci  baci  ,  e  uno  ,  mer- 
cè  della  fua   lingua  ,  dolciflìmo  di  tutti  gli 
altri .  Avendo  bandito  in  quelta  gulfa  ,  il  df- 
fìderio  di  tanto  premio  aveva  accefo  l'ani- 
mo di  tutti  i  mortali  a  ricercar  la  fuggitiva 
donna  :  della  qua!  cofa  Pfìche  accorgendofi, 
rimoflb  da  se  ogni  indugio  del  già  prefo  par- 
tito ,  con  predi  pafli  fene  andò  verfo  la  cafa 
della  fua  Signora  :  né  fu  prima  arrivata  alla 
porta  ,  che  una  delle  di  lei  fergenti,  chiama- 
ta per  nome  la  Confuetudine  ,  fattafele  in- 
contro ,  con  grida  quanto  mai  della  gola  l'u- 
fciva,  diffe  :  tu  tife'purc  accorta  finalmente, 
iniquitofa  fchiava  ,  d'aver  padrona  ;  fingi  tu 
di  non  fapere  ,  temeraria  e  peflima  di  tutte 
r  altre  ,  quanti  difagi  >  quanti  affanni  ab- 
biamo fopportati  per  ritrovarti  ;  ma  ringra-i5< 
ziato  fia  Iddio  ,  cne  tu  fe'primieramente  ca- 
pitata alfe  mie  mani ,  che  ben  ti  so  dire,  che 
tu  ti  fé'  già  accodata  al  cancello  di  quel  luo- 
go ,  dove  tu  pagherai  la  pena  della  tua  con- 
tumacia .  E  mentre  diceva  quefte  parole , 
meffole  le  audaci  mani  entro  a'  biondi  capel- 
li ,  fenza  ch'ella  faceffe  alcuna  refiftenza  ,ia 
ftrafcinò  dinanzi  alla  padrona  :  la  quale  ,  co- 
me prima  la  vide  ,  con  un  licenziofo  rifo  , 
e  come  foglion  far  quegli  che  fono  adirati 
davvero ,  fcotendo  il  capo  ,  e  ftuzzicando/i 
l'orecchio  dcftro ,  le  difle  :  tu  ti  fé 'pur  de- 
li   a  gnata 
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gnata  alla  fine  di  venire  a  far  motto  alla  fas- 
cera tua  ;  fé  tu  non  fé*  già  venuta  per  vede- 
re  il  tuo  gentil  marito  ,  il  quale  per  li  tuoi 
buon  portamenti  fi  potrebbe  bello  e  morire: 
ma  fta  di  buona  voglia  ,  ch*io  ti  riceverò 
come  è  convenevole  una  buona  nuora  ;  e  do- 
ve fono  la  Sollecitudine  e  la  Triitizia  mie 
ferve  ?  e  fattele  chiamare  ,  fenza  altro  dire, 
la  Sede  loro  a  tormentare .  Le  ubbidienti 
anelile,  pofciach'eirebbero  rigidamente  fat- 
to il  volere  della  padrona  ,  tutta  afflitta-^ 
e  tormentata  la  prefentaron  di  nuovo  innan- 
zi al  cofpetto  di  Venere  .  La  quale  un'altra 
volta  alzando  le  rifa  ,  diffe  :  ecco  coftel  che 
col  ruffianefimo  del  gravido  ventre   ci  crede 
muovere  a  compaflìone  :  beata  a  me  ,  pofcia- 
chè  egli  mi  farà  avola  di  cosi  chiara  proge- 
nie :  felice  veramente  ,  poiché  nel  fior  della 
mia  età  io  fono  chiamata  fuocera  ,  e  un  fi- 
gliuol  d'una  vii  fantlcella  fi  fentirà  nomina- 
re nipote  di  Citerea  :  ma  io  fon  ben  pazza 
chiamarlo  figliuolo  :  le  nozze  difeguali  fat- 
i<56te   in  villa  ,  fenza  teftimon) ,  fenza  il  con- 
fentimento  del  padre  ,  non  fi  poflbn  chiamar 
legittime;  e  però  farà  baftardo  quello  che 
nafcerà  ,  fé  noi  avremo  tanta  pazienza  ,  che 
noi  te  lo  lafciamo  condurre  al  tempo  .   E  il 
dir  di  quefte  parole  ,  e  lo  avventaifele  ad- 
do fTo  ,  ftracciarle  lavefte,  e  fcompigliarle 
i  capelli ,  e  fconquaffarle  il  capo  fu  tutt'uno, 
E  pofciachi  per  una  volta  ella  le  ne  ebbe  da- 
to un  carpicelo  de*  buoni  ,  prefo  del  grano  > 
dell'orzo,  del  miglio,  delfeme  di  papava- 
ri ,  de'ceci ,  delle  lenti ,  e  delle  fave ,  e  fat- 
to un  mefcuglio  d*ogni  cofa  ,  le  difle  :  tu  mi 
par  così  brutta  fchiavolina  ,  che  io  non  so 
penfare  in  che  altro  modo  tu  ti  poffa  guada- 
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gtjar  la  grazia  di  alcuno  amadore,  fé  non  con 
una  diligente  fervitù  :  e  io  ne  voglio  veder 
Ja  prova  :  fceglieraimì  adunque  quelti  femi 
di  queite  biade  ,  che  fono  in  qucfto  monte  , 
e  porrai   ognun  da  per  se  j  e  innanzi  che  fia 
fera  fa  che  lume  raflegnl   in  tanti  monti, 
quanti  ci  fon  femi  differenziati .  E  dette  que- 
fie  parole  ,  eiìendo  già  venuta  l'ora,  fcne  an- 
dò a  cenare  .  Non  dava  il  cuore  alla  pove- 
rella Pfìche  di  poter  fare   Tuna  delle  mille 
parti  del  crudele  comandamento  ;  e  però  fen- 
2a  metterfi  a  fcet^Herne  granello  ,  fi  ftava  co- 
me  una  cofa  inifeufata  :  laonde  la  piccioli 
contadinella ,  la  diligente  formica  ,  tnofla 
a  compaflione    della  incomportabile  fatica 
■delia  mogliera  di  tanto  Iddio,  e  difpiaccR- 
dole  infino  al  cuore  la  crudeltà  della fuoce- 
ra  ;  fenza  curar  difagio  ,  difcorrendo  or  qui 
or  qua  ,  raguRò  tutte  le  fquadre  delle  formi- 
che di  quel  paefe  ,  edifle  loro  :  abbiate  com-**^7 
paffione  >  o  fnellì  allievi  della  onnipotente 
Terra  >  abbiate  miiericordia  della  moglie  di 
Amore  >  foccorrete  -con  ogni  preftezza  al 
grandiiìwno  pericolo  della  vaga  pulzella^  , 
Corrono  queite  ,  vengono  quelle  ,  e  come 
l'onde,  i' un  formicaio  fegiiitava  l'altro: 
^e  quali  giunte  al  defiderato  monte,  con  ogni 
maggior  prell€2za  attefero  a  trafcegiierc_» 
quei  femi  Tuno  dall'altro  :  e  compite  che 
ell'ebboao  labifogna,  tutte  alle  lor  buche 
preftamente  fene  ritornarono.  Né  vi  andò 
guari  dopo  la  partita  loro  ,  che  fu  là  sul  ri- 
torno deHa  oicuriflima  notte  ,  avendo  Ve- 
nere già  cenato  ,  tutta  di  perle  incoronata 
e  di  vermiglie  rofe  ,  e  riempiendo  ogni  cofa 
di  odor  foaviflSmo  S  finiilìmì  e  odoriferi  pro- 
fumi ,  fene  ritornò  da  Pliche  :  e  veduta  la  In- 
N     3        credibile 
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credibile  cfecuzione  della  maravigliofa  ope* 
ra  ,  diire:  non  tua  faccenda  è  qiiefta  ,  peflìma 
e  fcellerata  e  ingorda  femmina  ,  né  delle  tue 
proprie  mani ,  ma  dì  colui ,  al  quale  con  tua 
mala  ventura  fé 'tanto  piaciuta  :  e  fenza  dirle 
altro,  preltamente  gli  portò  un  pezzetto  dì 
pane,e  fene  andò  a  dormire.  Stava  Cupido  in 
quefto  mezzo  tutto  folo  riferrato  entro  alle 
più  fegrete  partì  della  cafa  in  una  cameretta 
guardata  con  grandiflima  diligenzia,  parte 
perchè  egli  con  qualche  luduriofo  difordine 
non  fufle  cagione  che  la  ferita  inciprìgniffe  , 
e  parte  per  torglì  il  modo  di  ritrovarfi  col 
fuo  difìderio  ;  e  cos'i  fotto  ad  uno  medefimo 
tetto  fequeftrati  e  dìfgiuntì  i  due  ferventìf- 
fimi  amanti  fi  paflarono  quella  orrenda  not- 
'óSte.  E  pofcìa  l'Aurora  col  fuo  rofato  carro 
ne  apportava  la  novella  del  vegnente  gior- 
no ,  Venere  già  levata  in  piedi  ,  e  avendo 
fatto  chiamare  a  se  Pfiche  ,  le  difle  quelte 
parole  :  vedi  tu  li  quel  fronzuto  bofco  »  il 
quale  è  circondato  dalle  profondiflìme  ripe 
dì  quel  corrente  fiume  ,  i  cui  più  baffi  pela- 
ghi rifguardano  quel  fonte  vicino  ì  quivi  al- 
cune rìfplendenti pecore! le  a  Joro  dilettoli 
vanno  liberamente  godendo  quella  paftura;io 
voglio  che  della  preziofa  lana  delle  auree 
chiome  tu  me  ne  arrechi  un  fiocco  ,  con  quel 
miglior  modo  che  tu  potrai.  Andando  Pfi- 
rhe,fenza  afpettare  altro,più  che  volentieri, 
non  già  per  adempire  il  rìgido  comandamen- 
to ,  ma  per  dar  fine  ,  col  gittarfi  giù  per  uà 
dì  que'  balzi  di  quef  fiume  ,  alle  fue  fatiche  ; 
come  fu  vicina  al  fiume  ,  la  nutrice  della  foa- 
ve  mufica  ,  una  verde  canna  >  da  un  dolce 
mormorio  d'una  lieve  aura  divinamente  ia- 
fpìrata  >  coafortaiidola  ,  cosi  k  diife  :  Pfiche 
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da  tante  angofce  tribolata,  non  macchiare 
le  mie  ferene  acque  colla  tua  miferrima  mor» 
te  ,  né  muovere   eziandìo^  gii  fianchi  paffi 
contro  a  quelle   formidabili  pecore  di  quel 
bofcojìnfinoattanto  che  l'acqua  dell'Oceano 
non  avrà  cominciato  ad  intepidire  i  raggi  del 
cadente  Sole;perciocchè  allor  che  egli  ugual- 
mente dìitando  dalle  fue  onde  con  maggior 
forze  ne  fiere ,  elle  fono  ufate  ufcir  fuori  > 
cacciate  da  una  rabbiofa  furia ,  e  con  acute 
corna  e  dura  fronte  e  avvelenati  morfi  incru- 
delire in  danno  de'  mortali  j  ma  pofciachè  il 
Sole  farà  vicino  al  fuo  albergo  ,  efifendo  fiatai ^5^ 
nafcofta  fotto  quel  platano  ,  che  tu  vedi  là, 
il  quale  meco  infieme  bee  l'acqua  di  quello 
fiume  ;  perciocché  le  beflie  ,  per  la  ferenità 
dell'aura  di  quello  fiume  rìnfrefcate  alquanto 
avranno  un  poco  addolcito  il  rigido  animo  » 
tute  ne  potrai  ufcir  fuori  :  e  ricercando  trai- 
le frondi  del  bofco  ivi  vicino  ,  ritroverai  al- 
cuno bioccolo  dell'aurea  lana  ,  i  quali  ad 
ogni  paflb  rimangono  attaccati  su  per  li  fler- 
pi  e  per  li  pruni .  E  avendo  ìnfegnato  in  que- 
lla guifa  la  gentil  canna  alla  povera  Pliche 
lafuafalute  ,  ed  ella  avendo    con  gran  cura 
offervato  le  fue  parole  ,  né  mancando  di  far 
quanto  vi  fi  conteneva  ,  con  agevol  rapina 
cmpiutofì  il  grembo  di  quella  lana  ,  a  Venere 
ne  la  portò  .  Non  potè  perciò  il    pericolo 
della  feconda  fatica  acquiltar  fede  alla  fecoft» 
da  tedimonianza  ,  anzi  con  turbato  ciglio 
ridendo,  tutto  veleno  le  dlffe:  ancorché  adef* 
fo  egli  non  mi  fìa  nafcoflo  Io  adulterino  au- 
tore di  quella  imprefa  ,  coatuttociò  io  vo- 
glio fare  al  prefente  certiffima  pruova  ,  fé  tu 
ie*  di  così  forte  animo  e  di  tanta  prudenza  , 
c[Uanto  le  altrui  forze  ti  fanno  mofirare  :  ver 
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di  tu  là  InfuIIa    fommitì  di  quello  afti/Iìmo 
monte  ,  cinto  dì  grandiffime   ripe  ,  il  negro 
fonte  ,  dal  quale  piovono  quelle  ofcurifiìms 
acque  ,  le  quali  linchiufe  nel  profondo  della 
valle  ,  che  gli  è  vicina  ,  corrono  per  la  Sti- 
già  palude,  e  nutrono  ilpicciol  fiume  Co. 
cito  ?  prendi  quella  brocca  ,  e  portalami  pie- 
na dell*  onde  interiori  di  quella  fonte.  E  cosi 
dicendo  ,  le  diede  un  vafo  lavorato  a  tornio, 
i70che  era  di  finiffimo   criftallo  ;  e  minacciane 
dola  di  più  ufpre  fatiche  ,  s'ella  non  la  por- 
tava ,  le  diede  commiato  .  Ed  ella  certa  d'a- 
vere a  morir  quivi;  ancorché  non  volelfe  , 
affrettando  i  palli  per  cotal  cagione,fene  fal- 
fe  full'  cflremità  del  moftrato  monte  :  e  co- 
me prima  ella  fu  sul  giogo,  ellacognobbe 
le  impotlìbili  difficultàdel  mortale  comanda- 
mento :  imperciocché  un  falfo  altirtimo  fuor 
di  mifura  ,   lubrico   e  repente  s)  ch'egli  era 
imponìbile  fallrvi  col  penfiero  ,  non  che  co* 
piedi ,  fpargeva  del  mezzo  delle   fue  fauci 
le  acque   dello  fpaventevole  fonte ,  le  qua- 
li   per  alcuni    piccioli    pertugi    cadendo  a 
baffo  ,  per  certi  tortugli  canaletti ,  e  d'ogni 
intorno  ricoperti ,  afcoitamente  ^ene  difcen- 
devano  nella  propìnqua  valle:  e  dal  deflro 
€  dal  fìniltro  lato   in  certe  grotte  erano  alcu- 
ni dragoni,condannati  per  fempre  aitar  quivi 
fcnza  mai  dormire,  per  avern.  la  cura  :  e  fuor 
di  loro  le  parlanti  acque  da  lor  medefìme  fi 
facevano  la  guardia  :   imperocché  ,  e  partiti  , 
e  che  cerchi  ?  vedi  quello  che  tu  fai  ,  s;uarda- 
ti  ,  e  fuggiti  ,  e  tu  capiterai  male,  fi  lentiva 
dir   lor  continuamente  »  Divenuta  adunque 
Pliche    per  la  infuperabil  ditiiculti    fredda 
-come  una  pietra,  e  benché  fuffe  quivi  col 
corpo,  voUta  co'fenfi  in  altra  parte;  la  quale 
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e/Tendo  ricoperta  al  tutto  dalla  inefttmabìle 
macchina  del  manlfefto  periglio  ,  era  ezian- 
dio privata  delle  lagrime  ,  ultimo  follazzo 
delle  miferie  de' mortali .  Né  fu  afcoita  la 
calamità  della  innocente  anima  alli  giufti  oc- 
chi della  divina  providenzia  :  imperocché  il 
regale  uccello  del  gran  Giove  ,  la  rapaee-jtyi 
aquila,  fpiegate  ambedue  l'ali,  fene  volò  da 
lei;  e  ricordevole  dell'antico  uficio  ,  quan- 
do ,  la  mercè  di  Cupido  ,  ella  avea  portato 
a  Giove  il  Frigio  coppiere  ,  e  onoran- 
do la  fua  deità  nelle  fatiche  della  moglie; 
difiderofo  di  porgerle  rimedio  opportuno  , 
le  prefe  a  dire  in  quefta  forma  :  o  femplice 
don^.ella  ,  e  ignorante  di  quei  fegreti  ,  hai  tu 
fperanza  di  potere  involare  o  toccare  alme- 
no pure  una  gocciola  di  quefto  non  men  tre- 
mendo che  lantilfimo  fonte  ì  or  non  impa- 
rafli  tu  infìeme  col  parlare  ,  che  le  onde  /li- 
gie fanno  paura  agli  Iddii  ,  e  a  Giove  fteflb  ì 
e  che  così  come-voi  giurate  per  la  lor  deità  > 
egli  giurano  per  la  maeftà  di  quelle  ì  E  così 
dicendo  ,  fattafi  porgere  la  brocca  ,  e  tofla- 
mente  prcfala  ,  ed  empiutola  ,  e  battute  le 
maeflre  penne  fralle  mafcelle  de'crudeli  den- 
ti e  fra  il  brandire  delle  inferzate  lingue  de* 
dragoni ,  e  dirizzando  il  volar  fuo  e  da  que- 
fta e  da  quell'altra  parte  ;  e  perciocché  elle 
minacciavano  di  rivoler  le  acque,  che  cosi 
le  promettevan  lafciarla  partire  fenza  ol- 
traggio alcuno  ;  ella  finfe  ,  che  tutto  quel- 
lo ch'ella  flicea  era  per  comandamento  dì 
Venere  ,  e  che  a  lei  le  portava  :  laonde  affai 
le  fu  agevole  il  poternela  portare  .  Avendo 
Pfiche  fuor  d'ogni  fua  credenza  ricevuta  la 
piena  brocca  ,  tutta  allegra ,  con  prefti  paflì 
da  Venere  fene  ritornò  ;  né  manco  potè  per 
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quefto  placare  II  crudel  ciglio  della  adirata 
Iddea  :  la  quale  ridendo  ,  tutta  ftizza  ,  e  mi- 
nacciandola di  maggior  male  ,  cosi  le  parlò  : 
t7ioramai  ,  fé  io  ti  liO  adire  il  vero  ,  io  credo 
che  tu  fia  una  valente  maga  ,  pofciachè  cosi 
gagliardamente  tu  hai  obbedito  a  quefti  miei 
comandamenti;  e  p::rò  voglio  Ìo,  la  mia  luce, 
che  tu  mi  faccia  ancor  quefto  altro  fervigio  : 
preuui  querto  bofiblo  ,  e  vattene  immediate 
infino  all'Inferno  ;  e  arrivata  che  tu  farai  alla 
cafa  del  crudel  Plutone  ,  dallo  a  Proferpina; 
e  di'ch'io  la  prego  ,  che  fia  contenta  di  man- 
darmi tanto  della  fua  bellezza  ,  che  fia  bafte- 
vole  per  un  di  :  perciocchò  mentre  ch'io  fo- 
no ftata  intenta  alla  cura  del  mio  iiifermo 
fì^iliuolo  ,  io  n'ho  perduta  quanta  io  n'avea  : 
€  fi  che  tu  fii  di  buona  tornata  }  perciocch' 
egli  mi  è  neceffario  fra  picclol  tempo  ritro- 
varmi nel  teatro  cogli  altri  Iddii  ,  e  non  vo- 
glio parer  cos'i  fozza  .  Allora  parve  bene 
a  Pfiche  ,  ch'e'fuffe  venuto  l'ultimo  traboc- 
co delle  fu3  rovine  ,  e  che  a  vifo  fcoperto 
ell'era  mand.":ta  alla  beccheria  ;  né  avrebbe 
creduto  altrimenti  ,  veggendofi  sforzare  a 
fuoi  piedi  andare  infino  nel  profondo  del- 
l'Inferno :  né  volendo  perdere  più  tempo  , 
mefiafi  in  via  ,  fene  andò  da  una  altiffima  tor- 
re, per  volerfi  di  quivi  gittare  In  piana  terra; 
che  niun'altra  via  fapeva  la  mefrhinella  me- 
glio di  quella,  perconducerfi  all'Inferno. 
Ma  come  ella  vi  fu  prefTo  ,  la  detta  torre 
mandò  fuori  per  una  delle  fìneflre  quefte_» 
parole  :  e  perchè  cagione  ,  belli  giova- 
ne ,  ti  vuoi  tu  tor  del  mondo  con  s'i  fatta 
caduta  ì  perché  ti  arrendi  tu  in  quella  ultima 
fatica  COSI  inconfideratamente  ?  e  felofpi- 
rito  tuo  fi  feparerà  per  quefta  guifa  dal  cor- 
po 
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pò  ,  tu  andrai  bene  al  profondo  del  baratroi7j 
dello  Inferno  ;  ma  il  tcrnar  poi  non  farà  a  tua 
poila ,  che  di  quindi  non  fi  efce   per  modo 
alcuno  .  Afcolta  a.itmque  le  mie  parole  :  non 
molto  lungi  da  qui  è  una  città  chiamata  La- 
cedemone ,  nobiliiiima  di  tutte  le  città  dsl- 
r.Vcaja;  vicino  alla  quale  in  luogo  alfai  re- 
moto è  un  promontorio  ,  che  quelli  del  pae- 
{c  appellano  Tenaro  ;  quivi  entro  degli  fpi- 
racoli  dello  Inferno  ,  e  per  apertilfime  porte 
vi  fi  moitra  lo  fcuro  cammino  ,  per  le  cui  fo- 
glie entrando  ,  potrai   agevolmente  arrivare 
alla  cafa  di  Plutone  .  Ma  egli  non   fi  debbe 
andare  per  quelle  fcure  tenebre  cosi  a  maa 
vote  ,  perciocché  inciafcuna  delle  mani  egli 
ti  fa  meiticro  portare  una  fchiacciata  ,  ed 
entro  alla  bocca  due  quattrini  :  e  quando  tu 
avrai   varcata   buona  parte  della  mortifera 
iirada  ,  tu  rifcontrerrai  uno  afino  con  una_j 
fonia  di  legne  ,  con  un  vetturale  carico  co- 
me lui,  il  quale  ti  pregherrà  ,  che  tu  gli  pon- 
.  ga  alcune  fafcine  della  cadente  foma;  ma  tu 
*  facendo  le  viltà  di  non  lo  udire  ,  camminerai 
;;^'tuo  viaggio  :  né  vi  andrà  guari  dopo  quelto, 
èhc  tu  arriverai  al  morto  fiume  ,  al  cui  paf- 
fo  é  prei^oito  il  vecchio  Carone  ,  il  qmle  fu- 
bito  ti  chiederà   il  paflitggio  ;  Imperocché 
egli  con  picciola  barchetta  varca  tutti  i  paf- 
fcggieri  :  ficché,  come  tu  puoi  comprendere, 
l'avarizia  vive  nel  regno  de' morti ,  né  Ca- 
rone né  quel   grande  Iddio  fanno  ccfa  alcu- 
na fenza  premio  :  e  morendo  un  poverello  , 
egli  fameuiero  di  cercare  danari  per  pagar 
quefto  paflo  ,'e  fé  per  disgrazia  egli  non  avef-r74 
fé  COSI  in  pronto  la  moneta  ,  neifuno  lo  la- 
fcerebbe  finir   di  morire.   Adunque  delli  due 
quattrini  ,  che  tu  porterai  >  daraue  uno  per 
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tuo  paflaggio  allo  fquallido  vecchio  ;  ma  la 
queftaguifa,  cioè,  che  egli  difuamano  lo 
pigli  delia  bocca  tua  .  E  mentre  che  tu  paf- 
ferai  per  Io  pigro  fiume  ,  un  morto  vecchio 
e  puzzolente  ,  notando  per  quelle  onde  ,  al- 
zando ambe  le  mani,  ti  pregherrà  ,  che  tu  fia 
contenta  prenderlo  entro  alla  barchetta;  ma 
non  ti  lafciar  muovere  alla  non  lecita  pieta- 
de  :  né  avrai  gran  fatto  camminato  ,  pofcia- 
chè  farai  fmontata  del  picciol  legno  ,  che  tu 
troverrai  certe  vecchie  teffitrici ,  le  quali  ti 
prcgherranno  ,  che  tu  fia  contenta  di  ajutar 
loro  un  poco  a  te  Aere  una  tela  ch'ell'hanno 
in  sul  telajo  :  e  quello  manco  farai ,  percioc- 
ch'cgli  non  ti  è  permeflb  toccar  quella  tela 
per  cagione  alcuna  .  E  tutte  quelle  trappole 
e  quelli  inganni  ti  avverranno  ,  la  mercè  di 
Venere  ,  a  cagione  che  tu  ti  lafli  trar  di  ma- 
no una  di  quelle  lliacciate  :  né  penfar  che 
cosi  fatta  perdita  fìa  da  non  elTcre  ilimata 
molto  ;  perciocché  perdutone  una  ,  e' te  ne 
feguirebbe  la  perdita  di  quelta  luce  :  e  la  ca- 
gione è  ,  che  egli  Ita  fempre  inmnzi  alla  fo- 
glia del  palazzo  di  Proferpina  un  forti/fimo 
cane  a  far  la  guardia  alle  vacue  ftanze  del 
gran  Plutone  ,  il  quale  con  rabbiofe  zan- 
ne ,  ancorché  indarno  ,  cerca  mettere  paura 
a  quegli  uomini ,  che  e/Tendo  morti  non  fo- 
no capaci  d'altro  male.  Il  cui  furore  aifre- 
nando  con  una  di  quelle  cofacce  ,  egli  age- 
volmente ti  lafcerà  paflare  :  e  cos'i  te  ne  ver- 
i7jraf  al  palazzo  di  Proferpina.  Ed  entrata  che 
tu  farai ,  ella  con  lieta  fronte  ricevendoti  , 
ti  pregherrà,  che  tu  ti  aflìda  fopra  d'una  ric- 
ca fedia  ,  e  prenda  delle  fue  realiilime  vivan- 
de ;  ma  tu  pollati  a  feder  per  terra  ,  chiede- 
rai del  pan  negro  j  il  quale  come  più  ratto 
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avrai  mangiato  ,  efporrai  la  cagion  delui  tua 
venuta  .  E  prefo  quello  che  ella  ti  darà  ,  ùi- 
bltamente    ritornerai  :  e   phicando  la  rabbia 
dello  affamato  cane  con  quell'altra  fchiac- 
ciata/,  e  dando  all' avaro  barcaiuolo  qu-il' 
altro  quattrino  ,  e  pa flato  ch'avrai  il  fitime  , 
per  la  medefìma  ftrada  te  ne  ritornerai  al  b  il- 
io di  queite  celeiii  Ite  Ile  .  Ma  una  cofa  fo- 
pratttitto  ti  bifogna  avvertire  ,  che  egli  non 
ti  Venga  voglia  né  di  aprire  nò  di  guadar 
quel  boflolo  ,  che  tu   poiti,  né  d'effer  cu- 
riofa  di  fcoprire  l'afe ofo  teforo  della  divina 
beltade.   E  in  quelia  guifa  la  miTericorcJiofa 
torre    diede  fine  al  propizio  uficio  della  Tua 
divinazione  .  Non  meflb   tempo  in  mezzo 
Pfiche  ,  avendo  uditi  i  fanti  ammonimenti , 
ma  andatofene  a  Tenaro  preitamente,e  prov- 
vifti  i  quattrini  e  le  fchiacciate/en'entrò  nel- 
la sdegnata  ftrada  :  e  fattafi  bcffj  del  debile 
vetturale,   e   data  la  fua  mercede   al  barca- 
iuolo ,  e  divenuta  forda  alle  raccomandazio- 
ni  del  notante  vecchione  ,  e  finto  di  non  u- 
dir   le  ingannevoli  preci  delle  vecchie  tc/Iì- 
trici  ,  e  mitigata    con  una  delle  fchiacciate 
la  rabbia  del  crudel  cane  ;  fen;:;  pafsò  in  cafa 
di  Proferpina  :  dove  medefimamcnte  difprez- 
zando  l'oiferta  della  dilicata  feggiola,  eri- 
fiutato  i  foavi    cibi,  poltafele  avanti  uinil- 
mente  ,  e  d'un  folo  pane  contentafi  ,  efpofer7o 
la  imbafciata  di  Citerea  .  Perchè  Proferpina, 
fenza  indugio  empiuto  fegret;imente    quel 
boflolo  ,  e  dandogliele  in  mano  ,  le  diede 
commiato.  Fdelladando  la  volta  addietro  , 
fedato  il  canino  abbaiare  come  l'altra  volta  , 
e  dato  al  nocchiere  il  reftante  quattrino,  piìi 
ratta  che  mai  fene  ritornò  a!  paefe  de'viven- 
ti .  E  jitrovata  e  adorata  queita  chiara  luce, 
O  an- 
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p.ncorchè  volentieri  ella  defle  fine  airuficid 
impoftole  ;  e'  l'entrò  nella  mente  una  teme- 
raria curiofità  ,  e  dille  frase:  vedi  s'io  fon 
pazza,  che  eiicndo  portatrice  della  divina 
bellezza  ,  io  non  me  ne  so  prendere  una  par- 
ticella ,  colla  quale  io  poffa  pofcìa  maggior- 
mente piacere  a  quel  mio  belliflimo  ama- 
tore .  ISè  prima  ebbe  finite  quelle  parole  , 
che  eilaaperfe  quel  bofiolo  ,  entro  al  quale 
ne  bellezza  vi  era  né  cofa  alcuna  ,  ma  un 
fonno  infernale  e  fiigio  veramente  ;  il  quale, 
fubito  levato  il  coperchio  ,  fen'ufci  fuori  ; 
e  ingombratole  gli  occhi  e  tutte  le  altre 
membra  d'una  foltirtiina  nebbia  ,  ficchè  ella 
no.i  fi  fentiva  niente  ,  la  fece  cadere  in  terra 
come  morta.  Ma  Cupido,  al  quale  già  la 
margine  della  arfura  era  affai  ben  raflodata  , 
ficch*  e'Cì  poteva  dire  quafi  guarito  ,  non  po- 
tendo più  fopportar  Faiienzia  della  fua  bel- 
Ja  Pfiche  ,  fcapolato  per  una  ftrettiflìma  fi- 
neftra  di  quella  camera,  dove  egli  era  ri- 
itretto  ,  rifattefi  per  la  lunga  quiete  le  penne 
affai  migliori ,  con  maggior  velocità  che  l'u- 
fato  volando  ,  fene  venne  laddove  ella  dor- 
miva ;  elevatole  il  fonno  daddoflb  ,  e  con 
I77diligenza  riferratolo  in  ouel  vafetto  medefi- 
mo  ,  puntola  con  una  picciola  e  non  noce- 
vole  puntura  ,  la  rifvegliò  ,  e  pofcia  diffe  : 
ecco,  che  per  la  tua  medefimacuriofità  tu 
cri  perita  un'altra  volta  ;  ma  finifci  nondi- 
meno per  ora  ftrenuamente  il  precetto  della 
mia  madie  ,  e  delle  altre  cofe  a  me  lafcia  il 
penfiero  ,  che  io  l'  efeguirò  .  E  avendole 
dette  qucfle  parole,  fpiegate  le  penne  ,  via 
fene  volò.  E  Pfiche  ,  fenza  indugio  andata- 
fene  da  Venere  ,  le  portò  Io  addomandato 
picfente ,  In  quello   mezzo  l'agile  amatore 
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accefo  d'imo  incomportabile  di/ìderio  della 
fua  donna  ,  e  temendo  grandemente  della  re- 
pentina feverìtà  della  madre  ,  fece  penfiero 
di  aprir  la  borfa  delle  fue  frode  ;  e  con  pre- 
fte  ali  penetrato  la  fommità  del  cielo  ,  efpo- 
fta  lafuacaufa  al  gran  tonante  ,  fuppliche- 
volmente  fi  gli  raccomandò  .  Allora  Giove 
prefe  la  fua  picciola  e  bella  bocca  ,  e  acco- 
ftatafela  alla  fua  ,  e  baciatola  pia  volte  ,  gli 
dine  :  avvenga  ,  il  mio  figliuolo  e  padron 
mio  ,  che  tu  non  mi  abbia  renduto  mai  quel- 
l'onore, che  mi  è  fèato  conceffo  e  decreto 
da  tutti  gli  altri  alti/lìmi  Iddii  ?  anzi  abbi  più 
fiate  quelto  petto  mio  ,  entro  al  quale  fi  di- 
fpongono  le  leggi  degli  elementi,  e  gli  fcam- 
biamenti  delle  ilelle,  e  con  più  e  più  colpi 
ferito  ,  e  affai  fovente  macchiato  col  fango 
della  libidine  de'  terreftri  amori  ,  e  contro 
alle  difpofizìoni  delle  leggi  e  della  giuftizia  y 
e  maffimamente  ,  e  fuor  dì  quei  che  vuole  la 
pubblica  oneftà  e  difciplina  ,  fmlnuito  la 
mia  fama  co'brutti  adulteri  e  la  mia  eftima- 
zione  ,  in  ferpente  ,  in  fuoco  ,  in  fiere  ,  In 
uccelli ,  e, in  altri  fimili  animali  11  mio  volto 
Tozzamente  trasformando  ;  nientedimeno  ,i  7S 
perciocché  non  pollb  mancar  della  mia_» 
natia  modeftia  ,  e  poiché  tu  fc:' crefciuto  tra 
quelle  mani,  io  farò  il  tuo  volere;  purché 
tu  ti  ricordi  >  che  egli  Ci  vuole  aver  l'occhio 
agli  emuli  tuoi  :  e  'noltre  ,  che  fé  adeffo  al- 
cuna pulzella  é  giù  nel  mondo  vaga  e  genti- 
le ,  che  tu  mi  fé' obbligato  coll'amor  fuo 
a  ricompenfare  ilprefente  benificio  .  E  aven- 
do finito  quefte  parole  ,fattofi  chiamar  Mer- 
curio ,  gli  comandò  ,  che  allora  allora  e' 
bandilfe  il  configlio  di  tutti  gli  Iddii,  con 
condizione,  che  fé  alcuno  mancalfe,egli  s'in- 
O    i  tcn- 
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tendefle  efler  caduto  in  pena  di  diecimila  du- 
cati .  La  cui  tema  fu  cagione  ,  che  tutti  con 
maravlgiiofa  preftezza  fi  prefentafifero  nel 
teatro  :  dove  fedendo  Giove  fopra  ad  una 
eminente  fede,  impoilofilenzio  ad  ognuno  , 
fece  quefla  orazione  .  Iddii  defcritti  nella 
matricola  delle  Mufe  ,  quefto  giovane  ,  il 
quale  io  mi  fono  allevato  con  quelle  mani  ; 
come  io  so  che  tutti  voi  vi  ricordate  ;  io  ho 
giudicato,  che  egli  fia  oramai  bene  con  qual- 
che freno  ritenere  i  caldi  impeti  della  fua 
gioventù,  ch'e'non  trafcorrino  più  oltre  di 
quello  che  egli  hanno  fatto  .  Affai  è  egli  per 
li  molti  adulteri  e  per  altre  corruttele  in- 
famato infìno  ad  oggi  j  e  però  egli  è  dator 
via  ogni  occafione  ,  e  raffrenar  la  puerile  luf- 
furia  co'fortifiimi  lacci  del  matrimonio  .  Egli 
medelìmo  fi  ha  eletto  una  fanciulla  ,  ed  halla 
privata  della  fua  virg-nità  :  tengafela  ,  pol- 
feggafela  ;  ed  abbracciando  Pfiche  ,  fempre 
fi  goda  i  fuoi  amori .  E  voltofi  verfo  Venere, 
feguitando  ,  le  diflc  :  né  ti  contriftar  per  que- 
17PII0  ,  la  mia  figliuola  ,  né  aver  temenza  della 
tua  fchiatta  ,  né  del  tuo  flato  ,  per  Io  mor- 
tai matrimonio  ;  che  provvederò  in  modo 
che  quefte  nozze  a  uguali  divenute  fieno  , 
e  fecondo  la  difpofizion  delle  leggi  civili, 
E  cos'i  dicendo,  comandò  a  Mercurio  ,  che  ne 
menaffe  in  ciclo  la  bella  Pfiche  :  e  fubito  eh* 
ella  fu  giunta  ,  datole  a  bere  un  bicchier(Lj 
d'ambrofia  ;  prendi  ,  dUTe  ,  o  Pfiche  ,  che  fia 
■immortale  ,  né  mai  fi  fciolga  Cupido  da' le- 
gami tuoi .  E  dato  ordine  alle  nozze  ,  ch'elle 
fuffero  magnifiche  e  grandi;  in  breve fpazio 
fu  preparato  un  rcaliiììmo  convito  .  Sedevafi 
nel  principal  luogo  della  tavola  il  novello 
fpofo  j  e  ili  grembo  aveva  k  fua  bramata 
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Pfiche  :  accanto  a  lui  era  Giove  colla  fui 
Giunone  :  e  pofcìa  ordinatamente  fecondo 
le  lor  priminenze  feguitavano  gli  altri  Iddii 
di  mano  in  mano.  A  Giove  porgeva  il  net- 
tare ,  che  è  il  vino  di  quei  del  cielo  ,  il  cop- 
pier  fuo  quel  ruftico  Ganimede  ,  agii  altri 
dava  Bacco  da  bere  :  Vulcano  fece  la  cucina  : 
le  Ore  e  colle  rofe  e  con  altri  fiori  fioriron 
la  cafa  :  le  Grazie  la  profumarono  :  le_j 
Mufe  ferono  doppia  mufica  :  Apollo  cantò 
infulla  citara  :  Venere  al  fuon  d'unfoave 
conferto  deftramente  ballò  .  Il  conferto  era 
in  quefta  guifa  :  le  Mufe  cantavano  ,  e  un  Sa- 
tiro fonava  i  flauti ,  e  Panifco  una  fampo- 
gna.  E  In  quefta  guifa  arrivò  Pliche  nelle 
mani  d'Amore  :  la  quale  ,  pofciachè  egli  fa 
venuto  il  tempo  del  partorire  ,  f&cc  quella 
pìacevol  figliuola  ,  che  noi  altri  chiamiamo 
la  Voluttà  ,  Quelle  cofe  raccontava  quella 
fciocca  vecchia  e  mezza  cotta  alla  prigio-iSo 
niera  fanciulla  .  E  trovandomi  io  per  avven- 
tura affai  lor  vicino  ,  mi  doleva  a  cielo  di 
non  avere  ì  fogli  e  la  penna  ,  che  io  poterli 
notar  cosi  bella  novella.  In  quefto  mezzo 
i  ladroni,  avendo  fatto  non  so  che  grande 
efpugnazione  ,  carichi  di  roba  a  cafa  f;;nc 
vennero  :  e  difiderando  di  ritornar  prefta- 
mente  per  certe  altre  cofe,  che,  fecondo  clie 
egli  dicevano  ,  avean  lafciate  nafcofte  iii_» 
non  so  chefpilonche  ;  trangugiatoli  il  di/i- 
nare  ,  lafcìando  imperciò  alcuni  di  loro  ì  piìi 
valenti  che  erano  feriti  in  cafa  ,  acciò  fi 
poteflero  curare  ,  tratto  fuori  me  e'I  mio  ca- 
vallo ,  fi  rimifero  In  via  ;  e  per  erte  ,  e  chi- 
ne ,  e  balze ,  e  fallì  ftraccatoci  e  rovinatoci , 
fui  far  della  fera  ne  condulfero  alla  difiata 
fpiionca  :  dove  caricatoci  fenza  difcrezlone, 
O    }  e'fcne 
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e'fene  tornarono  per  la  medeiìma  vh  :  e  per 
lo  fofpetto  grande  ,  che  egli  avev.in  di  ell'er 
trovati ,  follecitandoci  a  camminare  ,  e'  mi 
diedon  tante  e  tante  percofle  ,  eh' e' mi  fe- 
ciono  arrovcfciare  in  su  uno  fafTo  ,  che  era 
in  mezzo  della  via  :  e  ancorch  io  funi  a  gia- 
cere ,  non  reftando  di  ba{ton3rmi ,  Tpezzato- 
nii  la  gamba  delira  e  l'unghia  del  pie  manco  , 
mi  fecero  levare  in  piedi  ;  i!  perchè  dille  un 
di  Ioro:ed  infìno  a  quanto  avrcm  noi  pacienza 
a  gittar  via  le  fpefe  ,  che  noi  diamo  a  quello 
alìnaccio  tutto  gufilo  e  azzoppato  di  nuo- 
vo ?  E  uno  altro  :  tanto  più  ch'io  credo  e* 
portalTe  feco  in  cafa  noilra  tutti  i  cattivi 
augurj  del  mondo  ;  che  poiché  noi  l'aviamo, 
e'  non  s'è  mai  fatto  guadagno  ,  che  da  veder 
iìa  ;  anzi  fono  Itati  morti  i  più  valenti  uomi- 
ni ,  che  noi  aveflimo  .  E  quel  primo  foggiun- 
iSife  :  io  ho  deliberato,  che  com'egli  ha  por- 
tato quella  fonia  ,  ch'e'porta  cosi  malvolen- 
tieri ,  di  gittarjo  a  terra  d'un  qualche  balzo  ; 
fé  mn  altro  ,  io  darò  pure  una  buona  cena 
a  parecchi  uccellacci.  E  cosi  menffe  che 
i  piacevoli  uomini  contrariavano  della  mor- 
te mia  ,  noi  eravamo  già  arrivati  a  cafa  ;  per- 
ciocché lipjura  de  loro  ragionamenti  m'a- 
vea  fatto  ale  delle  unghie  .  Né  fummo  a  fa- 
•  tica  giunti  ,  che  fenza  penfar  più  a  cali  noitri 
o  alla  mia  morte  ,  e'ci  tollero  daddolfo  quel- 
le robe  ;  e  chiamati  i  compagni ,  ch'eran  ri- 
malli  in  c.^Cd  fei  iti  poco  innanzi  ,  preiio  alfa 
caverna  (cm  ritornarono  ,  con  animo  di  pa- 
garci ,  Cccondoch'e'  dicevano  ,  del  tedio  eh* 
eglino  avcano  avuto  della  noftra  tardità  . 
E  a  me  nondimeno  era  entrata  ima  pulce-* 
nell'orecchio*  nnu  picciola  ,  confiderando 
alle  crudeli  minacce;  e  però. diceva  infra 
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me  :  che  indugi ,  A  '.nolo  ì  ch'a/tro  atti^iuli  i 
la  morte  ;  e  anche  quella  crudelillima  per  de- 
creto dc'lidronl  ti  è  /tata  ordin  tu  ;  e  la  cofa 
non  ha  bifogno  d'un  grande  sfor/.o  :  tu  vedi 
qua  quefte  rovine  non  ^uari  hni-i  da  noi, 
e  quelle  pietre  aguzze  ,  che  vi  fono  ,  le  cu  di 
da  ogni  canto  che  tu  cadrai  ti  sforacchie- 
ranno  in  mille  parti  :  imperocché  quella  tua 
preclara  maga,  ancorc!iè  non  f blamente  ti 
defle  il  volto  ,  ma  le  fatiche  tutte dell'afino, 
ella  non  ti  fafciò  d'uni  pelle  s'r  groffa  ,  come 
hanno  gli  altri  animali  cosi  fatti  ,•  ma  tico- 
perfe  di  quella  cartilagine, che  hanno  dentro 
le  canne  ;  perchè  cagione  non  ti  parti  tu  ora- 
mai da  uom  mafchio  ,  e  mentre  che  tu  puoi 
cerca  latuafalute?  tu  hai  una  opportunità 
grande  •  fuggiti  ,  mentre  che  i  ladroni  fonoiS» 
alTenti  :  avrai  tu  paura  della  guardia  d'una 
vecchia  mezza  morta  ?  la  quale  tu  potrai  fi- 
nire con  un  fol  calcio  de'tuoi  piedi ,  ancor- 
ch'e* fieno  zoppi:  ma  dove  diavoi  fuggirà 
io  ì  chi  mi  raccetterà  ì  deh  come  fono  inetti 
e  veramente  afinini  que.ii  mici  penfi^ri  :  de- 
gli uomini  che  vanno  per  via  ,  chi  farà  que- 
gli che  non  prenda  volentieri  feco  un  che  lo 
porti?  E  con  allegro  sforzo  rotta  la  fune, 
colla  quale  io  era  legato  ,  mi  diedi  a  correre 
quanto  mai  m'  ufciva  di  tutti  quattro  i  piedi; 
nicntedim.inco  io  non  pot.-tti  fcampare  gli 
occhi  di  nibbio  di  q-iella  fulfa  vecchia  ,  la 
quale  veggendomi  fjiolto  ,  prefo  ardire  né 
alla  età  né  a  donna  conveniente ,  corfe  da 
me  ;  e  raccolta  la  fm  .• ,  ch'io  mi  (trafcinava 
dietro  ,  sforzand.ofiui  menarmene  a  cafa  ,  ti- 
rava quanto  ma  ella  poteva.  Ed  io  allora..» 
ricordevole  del  mortai  proponimento  de' 
miti  padronij  ponendo  da  caato  o^ni  pieti,le 
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lafcial  andar  co'piedidi  dietro  un  pajo  di  cal- 
ci s'i  piacevolmente  ,  ch'io  la  feci  battere  per 
terra  :  ed  ella  ancorché  fulk  proilrata  iii-> 
quella  guifa,  tenendo  pur  quella  fune  perti- 
nacemente, ed  io  tirando  quanto  più  poteva  , 
me  la  ftrafcinava  dietro  :  perché  ella  con 
grandiflime  Itrida  chiamava  ajuto  d-a  più  forti 
braccia;  ma  tutto  era  indarno,  che  ninno 
non  compariva  :  ma  chi  voleva  comparire  ì 
conciofliacl^.é  in  cafa  non  era  niuno  altro  che 
quella  verginella  ;  la  quale  udito  il  fuono  di 
quella  voce  ,  preitamente  fene  venne  fuora» 
e  vide  una  bellilfima  commedia  :  quella  vec- 
chia non  ad  un  toro  ,  ma  ad  uno  a/ìno  flava 
l83attaccata  :  perché  ella  prefo  un  mafchio  ar- 
dire ,  fi  niife  a  fare  un  egregio  fatto  ,*  e  trat- 
ta la  fune  per  forza  delle  mani  dì  quella  vec- 
chia ,  con  piacevoli  rifa  rivocatomi  dallo 
impeto  del  correre  ,  mi  falfe  addoflb  ,  e  di 
nuovo  a  correre  mi  die  campo..  Laonde  io 
per  lo  volontario  difiderio  del  fuggirmi ,  e 
per  veder  s'io  poteva  liberar  la  mifera  vergi- 
nella, e  anche  per  la  tema  delle  minacciate 
bufie  ,  che  mi  era  un  continuo  fprone ,  mi 
diedi  a  correre  come  un  cavallo  .  E  avrei 
voluto  poter  rifpondere  alle  delicate  parole 
della  gentil  fanciulla  ;  ma  non  potendo  altro 
fare  ,  fimulartdo  alcuna  volta  di  volermi  grat- 
tar le  reni,  torcendo  il  capo,  le  baciava  i  bel- 
liflìmi  piedi .  Ed  ella  altamente  fofpirando  , 
e  volto  il  vifo  inverfo  il  cielo  ,  dille  :  por- 
gete finalmente,  o  celellì  Iddìi,  ajuto  alle 
mìe  fupreme  angofce:  e  tu  ,  dira  Fortuna» 
ceflaoggimaì  d'incrudelire  contra  d'una  in- 
nocente Verginella  ;  a  baltanza  ti  dovrebbo- 
no  pur  già  aver  placata  le  mie  disgrazie. 
£  tu  ,  o  prefidio  della  mia  libertà  e  della  mia 
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falute  5  fé  tu  alla  miacafafalva  me  ne  rime- 
nerai )  e  alli  mici  genitori  e  al  mio  formofo 
amante  mi  renderai  ;  che  obbligo  ti  avcrà 
io  ì  che  Gnor  ti  farò  io  ì  che  cibi  ti  donc^rò 
io  ì  E  pettinati  primieramente  quelli  tuoi 
crini  ,  co' miei  vezzi  verginali  e  colle  mie 
collane  te  gli  tutti  adornerò  ;  ma  prima  rav- 
vierò  la  ravviluppata  fronte  ;  e  i  peli  della 
coda  per  la  ftraccurataggine  r.bbariifRiti  con 
eltrema  diligenza  ti  pulirò  ,•  e  con  hclle  bor- 
chie e  fìbbie  e  rofette  tutte  d'oro  adornan- 
doti y  ti  farò  allegro  delle  belle  pompe  rilu- 
cere ,  come  un  cielo  ftellato  :  e  portando  neliS4 
mio  ricco  grembo  e  fralla  morbida  feta_* 
foaviifimi  pinocchiati  ,  ogni  di ,  o  mio  libe- 
ratore ,  te  ne  darò  una  fatolla  .  Ma  né  anche, 
oltre  a'dilicati  cibi  e  il  profondo  ozio  eia 
beatitudine  della  vita  tua  ,  ti  mancherà  la 
gloria  e  la  dignità  ;  perciocché  con  perpe- 
tuo tertimonio  farà  fcgnata  la  ricordr^nza 
•della  mia  prefente  fortuna  e  delia  divina_» 
.  previdenza  :  e  facendo  dipignere  in  una 
tavola  la  ftoria  della  prefente  fuga  ,  a  tuo 
perpetuo  nome  l'appiccherò  nelle  logge  del- 
la cafa  mia  .  Vedrallì  ,  udirafli  fralle  altre 
novelle ,  e  colle  penne  degli  uomini  dotti 
farà  fatta  immortale  quefta  rozza  ftoria:  Fug- 
gendo una  regia  fanciulla  su  uno  ^lineilo  ,  lì 
libera  dalla  fervitù  de'  peflimi  ladroni .  Sarai 
ancor  tu  fra  gli  altri  antichi  miracoli  nume- 
rato ,  e  crederanno  per  la  verità  del  prefen- 
te efempio  ,  che  Friilb  fopra  del  montone 
notaffe  ,e  Arione  collo  ajuto  del  d-!finofca- 
polafle  ,  ed  Europa  fopra  del  toro  fi  ripofaf- 
fe  .  E  come  egli  fi  dice  ,  che  Giove  già  fi 
nafcofe  entro  a  quel  toro  ;  perchè  non  po- 
trebbe egli  eflere ,  che  in  quello  mio  afinello 
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fufle  nafcofto  o  il  volto  di  uno  uomo  o  qual- 
che divino  fpirito  ?  E  mentre  che  la  fanciul- 
Ja  mefcolava  con  infiniti  fofpiii  quefte  paro- 
le >  noi  arrivammo  ad  un  certo  trebbio  :  do- 
ve ella  tirando  il  mio  capeftro  ,  faceva  ogni 
cofa  per  voltarmi  dalla  man  deftra  :  percioc- 
ché quella  era  la  via  ,  che  arrivava  a  cafa  del 
padre  .  Ma  io  ,  che  fapeva,  che  i  ladroni  era- 
no andati  di  là  per  lo  reftante  di  quelle  robe, 
me  Je  contrapponeva  il  più  eh'  io  poteva: 
l8)che  fa'tu, infelice  fa.ncialla  ?  che  cerchi  ì  per- 
chè t'affretti  tu  d'andarne  allo  Inferno  ì  che 
ti  sforzi  tu  di  fare  co'  piedi  miei  ì  tu  non  ro- 
vinerai te  fola  ,  ma  me  inficme  con  elfoteco. 
E  COSI  l'un  tirando  in  qua,  e  l'altra  in  là,  nel- 
la caufa  de'confini  e  della  proprietà  del  ter- 
reno ,  anzi  della  divifione  della  ftrada  con- 
tendendo ,  itemmo  tanto  ,  che  i  ladroni  ,  che 
tornavano  carichi  di  roba  ,  ci  ritrovarono  : 
e  per  lo  fplendor  della  Luna  riconofciutici 
da  difcofto  ,  e  con  un  maligno  rifo  falutan- 
doci  ;  un  di  loro  ci  diffe  :  e  dove  fete  voi 
avviati  con  tanta  prefcia,  or  che  egli  è  di 
notte  ì  ne  temete  delle  ombre  né  degli  fpi- 
riti ,  che  vanno  attorno  in  quefto  tempo  ? 
dove  ne  andavi  tu  ,  buona  fanciulla?  a  rive- 
dere il  tuo  padre  e  la  tua  madre  ì  ma  noi,a  ca- 
gione che  tu  non  vadi  fola  ,  ti  farem  com- 
pagnia ,  e  ti  moitrerremo  una  via  più  breve 
per  ire  a* tuoi.  E  mentre  ch'egli  parlava  in 
^uelta  guifa  ,  prefale  la  cavezza  di  mano  ,  mi 
rivoltò  indietro  ;  ne  reftò  mai  con  un  ba- 
llon pien  di  nodi ,  ch'egli  avea  fra  mano  ,  di 
darmi  all'ufato  di  ftrane  tentennate  :  e  per- 
ciocché io  ritornava  malvolentieri  alle_# 
mie  rovine,  ricordandomi  del  dolor  delle 
unghie ,  menando  il  capo  in  su  e  in  giù  ,  co. 
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mincìai  a  zoppicare  .  Perclié  quegli  ,  che  mi 
aveva  fatto  tornare  indietro  ,  dilic  :  di  nuo- 
vo vai  zoppo  ,  e  non  ti  puoi  muovere  ,  e  co- 
teUi  tuoi   piedi  fci  ncati    pofion   fuggire  e 
non  andare  ^  poco  fa  VMT'eva  et,li  la  celerità 
dell'impennato  cavallo  di  Pegafo  .  £  mentre 
che  '1  buon  compagnone  ,  non  rcftando  di 
niazzic.irmi ,  cianciava  cosi  con  efiomeco  , 
noi  eravamo  arrivati   agli  ultimi  ripari  della 
lor  cafa  ;  e  alzando  il  capo,  io   vidi  quella 
povera  vecchia  ,  che  fi  era  con  un  capeltroi86' 
attaccata  per  la  gola  ad  un  ramo  d'uno  arci- 
prelib:  la  quale  i  ladroni  come  ebber  vedu- 
ta ,  fpiccandola  ,  e  con  quel  medefimo  cape- 
Itro  legandola  ,  la  gittarono  a  terra  da  una  di 
quelle  balze  :  e  fciolta  la  fanciulla  ,  e  anda- 
tifene  in  cafa  ,  con  ferina  fame  s'inghiottiro- 
no quella  cena  ,  che  la  infelice  vecchierella 
con   eltrema  diligenza  avea  lor  preparata, 
E  mentre  eh'  e'diluviavano  ogni  cofa  ,  e'co- 
minciarono  a  ragionar  della  nollra  pena  ,  e 
della  lor    vendetta  ;  e  come  fra  una  fuiiofa 
brigata  è  conveniente  ,  e' vi  furon   varj   pa- 
reri:   il  primo  voleva  ,  che  latanciulla  fi  ab- 
bruciaife  viva  :  l'altro  ch'ella  f\  defl'c  a  man- 
giare alle  fiere  :  il  terzo  ch'ella  fi  appiccafie 
per  la  gola  :  né  mancò  chi  dicehe  ,  che  datole 
di  molti  tormenti,  ella  fi  tagliafle  inmille_> 
pezzi  :  e  finalmente  ,  fecondo  la  fentenzia  di 
tutti,    ell'era  deiiin-nta   alla  morte  .  Laonde 
»mo  de'princfpali  di  loro  racchetò  il  tumulto 
di  tutti  ,  e   cosi  cominciò  :  né   alla  fetta  del 
noftro  collegio  ,  né  alla  mnnfuetudine  di  tut- 
ti noi,  e  molto    m-nco  alla  mia  modeftia_* 
è  convenevole  di  fopportare  ,  che   voi   in- 
crudeliate contro  a  coltei  fuor  de'termini  del 
delitto  :  né  le  fiere  ,  né  la  forca ,  né  fuoco  , 
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nò  tormenti  ,  né  frettolofa  morte  caccia 
coflei  nel  baratro  infernale  :  afcoltando  a- 
dunque  i  mici  configli ,  donate  la  vita  a_» 
«■uelta  fcinciulla  ;  ma  in  qu;:'!  modo  ch'el- 
la i' iiam-rìt.;ta  .  Io  so  ch'egli  nonvièan- 
cora  uicito  di  mente  quello  die  voi  dilibe- 
ralte  tare  di  quello  afinaccio  infingardo,  ma 
un  diluyione  de' veraci  e  bugiardo  ,  che  in- 
i87fingendofi  fcmpre  d'clJer  zoppo  ,  è  Itato  al 
prelcnte  autore  e  miniitro  della  fuga  di  quefta 
fi.nc!ul!a  ;  piacciavi  adunque  domani  di  fpa- 
rare  quella  belliaccia,  e  cavatole  di  corpo 
tutte  le  interiora  ,  cucirli  nel  mezzo  del  ven- 
tre quci'ta  rea  femmina  ignudata  ;  e  lalciando 
folamente  il  vifo  di  fuori  ,  l'altra  parte  ri- 
manga in  quefto  m.odo  ,  cioè,  riitrctta  den- 
tro alla  pigra  fiera  ,  e  pofcia  efpoiiola  fopra 
quuiche  altiilìmo  mafio  ,  la  rilafciute  al  più 
ardente  Sole  :  e  in  quefca  guifa  amendue  fo- 
fterranno  tutte  quelle  pene  ,  che- voi  polliate 
aver  ragionato  .  L'afìno  avrà  la  morte  ,  che 
egli  ha  meritato  un  pezzo  fa  ;  le  m.embra  di 
cofìei  faranno  lìracciate  da'morfi  delle  fiere 
e  dalle  punture  de'vcrmini ,  e  il  Sole,  quando 
avrà  benrifcald.ito  il  gravido  ventre,  fi  fari 
l'effutto  del  fuoro  ,•  e  la  forca  e  i  grandinimi 
tormenti  proverrà,  quando  i  cani  e  gli  avvol- 
toi la  {tracceranno  tutta  a  pezzi  a  pezzi.  Ma 
confiderate  le  altre  fciagure  e  le  atrocifiime 
pene:  ella  viva  abiterà  nel  ventre  d'una  be- 
llia  morta  ,  empiendo  continuamente  il  nafo 
dì  quel  corrotto  fetore  ;  e  ilando  in  quefto 
modo  ,  fenza  prender  cibo  alcuno  ,  fi  man- 
cherà per  la  fame  ,  né  avrà  pur  tanto  con- 
tento ,  che  ella  f\  polfa  almeno  affrettar  la 
morte  colle  fue  mani .  Avt  ndo  dato  adunque 
il  crudele  uomo  tanto  orrendo  configlio  , 
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tìon  co'pfedì ,  come  fi  dice  ,  ma  con  tutti  gli 
animi  andarono  i  ladroni  nella  Tua  fcntenzia: 
Ja  quale  pofciachè  io  colle  m'e  grandi  orec- 
chie aveva  udita  ,*  che  poteva  altro  fare  ,  fé 
non  piagnere  la  mìatriita  e  diravventurofa 
morte  ì 

5  (r?¥?i 'T^^  r?^s^  (:^¥5b  ^?¥?^  .':?Ji|S^ 
DI     A    P    U    L    £    J    O 

DELL'  ASINO    D'  ORO 

L  I  B  Ilo    SETTIMO. 

Ome  prima,  fcacclate  via  IciSJ 
tenebre,  il  giorno  comincia- 
va a  biancheggiare  ,  e  il  do- 
rato carro  del  rifplendenre.* 
Sole  iiluftrava  tutte  le  cofe, 
uno  del  numero  di  quei  ladro- 
ni ,  fecondochè  moftravano 
le  accoglienze  che  elfi  facevano  l'un  l'al- 
tro ,  arrivato  quivi,  fi  pofe  a  federe  ful/a 
prima  entrata  di  quella  fpelonca  ;  e  pofcia- 
chè egli  ebbe  riavuto  un  poco  il  fiato  ,  egli 
fece  al  fuo  collegio  quefta  imbafciata  :  quan- 
to alla  cafa  di  Petronio  Luppatino  ,  la  quale 
noi  mettemmo  a  facco  pochi  giorni  fono, 
noi  ne  poffiamo  dormire  con  gli  occhi  fìcuri; 
imperocché  ,  poiché  voi  fatto  fardello  d'o- 
gni cofa  ritornafie  al  voltro  campo,  moftran- 
do  che  quelta  cofa  mi  difpiacefle  infìno  al 
cuore  ,  io  mi  cacciava  fralieragunrite  di  quel 
popolo,  per  ifpiare  che  partito  fi  piglialTc 
fopra  il  ritrovar  quello  furto ,  e  s*  e'  vole- 
P  vanoj 
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vano,  come  e' volevano  inveftigare  imaf- 
fiUtorì ,  per  venirvi  poi  a  ragguagliare  ,  fe- 
condochc  voi  mi  avavate  impollo  ,  d'ogni 
cofa  .  Laonde  io  intefi  ,  che  non  so  quale 
Agnolo  ,  non  con  dubbj  argomenti  ,  ma  con 
ragioni  probat!fìime,per  voce  di  tutto  il  po- 
polo ,  e  come  cofa  notoria  era  incolpato  di 
quefta  preda  :  e  dicevano  che  egli  aveva  pò- 
Ztpchì  di  innanzi  finte  certe  lettere  di  racco- 
inandazioni  a  quei  Luppatino  ,  e  perciocché 
egli  l'aveva  trovato  d'  buona  pafta  ,  egli  era 
fatto  fuo  grande  amico  ;  e  che  egli  era  ftato 
ricevuto  in  cafa  ,  e  tenuto  fra  i  più  intimi 
familiari  :  e  che  per  aver  cagione  ài  dimorar 
quivi  molti  giorni,  acciocché  egli  potefle 
confiderar  ben  le  ferrature  delle  porte  ,  e  in 
quai  luogo  coftumava  di  tenere  Petronio  gli 
arnefì  fuoi  ;  e'gli  dava  ad  intendere  e0ere  in- 
namorato di  non  so  che  fante  ,  che  era  in 
cafà  :  e  che  la  medefima  notte  ih  fui  dar  del- 
la battaglia  ,  egli  s'era  fuggito  in  su  uno  ca- 
vallo buono  ,  che  egli  teneva  in  cafa,  e  mai 
poi  non  s'era  lafciato  rivedere  :  e  che  egli  era 
flato  trovato  un  fuo  fervidore  nella  Italia  ,  il 
quale  era  ftato  meffo  in  prigione  ,  perchè 
egli  confefra0è  le  ladroncellerie  di  quello  fuo 
padrone  ,  e  che  il  di  dipoi  egli  era  itato  tor- 
mentato con  tanti  martorj  ,  che  egli  era_« 
mancato  poco  ch'e'  non  fi  fufle  morto  ;  ma 
che  egli  non  aveva  mai  confeffato  cofa  del 
mondo  :  e  che  egli  erano  ftati  mandati  nella 
patria  S  quell'Agnolo  alcuni ,  che  ricercan- 
dolo ,  lo  faccfiero  pagar  le  pene  dello  error 
fuo  .  Mentre  che  coftui  narrava  tutte  quelle 
cofe  ,  io  non  poteva  fare  che  io  non  mi  do- 
fefli  amaramente ,  facendo  comparazione  di 
quella  amica  foituna  del  beato  Agnoi'o  alla 
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preferite  disgrazia  dello  infelice  af?no  :  e  pe- 
rò gÌLuiicava  ,  che  non  fanza  c.igione  aveva- 
no finto  <]uegli  antichi  uomini  di  quella 
prim.i  dottrina  ,  e  detto  che  la  Fortuna  era 
cicca»  e  fcnzafegno  di  occhio  veruno  ,*  la 
quale  dona  fempre  i  ben  fuoi  a' più  peflimirjjo 
uomini  e  a  quegli  che  non  li  meritano,  e  fuor 
d'ogni  fano  giudicio  s'elegge  per  amici  co- 
loro ,  i  quali  ,  ogni  volta  ch'ella  gli  vedeflc 
difcofto  ,  dovrebbe  fuggire  :  e  quello  che  è 
peggior  di  tutto  ,  ci  attribuifce  affai  fovente 
altro  nome  da  quello,  che  comportano  le 
opere  noftre  j  ficchi;  il  cattivo  fi  gloria  della 
fama  del  buono  ,  e  lo  innocente  fopporta  la 
infamia  dell'altrui  colpa  .  Io  adunque,  il  qua- 
le il  crudelifiìmo  empito  fuo  aveva  conver- 
tito in  una  beftia  di  quattro  gambe,  delle  più 
vili  che  fi  trovino  ,  e  della  cui  disgrazia  do- 
veva ragionevolmente  increfcere  ad  ogni 
uomo  empio  e  difpietato  ,  era  accufato  co- 
me rubatore  del  mio  cariffimo  ofpite  ;  il  qual 
-peccato  non  fole  latrocinio  ma  parricidio 
ognuno  chiamerebbe  più  rettamente;  e  non- 
dimeno egli  non  mi  era  lecito  pur  con  una 
fola  parola  ,  dicendo  :  io  non  fono  flato  , 
difender  la  caufa  mia:  nientedimanco  per- 
chè egli  non  pareffe  però  che  col  tacere  ,  ef- 
fendo  prefente ,  io  confentiflì  d'aver  fattd 
quel  latrocinio  ,  la  impacienza  mi  condufle 
a  quello  ch'io  volli  dire  ,  non  1'  ho  fatto  , 
e  gridando  pronunziai  la  prima  parola  più 
e  più  volte  ,  ma  la  feconda  io  non  ebbi  mai 
forza  di  poterla  efprimere  ;  e  benché  io  con- 
torcelfi  le  pendenti  labbra  ,  e  le  aguzzarti  il 
pìù'ch'io  poteva;  io  mi  rimafi  nella  prima 
voce  ,  e  più  e  più  volte  ragghiai  :  no  ,  no  . 
Ma  perché  mi  rammarico  io  più  della  crudel- 
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tà  delh  Fortuna  ,  pofciaché  ella  non  fi  ver- 
gognò farmi  conf^irvo  e  congiunto  del  mio 
cavallo  e  del  mio  famiglio  ì  Or  mentre  che 
io  onckogiava  fra  cosi  fatti  penfieri ,  io  mi 
»5>Tricordai ,  che  io  aveva  ad  eflere  vittima  alla 
inf:;lice  anima  della  povera  vergine  :  e  la- 
fciando  andare  ogni  altro  dolor  da  canto  > 
cominciai  a  rammaricarmi  dello  fcellerato 
ordine  c\\  quelli  ,  non  ladroni  fclo  ,  ma  pèg- 
gio che  beccai  di  carne  umana  ;  e  riguardan- 
do fpeiTo  il  mio  mifero  ventre  ,  egli  mi  vi 
pareva  già  vedere  entro  cucita  la  mefchinel- 
la  .  E  in  quefto  ,  quello  che  dime  aveva  por* 
tata  la  falfa  novella  ,  cavati  fuor  mille  du- 
cati,  i  quali  egli  aveva  cuciti  entro  aduna 
fua  vefta ,  e  fecondochè  egli  medefimo  dilfe  , 
eran  danari  )Che  egli  aveva  rubati  a  più  vian- 
danti ;  per  fua  liberalità  egli  ne  fece  un  pre- 
fente  alloro  comune.  E  cominciando  dap- 
poi a  domandare  affai  curiofamente  come  U 
faceffero  i  compagnoni ,  e  avendo  intefo  , 
che  alcuno  di  loro  ì  più  valenti  per  varj  ac- 
cidenti ,  ma  anim.ofamente  erano  mai  capi- 
tati j  egli  cominciò  aperfuadere,  che  afll- 
curando  il  cammino  per  qualche  di  ,  e  fa- 
cendo un  poco  di  triegua  co'  nimici  loro  » 
che  egli  attendeffero  a  ricercar  di  nuovi 
compagni ,  e  con  frefca  gioventù  reintegraf- 
fero  la  bellicofa  fquadra ,  e  riducefferla  al 
numero  di  prima  :  e  che  quelli  che  non  vo- 
leffero  ,  e'gliele  faceffero  far  per  filo  :  e  quelli 
che  fuffero  contenti ,  e'gli  allettaffero  a  ve- 
nir più  volentieri  con  larghe  promeffe  e  li- 
berali doni  :  affermanJo  ch'e'  non  farebbo- 
no  pochi  coloro,  i  quali,  da  una  povera  e  fer- 
vìl  vitapartendofi  ,  veniffero  alla  lor  fetta, 
U  ^uale  era  fimlle  ad  una  potente  tirannide . 
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Ed  egli  per  la  parte  fiia  aveva  già  convenuto 
con  un  giovane  alto  di  perfona  ,  fmifurato  dirpi 
corpo  ,  e  valenti  Aimo  delle  mani  ,  e  avevalo 
fatto  capace  che  egli  finalmente  iVegiiafle  le 
aiidormentate  braccia  per  la  continua  pigri- 
zia con  qualche  egregia  fatica  a  migliore  ope^ 
ra  ,•  e  mentre  che  egli  ne  aveva  il  tempo  go- 
deHe  il  comodo    della fua fanità  ,  e  nonpor- 
gelfe  si  potente  mano  a  chieder  per  Dio  ,  an- 
zi la  elercitafTe  iiì  attignere  oro  continua- 
mente .  Acconfentirono  tutti  alle  parole  del 
prudente  ladrone  ,  e  diedero  fubito  ordine  , 
che  colui ,  di  chi  egli  aveva  ragionato  poco 
innanzi,  per  uno  fulfe  chiamato,  e  a  fup- 
plemento  del  relèo  fene  ricercaifero  degli  al- 
tri .  Allora  colui  ,  partitofi  preftamente  , 
non  iitette  guari  a  tornare  ,  e  menò  un  gio- 
vane ,  come  egli  aveva  prome/To  ,  grande 
e  grolfo  ,  e  tale  ,  che  io  non  so  ,  fé  egli  fi  po- 
teva paragonare  ad  alcun  di  loro^perciocchè, 
oltre  alle  altre  cofe  ,  egli  avanzava  tutti  gii 
altri  quinto   egli  aveva  grande  il  capo  ,   ed 
allora  allora  gli  era  cominciato  a  venire  in- 
torno alle  gote  un  poco  di  lanugine  ,  che 
appena  fi  vedeva  :  ma  egli  aveva  una  fua  ve- 
fticciuola  in  doffo  rattoppata  con  più  di  mil- 
le pezzi ,  e  COSI  mifera  ,  che  a  fatica  lo  co- 
priva mezzo  ,  ficchè  il  petto  e  il  corpo  con 
una  pelle  veramente  da  uomo  non  poteva 
fare  che  non  fi  difcernelfe  .  E  come  egli  fu 
giunto  ,  e'diffe  loro  :  guardivi  Iddio  ,  o  for- 
tilhmi  giovani  ,e  ormai  fedclillìmi  miei  com- 
pagni >  ricevete  volentieri  un  uomo  d'  uti 
graudìirimo  coraggio  ;  pofciaché  egli  è  di- 
venuto de'  voitri  volentieri  ;  ricevete  uno  , 
il  quale   eoa  maggiore  allegrezza  afpetta  Is 
cekellats  ael  corpo  fuo ,  che  egli  non  prea- 
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tp^de  l'oro  nelle  mani ,  né  come  mendico  uom» 
mi  dlfpregiate  ,  o  ftimate  le  virtù  mie  da 
^uefti  panni  ;  perciocché  io  fono  ftato  ca- 
pitano d'una  belliflima  compagnia  ,e  ho  col- 
le mie  mani  affaflìnata  quafi  tutta  Macedo- 
nia. Io  fono  un  famofo  malandrino  ,  quello 
Emo  Teamifta  ,  il  nome  del  quale  fa  paura 
a  tutti  quei  paefì  vicini  ,  nato  di  Colle  fa- 
mofinìmo  ladrone  ,  e  nutrito  ne*  pozzi  di 
fangue  degli  uomini ,  erede  ed  emulo  delle 
paterne  virtuti  ;  ma  in  picciolo  fpazio  mi  ha 
tolta  la  Fortuna  tutti  i  miei  valenti  compa- 
gni,  e  privato  di  tutte  le  mie  ricchezze: 
e  quello  fu  ,  avendo  io  alTaltato  un  certo 
agente  dello  Tmperadore  ,  il  quale  aveva-» 
avuto  onorevole  condizione  nella  guerra  , 
dipoi  venuto  a  più  baifa  fortuna  .  Ma.^ 
io  vi  voglio  raccontar  la  cofa  per  ordine, 
E'fu  un  certo  nella  corte  di  Cefare  per  molti 
uficj  chiaro  e  riguardevole  ,  e  conofciuto 
beni/Timo  dal  detto  Principe  ;  al  quale  avcH- 
do  la  maninconofa  invidia  appofto  per  aftu- 
2ia  d'alcuni  cortigiani  non  so  che  manca- 
mento ,  gli  aveva  tolto  la  grazia  del  padro- 
ne -,  ficchè  egli  avea  avuto  bando  di  corte  : 
ma  lamoglìera  fua  Plotina,  donna  di  rara 
fede  e  di  {ingoiar  pudicizia,  e  la  quale  col 
decimo  parto  ava  fondata  la  famiglia  del 
fuo  marito  ,  difpregiate  le  cittadinef^che  de- 
lizie i  e  divenuta  partecipe  della  fortuna  del 
marito  ,  tofatifi  i  crini  ,  e  veftitafi  in  guifa 
di  mafchio  ,  fatto  danari  di  tutte  le  fue  gioje 
e  verte  fue  ,  e  cucitifeli  addodb  ,  non  ricu- 
fando  pericolo  alcuno  ,  fralle  fquadre  de'ca- 

ip4valli  e  fralle  fpade  ignude  divenuta  ficurif- 
fima  ,  fenza  mai  attendere  ad  altro  che  alla 
falute  del  fuo  marito ,  con  virile  animo  infi- 
niti 
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nftì  dlfagì  fopportava .  Avendo  adunque  com 
ftorofoftenuti  afTaidìmi  pericoli ,  dove  coftuì 
era  flato  confinato  per  non  so  quanti  anni; 
ma  come  prima  egli  die  interra  al  porto  di 
Dura7zo  ,  nel  quale  noi  venuti  del  Reame 
poco  innanzi  andavamo  ogni  cofa  rubando  j 
e  avendo  avuto  indizio  ,  ch'egli  per  isfug- 
gir  Tonde  del  mare  fenderà  entrato  in  una 
certa  botteghetta  affai  vicina  al  mare  e  alla 
nave;  là  in  fui  primo  fonno  noi  l'afTaltammo, 
e  togliemmogli  ogni  coù  :  ma  nondimanco 
noi  non  ci  partimmo  fenza  un  gran  pericolo, 
imperocché  come  quella  matrona  fenti  il 
primo  flrepito  della  porta  ,  correndofene  in 
camera  ,  e  gridando  accorr*  uomo  ,  follevò 
ogni  cofa  :  chiamava  i  famigli  a  uno  a  uno 
e  finalmente  tutto  il  vicinato  ,  che  veniffero 
a  darle  ajuto  ;  e  fé  non  che  non  vi  fu  uomo 
(  avendo  ognuno  temenza  del  fatto  fuo  )  che 
volelfe  ufcir  fuora  ,  noi  non  ci  partavamo 
forfè  COSI  agevolmente  .  Ora  ivi  a  non  molto 
tempo  quella  fantirtìma  donna  (  il  fi  dee  dire 
fempre  mai  )  donna  veramente  di  rara  (edc  » 
per  le  fue  buone  parti  graziofa  ad  ognuno  , 
portò  grandiiìime  preghiere  alla  grandezza 
di  Cefare  ,  impetrò  al  marito  preftilTimo  ri- 
torno ,  e  a  quello  infulto  pieniffima  vendet- 
ta :  e  moflrando  il  Principe  la  voglia  fua  ,  il 
collegio  di  Emo  ladrone  fubito  fu  disfatto  s 
tanto  può  eziandio  un  fol  cenno  d*un  gran 
Principe  ;  che  ritrovati  finalmente  tutti  gli/p| 
uomini  della  mia  banda ,  alcuno  non  ne  rf» 
mafe  ,  che  non  fulfe  ferito  em^rto.  Ed  io 
con  una  miaaituzia  ,  furatomi  loro  ,  a  fatica 
folome  ne  ufci'della  bocca  di  Plutone  ;  e  l'a- 
ftuzia  fu  quefla  :  io  prefì  una  velie  da  donna 
tutta  pisaa  di  frappe  e  di  fiocchi  >  e  inifìmì  in 
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capo  una  rete,  e  calzami  un  pajo  di  Calze 
bianche  pur  da  donna,  e  ricopertomi  e  na-" 
fcoitomi  l'altrui  fefib  ,  mi  pofi  a  federe  in  su 
Uno  aiìao  ,  che  era  carico  di  certe  fpighe 
d'orzo  ;  e  cos'i  mi  mifi  a  paffare  per  mezzo 
delle  fchiere  de'nimici:  i  quali  penfandofi  , 
percioccliè  le  gote  fenzaaver  fegno  alcuno 
di  barba  fembravano  quelle  d'una  verginella, 
che  io  hiiìi  una  guidajuola  d'un  a/ìno  ,  mi 
iafciaron  pafiare  liberamente  .  Ma  io  non  per 
«juefto  feci  vergogna   o  alle  mie  virtudi  o  al- 
la gloria  paterna  ,  anzi  fra  tanti  fofpetti  tro- 
vandomi ,  e  nel  mezzo  di  tanti  foldati ,  rico- 
perto fotto   l'abito  altrui,  e  ville  ecalielli 
afl'altandojfolo  foletto  m'andai  rubacchiando 
le  fpefe  per  la  ftrada  .  E  fcinti  i  panni,  cacciò 
quivi  nel  mezzo  duemila  ducati  :  e  foggiunfe: 
quefti  fieno  per  mancia  ,  anzi  per  la  bene  en- 
trata del  vollro  collegio,al  quale  io  mi  offe- 
rifcodelcontinovo  per  fidiflìmaguida:le  qua- 
li offerte  quando  voi  non  recufìate,io  vi  pro- 
metto che  queita  cafa,la  quale  alprefente  è  di 
pietra, in  breve  tempo  diverrà  d'oro  maflicio  . 
Veggendoqueftl  peflìmi  ladroni  il  grandiflìmo 
prefente  ,  e  udendo  le  magnifiche  e  grandi 
promeflc,  fenza  pentire  più  altro  ,  tutti  d'ac- 
sp6cordo   ad  una  voce  lo  fecero   lor  capitano  : 
e  ritrovata  fubito  una  miglior  vede  ,  e  fat- 
tili fpogliare  quei  ricchi  ftracci ,  onorevol- 
mente lo  riveftirono  .  Il  quale,  poiché  li  eb- 
be baciati  con  una  gran  felta  tutti  ad  uno  ad 
uno,   eflendo  già  ordine  da  cena  ,  fumefio 
i«  capo  di  tavola  ;  e  la  quella  guifa  con  afiai 
vivande   e  con  agiati  bicchieri  fecero  alle- 
grezza della  creazione  del   noviilìmo  Prin- 
■cipe  .  E  ragionando,  mentre  che  e''cenavaHO, 
«pr  J'uno  or  l'altro  ,  ^oaie  accade  j  e  d^^l  fug- 


^SETTIMO.  177 

gir  delfa  giovane  ,   e  del  mio  menamela  j 
egli  intefe  della  crudel  morte  ,  alla  quale  ci 
avevano  deftinati  :  e  domandato  dove  fuffc 
la  fanciulla  ,  e  fattod  menare  dov'ell'era  ,  e 
vedutola  carica  dì  legami  ,  col  nafo  arric- 
ciato ,  come  chi  l'altrui  opere  dif^regia  ,  Te- 
ne ritornò  dove  e'cenavano  ,  e  difle  :  ancor- 
ch'io  non  fia  così  rozzo  né  cosi  temerario  , 
che  io  mi  contrapponga  a  quello  ,  che  vi  è 
una  volta  piaciuto;  nientedimeno   io  farei 
meritamente  da  efTere  incolpato  di  peflìma 
natura,  fé  io  non  vi  avvifuliì  di  quello  che 
a  me  par  che  fia  il  migliore.  Date  adunque 
a  me  >  follecito  per  la  voltra  falute  ,  fidanza 
dì  poter  dire  il  mio  parere  ;  attefo  fpezìal- 
mente  ,  che  fé  il  mio  configlio  vi  difpiacerà, 
voi  potrete  agevolmente  ritornarvi  e  l*afi- 
no  :  concìofliacofa  che  egli  mi  fia  paruto 
fempre   convenevole  ,  che  ì  ladri ,  e  quelli 
maliimamente  che  hanno  qualche  cervello  , 
debbano  pofporre  ogni  cola  al  lor  guadagno| 
perciò  mi  pare    che  fé  voi  perdete  in  quefto 
afino  quella  vergine ,  che  voi  non  facciate 
altro  profitto ,  che  con  voltra  perdita  fod-fpy 
disfare  alla  voftra  indignazione  :  e  però  io 
vi  configlìereì  ,  che  voi  la  menade  ad  una 
qualche  città,  e  quivi  delle  ordine  dì  ven- 
derla a  qualche  uno  ;  imperocché  una  di  così 
giovane  età  non  vi  apporterà  utile  di  pochi 
danari  ;  ed  io  medefimo  ,  che  ho  la  pratica 
già  più  tempo  fa  dì  certi  ruffiani  ,  vedrò  di 
darle   boniilimo  ricapito;  e  s'io  non  m'in- 
ganno, io  ne  penfo  cavare  un  gran  numero  di 
ducati  ,  fenza  trarvì  dì  mano  tanto  emolu- 
mento .  E  in  quella  forma  la  fuggitiva  fene 
andrà  altare  in  luogo  condecente  alla  fua 
nobiltà  j  e  fervendo  a  così  vituperofo  efer* 
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tìzio  ,  fenza  potere  andarfì  più  fuggetìcio  iti 
qu-i  e  in  là  ,  vi  pa<;herà  buona  parte  della 
pena  del  Tuo  peccato  .  Io  vi  ho  detto  quello 
ch'io  giudico  edere  il  migliore  ,  e  fecondo 
che  l'animo  mi  dettava  ;  or  voi  fiete  fignor 
di  me,  de' miei  configli,  e  di  tutto  il  mio 
avere;  fate  quello  che  più  vi  piace.  Dive- 
nuto adunque  coftui  avvocato  della  camera 
di  quei  ladroni ,  aveva  alfai  ben  difefo  la 
Caufa  no/tra  ,  ed  era  flato  delTafìno  e  della 
vergine  uno  egregio  procuratore  j  ma  gli  al- 
tri colla  lor  lunga  deliberazione  mi  facevano 
tutte  tremar  le  budella  .  Pur  finalmente.» 
tutti  d'accordo  ,  acconfcntendo  allafcnten- 
2ia  del  novizio  ladrone  ,  tralìero  quella  gio- 
vane di  catena  :  la  quale  in  quel  mentre  che 
avea  veduto  quel  giovane  ,  e  uditolo  ragio- 
nar del  poltribulo  e  de'  ruffiani  ,  s'era  tutta 
cominciata  a  rallegrare  ;  in  guifa  che  egli, 
e  meritamente  ,  mi  venne  un  fubito  faitidio 
ipSdi  tutte  le  donne:  veggendo  una  verginella, 
Ja  quale  fino  allora  aveva  faputo  cosi  ben 
iimuiare  il  difiderio  del  fuo  giovane  amante 
e  delle  cafte  nozze  ,  aver  prcfo  confolazione 
dello  fporco  nome  del  poflribulo  e  del  ruf- 
fiano. E  così  erano  per  allora  per  Tappa-* 
rente  colpa  d'una  fola  giudicati  i  coftumi  dì 
tutte  le  donne  da  un  afino  .  Or  pofciachò  e* 
limafer  d'accordo  ch'ella  fi  vendefie  ;  quel 
giovane  riprefe  le  parole  ,  e  dille  :  pofciachè 
egli  vi  piace  feguire  il  parer  mio,  io  voglio 
che  domani  dopo  definare  noi  ce  ne  andiamo 
a  Milano  ,  dove  e'  mi  balta  l'animo  e  di  ven- 
dere quella  donzella  ,  e  di  trovar  de' nuovi 
compagni;  e  in  quello  mezzo  attendiamo 
a  fguazzare  e  far  buona  cera  .  Ma  s'io  rifguar- 
do  bene  »  egli  non  c'è  vettovaglia  per  molti 
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giorni:  Paretemi  adunque  dieci  compiiunf, 
che  io  me  ne  voglio   cuefta  notte  cndarc  nel 
più    propinouo  caliello  ,  clie  fia  qui  intorno, 
e  vedrete  fé  io  vi  provvederò   da  mangiare 
e  da  bere  ,  e  di  tutto  nuello  che  ci  fa  dì  bì- 
foi;no  per  trionfare  ,  E  fenza  altro  dire  ,  là 
in  fulla  mezza  notte  fcn'andò  a  fuo  viaggio  , 
prefi  dieci  di  loro  .   Né  era  appena  arrivato  il 
giorno,  che  egli   e  tutti  gli  altri,  chefeco 
Bien  -ti  aveva  ,  carichi  ó'x  vino  ,  di  beftiame, 
e  di  mille  altre  cofe  ,  fene  ritornarono  .  E 
meflo  ad  ordine  immediate  un  grande  e  graffo 
definare  ,  dille  il  novello  ladrone  :  voi  non 
mi  avrete   a  conofcer  folamente  per  caporale 
delle  voltre  efaedizioni  e    delle  voitre  pre- 
de ;  ma  per  mini;tro  de'  voflri  piaceri    e  de* 
follazzi  voftri  .  E  datofi  da  fare  per  cafa  , 
gentilmente  il  tutto  amminiitrava  j  egli  fpaz-ip^ 
zava  ,  egli  apparecchiava  cofte  ,  e' fece  fe- 
gatelli ,  e  foprattutto    con  ifpefli   bicchieri 
e  granai  dava  da  bere  alLi  brigata  .  E  Simulan- 
do nondimeno  ,  ch'è  ch'è  ,  d'andare  per  ogni 
cofa  ,  che  faceva  mefliero  intorno  alla  tavo- 
la; e  tolto  alcuna  cofa  di  nafcoito  ,  fenean- 
d:iva  da  quellj  fanciulla  ,  le  portava  da  man- 
giare :  e  portole  il  bicchiere  dove  egli  avea 
bevuto   allora  allora,  le  porgeva  da  bere; 
ed  ella  mangiava  e    bevea  allegramente  :   e 
fé  talora  egli  la  voleva  baciare  ,  ella  con 
dolce  modo   lo  invito  accettando  ,  troppo 
più  ficuramente  che  io  non  avrei  voluto  ,  ri- 
fpondeva  al  fuo  volere  .  Della  qual  cofa  io 
non  ne  pigliava  altro  difpiacere  ,  che  fé  ella 
fuiie  fiata  una  mia  cara  cofa  ;  e   diceva  così 
fra  me  :  o  vergine  donila  ,  feti  tu  cosr  tofto 
dimenticata  di  quella  onorcvolezza  delle  tue 
nozze  j  e  di  quello  amante  ,  che  tu  amavi 
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COSI  caldamente  .?  e  a  quel  tuo  non  so  chi 
novello  fpofo  ,  che  ti  avevano  dato  i  tuoi 
cariflimi  genitori ,  hai  prepoito  uno  ftrcinie- 
re  ,  a  cui  grondano  continuamente  le  mani  di 
fangue  umano  ?  né  te  ne  rimorde  punto  la 
cofcienza  ;  an/.i  polioti  ogni  altro  amor  die- 
tro alle  fpaile  ,  fralle  fpade  e  fralle  lance  ti 
bafta  l'animo  di  lulTuriare  ?  o  f e  quelli  altri 
ladroni  fenc  accorgono  per  verfo  alcuno  , 
non  ti  farà  egli  a  te  giuoco  forza  ritornar 
nell'alìno  ,  e  a  me  un'altra  volta  procacciar 
Ja  morte  ?  alla  fé  alla  fé,  che  egli  fi  pare  bene 
che  tu  fcherzi  fopra  la  pelle  altrui  .  E  in- 
mentre che  accalognando  cortei ,  con  una_* 
aoograndiflìma  Indignazione  difputava  meco  me- 
defìmo  quelle  parole  ,  io  mi  accorfi  per  al- 
cuni coperti  ragionamenti  ,  ma  non  ofcurL 
ad  un  prudente  afino  ,  come  era  il  mio  ,  che 
queito  giovane  non  era  quello  Emo  famofo 
ladrone  ,  ma  Lepolemo  lo  ftefib  fpofo  dì 
quella  fanciulla  ;  il  quale  ,  perciocché  egli 
non  fi  rifparmiava  per  la  mia  prefenza  ,  man- 
dando innanzi  le  parole  ,  le  diife  :  Ita  di  buo- 
na voglia ,  la  mia  Caritè  dolciffima  ,  percioc- 
ché tolto  tolto  io  ti  darò  in  mano  que'  tuoi 
inimici  prigioni  .  E  avendo  mefcolato  non 
so  che  nel  vino  ,  il  quale  egli  aveva  con  pic- 
ciolo vapore  rifcaldato  ,  fenza  alfaggiarne 
gocciola  egli ,  non  reltava  colla  maggiore 
inltanza  del  mondo  di  ficcai  lo  loro  giù  per  la 
gola;  e  già  gli  aveva  per  modo  alloppiati 
e  fotterrati  nel  vino  e  nelle  molte  vivande, 
eh*  e'  giacevano  per  terra  ftramazzati  ;  che 
tu  avrelti  detto  :  e'  fon  tutti  morti .  Ridotti 
che  gli  ebbe  finalmente  tutti  in  quefta  guifa, 
pofciachè  egli  fenza  fatica  alcuna  gli  ebbe 
kj^ati  iitettamente  aduno  ad  uno  j  e  pofta 
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pofcja  fopra  dì  me  quella  fanciulla  ;  fene 
prefe  la  via  verfo  cafa  fua .  Dove  arrivati 
che  noi  fummo  ,  noi  fcontrammo  tutta  la 
città  ,  che  era  tratta  a  vedere  il  defiderato 
noliro  ritorno  :  correva  il  padre  ,  veniva  la 
madre  ,  comparivano  i  parenti ,  la  incontra- 
vano  gli  amici  di  cafa  ,  l'accompagnavano 
gli  allevati  ,  e  i  famigli  tutti  allegri  gli  fe- 
guitavano  :  egli  ti  farebbe  certamente  paru- 
to  vedere  un  pompofo  fpettacolo,  e  degno  dì 
effer  celebrato   fralle  antiche  memorie  ;  à'o-iot 
gni  ragion  gente  ,  d'ogni  età  fi  vedevano 
correre   a  vedere  una  vergine  entrar  nella_t 
città  trionfante  in  su  uno  afino  :  perchè  io  , 
veggendo  tante  allegrezze  ,  per  non  elTere 
difcrepante  dagli  altri  ,  volli  per  la  mia  parte 
far  fegno  di  non  effere  manco  di  loro  ,  e  tefi 
gli  orecchi,  e  gonfiato  il  nafo, ragghiai  quan- 
to mai  della  gola  mi  ufciva  ,  anzi  mifi  un  gri- 
do grande  ,  che  parve    il  tuono  ,  che  vien 
dopo  una  faetta  .   Or  condotta  che  fu  la  fan- 
ciulla nel  ricco  palagio  ,  mentre  che  ella  fi 
ripofava  nel  feno  della  fua  cara  madre,  e  pen- 
deva dalle  braccia  del  fuo  difiderato  padre, 
e  piangeva  ,  e  gli  altri  con  lei  per  l'allegrez- 
za ;  Lepolemo  con  una  gran  moltitudine  di 
cittadini  ,  e  con  un  gran  numero  di  befiie  da 
fome  ,  fene  ritornò  da  quei  ladri  ,  ed  io  con 
loro  ;  che  Iddio  lo  sa  ,   s'io  vi  andai  più  che 
volentieri:  perciocché  ,   e   l'una  ch'io  era 
foveichio  curiofo  di  veder  cofe  nuove  ,  io 
fperava  veder   la  vendetta   di  quei  ladroni  : 
i  quali  avendoli  Lepolemo  e  i  compagni  ri- 
trovati ancor  più  dal  vino  che  da  altri   le- 
gami avviluppati,  glitraifero  fuor  dell'ufcìo; 
e  pofciach'egli  ebbero  ritrovate  tutte  le  ro- 
be,  e  eh'  e'  ci  ebbero  caricati  noi  altri  d'oro 
CL  e  d'a- 
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e  d'ariento  ,  e  d'altre  cofe  di  pregio  ,  e'  die- 
^cno  ad  una  parte  di  loro  ,  cos'i  legati  e  rin- 
volti cerne  egli  erano  ,  la  Iplnta  giù  per  una 
di  c|Lielle  ripe  ;  e  ammazzati  il  rerto  colle 
jloro  armi  medefìme  ,  gli  lafciarono  a  dare 
palio  alle  fiere  e  agli  uccelli  ;  e  cosi  tutti  al- 
legri elicti  per  cosi  fatta  vendetta ,  cene 
zozJitornammo  inverfo  caHi .  Le  robe  furono 
nieile  in  cuftodia  del  pubblico  ,  e  a  Lepole- 
jno  fu  rtnduto  ,  fecondo  le  leggi  ,  la  rigua- 
dagnata fpofa  :  la  quale  ,  chiamandomi  il  fuo 
liberatore  ,  comandò  che  nel  d'i  delle  nozze, 
jggli  nìi  fulie  empiuta  la  mangiatoja  di  buono 
orzo  inlino  all'orlo  ,e  fecemi  dare  tanto  fie- 
no j  che  farebbe  baltato  ad  un  cammello  Bat- 
triano  ,  Laonde  io  quelle  crudeli  beftem- 
nìie  uguali  alli  fuoi  meriti  mandava  alla_» 
mia  Fortuna ,  la  quale  mi  avelie  non  in  un 
cane  ,  ma  in  uno  aiìno  trasformato  j  veggen^. 
do  che  tutti  i  cani  erano  pieni  e  pinzi  de'fur- 
ti  e  delle  reliquie  della  grafia  cena  ,  ed  io  mi 
aveva  a  empier  d'orzo  e  di  fieno  .  Or  pofcia- 
ché  e'furon  confumate  le  dolcezze  della  pri- 
ma notte  5  la  nuova  fpofa  ilon  reltò  mai  di 
raccomandarmi  a'Tuoi  genitori  e  al  fuo  mari- 
to ,  infinojtti.nto  ch'e' non  lepromlfero  di 
ordinarmi  fupremi  e  magniiici  onori  :  e  dila- 
niati i  più  cari  umici  di  cafa  ,  prefero  parere 
in  che  modo  e' mi  potcliero  degnasnente  ri- 
munerare :  ad  un  di  loro  piaceva  ,  ch'io  mi 
ftelli  in  cafa  rinchiufo  fanza  i;iFaticarmi ,  e 
con  buono  orzo  ,  buone  fave  ,  e  buone  vec- 
ce ,  e  buono  iirame  fulH  pafciuto  a  mio  pia- 
cere ;  ma  tutto  il  configlio  fin..lmente  fi  ri- 
folvctte  nella  ftntenzia  d'un  altro  ,  che  ebbe 
maggior  riguardo  alla  mia  libertà,  il  quale 
gli  perfuafc  ,  eh'  e'mi  lafcia/fero  dar  piacere 
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e  buon  tempo  per  le  forese,  e  difcorrerc  co- 
me ìytn  mi  veni/Te  fra  i  branchi  delie  cavalle; 
imperocché^  oltre  a  che  egli  mi  darebboiì'3 
grandinìmo  follazzo,e}^li  riempierebbono  cohcj 
mio  penerofo  concubito  /a  mandria  di  molte 
belliUìme  mule  .  Perchè  fatto  chratn-are  il 
paflore  delle  cavalle  ,  eglino  me  gli  affegiia- 
rono  con  grandidìme  racconìandazii^ni  ;  e 
gli  drflero  ,  che  me  ne  menaffe  :  e  certamente 
ch'io  me  n'andava  tutto  contento  ,  eftiman- 
do  che  oltre  a  ch'io  farei  efente  dal  Someg- 
giare e  da  tutte  l'altre  fatiche,  e ffendo  li- 
bero di  me  ,  avrei  al  principio  della  prima- 
vera fopra  delle  pungenti  fiepi  ritrovato  del* 
le  frefche  rofe  ;  e  fpeflb  diceva  cos'i  da  me  : 
o  s'egli  è  flato  rendute  tante  grazie  e  fatti 
tanti  onori  al  mio  afino  ,  or  non  me  ne  farà 
egli  ,  come  piuttofto  io  abbia  ricevuta  la 
forma  umana  »  rendute  per  ogni  un  cento  l 
Ma  quanto  fu  lungo  il  fucceffo  dalla fperan- 
2a  .'  imperocché  come  quel  paftore  m'ebbe 
-tratto  fuori  della  città  ,  io  non  guftai  carez- 
2a  alcuna,  né  maifeppi  di  che  fapor  fi  fu!ie 
la  libertà  ,*  anzi  fubito  che  la  fua  moglie  ,ch'' 
era  la  più  avara  e  la  peggior  fem;nf(n  di  quel- 
le contrade  ,  mi  ebbe  veduto  ,  ella  mi  m-fe 
a  far  girare  la  macine  d'un  mulino  a  fccco  ,- 
ch'ell'aveva;  e  trovandomi  del  continova 
con  un  buon  baftone  ,  provvedeva  colla  mia 
pelle  il  pane  a  se  e  a  tutti  ifuoi.  E  non  le 
baftava  d'affaticar  me  per  lo  bifogno  di  cafii  , 
che  ella  macinava  ancora  a  prezzo  al  vicina- 
to :  a  me  poverello  non  era  pur  dato  per  pre- 
mio dì  tanta  fatica  l'ordinario  del  mangiare  ; 
che  quella  perverfa  femmina  vendeva  a' la- 
voratori della  contrada  l'orzo  macinato  col 
fudor  mio  ,  e  a  me  non  toccava  altro  che 
CL  z  là 
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»o4là  in  fulla  fera  un  poco  di  crufca  piena  dì 
faflì  ,  di  terra,  e  di  mille  ribalderie.  Né  fii 
contenta  la  crudel  Fortuna  d'avermi  meflb 
fotte  a  tanto  martoro  ,  ch'ella  mi  mife  in  af- 
fai maggior  travaglio  ,  acciocché  efercitan- 
domì  ,  come  dicon  coftoro  ,  in  cafa  e  fuori  , 
egregiamente  io  adornaci  il  nome  mio  con 
una  perpetua  gloria  .  C>uelIo  valente  paftore 
adunque  ,  divenuto,  ma  un  poco  tardi ,  ubbi- 
diente al  fuo  padrone,  mi  mife  nella  mandria 
delle  cavalle  :  laond'io  ,  che  mal  fapeva  che 
incontrar  mi  dovcife  ,  parendomi  eifer  di- 
venuto afin  di  me  ,  allegro  e  lieto  ,  e  tutto 
lafcivo  divenuto  ,  me  ne  paleggiava  largo 
con  una  grandiffima  boria  ,  andando  aoc- 
chiando quelle  cavalle  ,  che  mi  pareffero  che 
fufl'ero  al  propoli to  per  efì'ere  mie  concubi- 
ne. Ma  picciot  tempo  f:;nza  far  frutto  alcuno 
fiori  in  me  quella  lieta  Iperanza  ,  e  tolto  ri- 
tornai nel  colmo  delle  mie  disgrazie  ;  per- 
ciocché gli  Italloni  di  quella  mandria  ,  che 
perefier  ben  tenuti  e  ben  pafciuti  ,  e  non 
durare  fatica  alcuna  ,  erano  gagliardi  e  ter- 
ribili ,  come  tu  puoi  penfarc  ,  avendo  gelofia 
del  fatto  mio  ,  e  volendomi  proibire  il  difu- 
guale  adulterio  ,  fenza  aver  riguardo  alla_» 
ofpitalità  ,  fi  cacciarono  intorno  al  povero 
ri  vale  ,  e  con  tanta  ftizza  e  con  si  fatta  tem- 
pera li  furono  addoiTo  ,  ch'io  non  so  mai 
come  io  ne  fcapolaflì  vivo  :  quello  a  capo 
ritto  alzando  all'aria  il  bel  rifcontro,mi  per- 
coteva  col  pie  dinanzi  :  quell'altro,  volta- 
tomi la  polputa  groppa  ,  con  quei  didietro 
mi  dava  di  molti  calci  :  quello  con  maligno 

^ojvolto  anitrendo  ,  e   col  nafo  arricciato  mi- 
nacciandomi, con  quei  dentacci  lunghi  tutto 
mi  morficava ,  Così  mi  ricordava  d'aver  let- 
to 
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to  fi'elle  ftorie  del  Re  di  Tracia,  it  quale  dava 
gl'infelici  ofpiti  a  divorare  agli  efferati  ca- 
valli .  O  avarizia  peflìma  di  tutti  i  vizii  !  tan-« 
to  increfceva  adunque  a  qirel    difonerto  ti- 
ranno logorare  un  poco  di  biada,  che  traea 
lor  la  fame  colle  membra  de' corpi  umani» 
Lacerato  io  adunque  in  qijello  ilteffo   modo 
da' vari  affalti  di  quegli  ftalloni ,  io  fui  co-, 
ftretto  a  bramar  tornare  di  nuovo  a  far  le  gf- 
ravolte  intorno  a  quella  macine  per  manco 
m.ìle.  Ma  non  parendo  alla  infazfabile  For- 
tuna ,  ch'e'  fulTe  martirio  baftevole  al  fuo  di- 
fiderio  ,  trovò  modo  dimettermi  tra  più  ta- 
glienti forbici  ;  levatomi  il  pallore  dallo  e- 
fercizio  dello  ftallone  ,e  me/ìbmi  a  con  lucer 
legno  da  un  certo  monte  ,  emmi  dato  per 
guida  un  fanciullo  dolorofo  dì  tettigli  altri 
fanciulli;  al  quale  non  ballando   la   fatica, 
che  mi  dava  quell'alto  monte,  né  parendoli 
>afofficienza  ,  che  i  farti ,   de'  quali  era  piena 
la  flrada  ,  mi  guaftafTer  le  unghie  ;  mi  mace- 
rava con  sì  fatte  baronate  ,  che  quel  dolot 
mi  penetrava  infino  alle  midolle  :  e  aveva  un 
maladetto  coftume  ,  ch'egli  mi  feriva  fempre 
tìella  delira  cofcia  ,  e  in  un  luogo  flefib  ,  ile- 
che  mi  vi  ruppe  la  pelle  di  forte  ,  cJie  mi  vi  fi 
fece  una  gran  piaga,  anzi  una  foffa.,  o  per 
dir  più  il  vero  ,  una  fineflra  ,  la  quale  ,  avve- 
gnaché del  continuo  grondaffe  iangue  ,  egli 
non  reftava  di  ritrovare  con  quel   balloue  , 
ed  inoltre  egli  mi  caricava  sì  fconciamentezoS 
con  quelle  legne  ,  che  tu  avrelli  detto  ;  a  co- 
Hui  non  par  por  la  foma  ad  un  afìno  ,  ma  ad 
un  liofante  .  E  fé   per  mia  mala  forte  la  foma 
pendeva   in  su    un  lato  ;  dov'egli  dovea  da 
quei  canto,  ch'ella  cadea  ,  levarne  qualche 
pezao  di  kgns  ,  o  pareggiarla  colle  f;xJle  j 
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egli  vi  metteva  delle  pietre,  e  crefceva  \t 
foma  quelle  poche  libbre  .  Né  era  anco  con- 
tento dopo  tante  mie  fatiche  del  foverchio 
pefo  dì  quella  foma  ,  ch'ogni  volta  che  noi 
pafifavamo  un  certo  fiume  ,  per  non  fi  bagna- 
re i  piedi  ,  egli  mi  faltava  in  groppa  :  pic- 
ciolo fopraffello  davvero  a  tanto  pefo  .  E  fé 
per  difgrazia  ,  camminando  fopra  della  ripa, 
che  era  fempre  piena  di  fango  ,  io  fdruccio- 
lando  cadeva;  eflendo  l'uficio  d'un  buon 
vetturale  porgermi  la  mano  ,  alzarmi  col  ca- 
peftro  ,  follevarmi colla  coda,  o  levare  una 
parte  della  foma  fino  a  che  io  mi  rizzarti  ; 
egli  ,  poveretto  a  me  ,fenza  aver  cura  ch'io 
fu^i  ftracco  o  carico  ,  non  folo  non  mi  por- 
geva ajuto  veruno  ;  ma  cominclandofi  dal 
capo  ,  anzi  dalle  orecchie  ,  tutto  mi  pefta- 
va  colle  mazzate  ,  iniìnoattanto  che  quelle 
percofTe  in  luogo  d'ajuto  mi  facevano  folle- 
vare  .  Il  m.edefimo  mi  ordinò  eziandio  que- 
fto  martorio  :  egli  prefe  certe  fpine  ,  di  quel- 
le che  portano  in  fuUa  punta  il  veneno  > 
e  ftrettele  cosi  infieme  con  non  so  che  le- 
gaccio ,  alzatomi  la  coda  ,  e'mi  vi  legò  fot- 
to  ;  che  fapeva  il  trilto  ,  che  come  io  mi 
crollava  ,  io  le  moverei  sì ,  che  elle  mi  da- 
rtbbon  mille  trafitte  ;  ficchè  io  mi  tro- 
vava ,  come  fi  dicey  frall'ufclo  e'I  muro; 
ao/imperocchc'  ,  s'io  per  voler  fuggire  mi  met- 
teva a  correre,  quelle  punture  ajutate  dall' 
impeto  mio  mi  ferivano  più  profondamen- 
te ;  e  fé  divenuto  paziente  del  primo  dolore, 
io  nii  voleva  fermare  ,  io  era  sforzato  a  cor- 
rere dalle  baltonate  .  Infine  e* non  pareva 
che  quel  pclHmo  fanciullo  aveffe  altro  pen- 
fiero  ,  fc  non  trovar  modo  ch'egli  mi  ammaz- 
zane ;  e  pili  volte  minacciandomi  ,  mi  avea 

in 
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in  fuf  viTo  giurato  la  morte  addoflb  .  E  con- 
ducendolo  ognor  quefta  fua  fcellerata  voglia 
in  più  atroci  cogitazioni  ,  io  medefimo  ne 
l'ajutai  :  imperocché  ,  eflendo  vinta  un  dì 
dalla  fua  iniolenza  la  pazienza  mia  ,  io  gli 
diedi  parecchi  de'miei  caIci;ficch'io  Io  affret- 
tai ad  ordinarmi  quefta  bella  trappola  per 
fua  vendetta  :  egli  mi  mìfe  addo/To  una  buo- 
na fonia  di  ftoppa  ,  e  legatomi  fubitamente 
con  certe  funi ,  e  inviatomi  non  so  dove  , 
e  quando  e'  fu  appiè  d'una  villa  affai  vicina 
a  cafa  ,  fattofì  porgere  un  carbon  di  fuoco , 
e'  Io  pofe  appunto  nel  mezzo  di  quella  ftop- 
pa ;  la  quale  ,  come  fu  rifcaldata  ■>  levò  ad  un 
tratto  una  fiamma  sì  grande  ,  che  io  comin- 
ciai ad  ardere  d'ogni  intorno  :  perchè  affal- 
tato  allo  improvvifo  da  tanta  vampa  ,  né  ve- 
deva alcuno  che  mi  ajutaffe  ,  né  fapeva  da 
me  immaginare  via  da  fuggire  tanto  perìco- 
lo ;  e  l'ardor  grande  non  chiedeva  indugio  , 
e  aveva  bifogno  dì  ajuto  e  non  dì  configlio  ; 
e  non  fapeva  che  farmi  :  fé  non  che  la  Fortu- 
*  na  ,  non  so  già  fé  per  prefervarmi  a  maggior 
rovina  ,  o  che  le  pur  venìlfe  fatto  ,  mi  mo- 
ftrò  affai  allegramente  in  sì  crudel  cafo  ÌI208 
volto  fuo  ,  e  per  allora  mi  liberò  da  una 
certa  e  indubitata  morte  .  Egli  mi  venne  così 
in  un  tratto  veduto  una  gran  pozzanghera 
d'acqua  ,  che  era  rìmafta  per  una  gran  piova, 
che  era  ftata  il  dì  davanti  ,  perché  io  ,  non 
afpettando  adir  che  c'è  dato  ,  fpiccato  un 
falto  ,  fubito  mi  vi  cacciai  dentro  ,  e  molto 
ben  mi  vi  rivoltai  :  e  in  quella  maniera  {pen- 
to 4I  fuoco  ,  e  fcarico  della  fonia,  fcanfai  tan- 
to manifefto  pericolo  .  Ma  quel  temerario 
fanciullo  di/Te  ,  ch'io  era  ftato  cagione  di 
quel  peccato ,  e  affermò  a  tutti  quei  pa fiori, 

che 
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che  paffando  volontariamente  da  un  fuoco 
di  non  so  che  vicini  ,  mi  vi  era  lafciato  ire 
su  ,  e  m'era  abbruciato  a  bella  poièa  :  e  vol- 
toli pofcia  verfo  di  me  ,  e  ghignando  cos'i  uà 
pochette  ,  aggiunfe  quefte  parole  :  e  infìno 
a  quanto  darem  noi  le  fpefe  aquefto  cerca 
fuoco  ì  Né  gli  bal^ò  d'avermi  ferito  con  cosi 
pugnente  coltello;  imperocché  egli  non  vi 
anJò  guari,  che  tendendomi  una  maggior 
trappola  ,  egli  mi  vi  fece  cadere  dentro,  {cn- 
2a  darmi  ad  affaporare  il  cacio  ;  e  quefto  fu  > 
che  vendute  le  legne  ,  ch'io  portava  a  certi 
vicini ,  e  rimenatomi  a  cafa  voto  ,  e'comin- 
cìò  a  gridare  ,  die  egli  non  era  appena  arri- 
vato ,  e  dire  ,  ch'e'non  poteva  più  col  fatto 
mio  ,  e  non  voleva  eifere  piìi  mio  vetturale  ; 
e  continuando  il  gridare  ,  diceva  :  vedete  voi 
qnefto  pigro  infingardo  e  più  che  afìno  ,  il 
quale  oltre  all'  altre  fue  poltronerie  ,  mi 
mette  ogni  òÀ  tra  mille  pericoli ,.  e  non  tro- 
va donna  alcuna  ,  o  vecchia  o  giovane  ch'el- 
zoph  fin,  per  la  firada,  né  vede  fanciulletto  ,  che 
egli  o  non  faccia  allentare  la  foma  ,  o  non  la 
faccia  cadere  ,  e  tutto  infuriato  il  gentile 
amadore  non  corra  loro  addoffo ,  e  non  le 
arrovefci  per  terra;  e  biafci;indo  ,  che  par 
proprio  che  fi  {temperi  dentro  ,  non  tenti  la 
non  mai  più  fentita  libidine  ,  chiamando  le 
umane  lafcivie  con  non  conceduto  concubi- 
to alle  nozze  afinine  :  e  quello  eh'  è  peggio  , 
che  l{ruggendofi  di  baciarle  il  difutilaccio  , 
egli  le'mbava  tutte,  e  mordele  con  quella 
inetta  boccaccia  si,  che  egli  rovina  tutte 
quelle  brigate  ;  fa  qu;!  cofa  é  forza  ,  che  fia 
un  di  cagione  di  qur.Iehs  grande  fcandolo  , 
efaccici  fare  quilchc  villania.  Egli  non  ha 
^uari  che  c^uelto  gentil  drudo  ,  iubito  che 

egli 
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egli  ebbe  veduta  una  giovane  dabbene  ,  git* 
tata  via  lafoma  ch'e*  portava  ,  e'fe  k  cacciò 
addofifo  così  piacevolmente  ,  che  egli  la  rin- 
voltò tutta  per  quel  fango  ,  e  in  prefenEa  dì 
chiunque  paflava  Ci  sforzò  d?  farle  di  quelle 
cofe  ,  che  io  mi  vergogno  a  raccontarle  :  e  fé 
non  che  ,  per  lo  gran  gridare  che  faceva  la 
donna,e*vi  corfero  alcuni  viandantiad  aiutar- 
la,la  poverella  avrebbe  fatto  male  i  fatti  fuor. 
E  mefcolando  con  quefte  bugie  infinite  altre 
non  vere  parole  ,  le  quali  più  aggravaffero  il 
mio  vergognofo  fllenzio  ;  accefe  grandemen- 
te l'animo  di  quei  paliori  ne'  danni  miei  ; 
laonde  un  di  loro  diffe  :  e  perchè  dlav'ol  dun- 
que non  facrifichiamo  noi  quefto  pubblico 
marito  anzi  adultero  del  comune  ?  e  fecon- 
do che  meritano  le  fue  moftruofe  nozze 
prendiamone  la  vendetta?  e  voltofi  a  quel 
fanciullo:  fai  tu  quello  che  tubai  da  fare  ìtio 
ammazzalo  fubito  ,  e  dà  a  mangiare  le  budel- 
la a' noftri  cani ,  e  ferba  l'altra  carne  ,  per 
-  dar  cena  agli  operaj  ;  e  acconciando  poi  la 
pelle  colla  cenere  ,  e  con  quel  che  bifogna  , 
la  porteremo  ai  padrone  ,  al  quale  agevol- 
mente daremo  ad  intendere  ,  che  l'abbiano 
ammazzato  i  lupi .  Tutto  allegro  della  data 
fentenzia  ,  e  ricordandomi  quanto  io  aveflì 
malfatto'a  non  finirlo,  poiché  io  poltrone 
cominciai  ad  ingiuriarlo  con  quelle  coppie 
di  calci  ;  quel  mio  valente  accufatore  fenza 
indugio  alcuno  corfe  ad  arrotare  un  fuo  col- 
tello ,  per  dare  efecuzione  al  comandamento 
di  quel  pallore  ;  fé  non  che  un  altro  del  nu- 
mero di  quei  villani ,  con  villana  compaf- 
fione  :  veramente  ,  diffe  ?  egli  é  pur  un  pec- 
cato di  ammazzare  così  bello  e  così  buono 
afino,  e  per  un  poco  d'erroruzzo  di  fua_» 

luf- 
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Jiiffiiria  privarfi  dell'opera  fua  e  del  fuo  fer- 
vigio  ,  che  Dio  sa  il  bifogno  ,  che  noi  ne 
aviamo  ;  dove  che  noi  potremmo  col  lanario 
trargli  il  ruzzo  del  capo,  dcchi:  noi  faremmo 
fuor  d'ogni  pericolo,e  uferemmo  l'opera  fu:!, 
ed  egli  He  direnirebbe  più  grafib  cpiùgroifo 
che  mai.  Io  ho  veduto  molti  cavalli»  non  pu- 
re afini  che  fono  infingardi  naturalmente  , 
alfaltati  da  un  foverchio  caldo  di  libidine  , 
efiere  divenuti  s'i  fpiacevoH  ,  ch'egli  noa 
fi  poteva  con  elToloro  ;  cur?ti  per  quella  gui- 
fa  ,  in  breve  fpazio  effer  divenuti  sì  piace- 
voli e  manfueti  ,  ch'egli  eran  come  una  pe- 
cora ,  e  nondimeno  fi  potevano  adoperare 
alla  fonia  ,  al  cavalcare  ,  e  a  tutti  gli  efercizj 
iiigagliardamente  come  prima.  Sicché  fé  voi 
vi  contentate  di  quello  mio  configlio  5  io 
poiTo  lenza  mettere  molto  tempo  in  mezzo  , 
andando  al  mercato  ,  come  io  aveva  già  fatto 
penfiero  ,  per  alcune  altre  mie  faccende»  , 
farmi  preltare  i  ferri  atti  a  quello  efercizio  j 
e  ritornato  ch'io  farò  da  voi  ,  vedrete  ch'io 
ve  lo  farò  manfueto  più  eh'  uno  agnv?lIo  , 
Ritratto  da  quella  feconda  fentenzia  ,  la_j 
quale  fu  approvata  da  ognuno  ,  dalla  bocca 
dello  Inferno  ,  parendomi  d'efl'ere  rifervato 
ad  una  pena  affai  più  orrenda  che  la  morte  ; 
mi  lamentava  da  me  fteffo  ,  e  dolevami  di 
avere  a  patire  in  sipreziofa  parte  del  corpo 
mio:  e  però  m'era  deiiberato,o  col  non  man- 
giar niente  ,  o  col  gittarmi  giù  per  qualche 
balza  ,  tormi  del  mondo  da  me  da  me  ;  che 
fìimando  di  dover  morire  in  ogni  modo  ^ 
giudicai  che  e'  fulie  pur  migliore  morire  feU' 
za  muncamjnto  di  alcun  membro  .  E  mentre 
che  io  perdeva  il  tempo  nell'eleggere  l'una 
delle  due  morti;  quti  fanciullo  »  anzi  la_» 
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rovina  mìa,  menatomi  la  mattina  per  tempo 
per  b  folita  ftrada  a  quel  monte  per  una  fo- 
nia di  legns  ,  pofciachè  noi  fummo  giunti  al 
bofco  ,e  che  egli  mi  ebbe  legato  ad  un  ramo 
dì  un  albero  ,  che  era  fopra  di  una  profon- 
didìma  ripa  ,  e'  fi:n'andò  cosi  un  poco  fuori 
di  Ibrada  a  tagliar  quelle  Jegne,  ch'e'voleva 
che  io  portaHi  ;  e  in  quel  mentre  che  le  ta- 
gli:iva  ,  eccoti  ufcire  correndo  alia  maggior 
furia  del  mondo  d' una  tana  vicina  ,  liddove 
io  era  legato  ,  una  orf;i  piena  di  rabbia  e  di 
ftizza  :  la  quale  come  piuttojto  io  ebbi  vedu-zii 
la  ,  lenza  afpettare  niiga  d'e/fere  fciolto,  git- 
tatomi  tutto  infulle  gambe  didietro  ,  e  alza- 
to il  capo  inverfo  l'aria,  fpezzai  la  fune,  con 
che  io  era  legato  ,  e  diediia  a  gambe  ,  che  io 
pareva  non  un  afino  ,  ma  un  velociirimo  cer- 
vio ,egittanii  giù  alla  china  non  colle  gam- 
be fùlo  ,  ma  con  tutto  il  corpo  :  e  rivoltato- 
mi per  quei  balzi  ,  volonteroi'o  di  fuggire 
non  l'orla  follmente,  ma  quel  fanciullo  più 
crUwiele  verfo  di  me  ,  che  non  farebbe  ilata 
qucU'orfa  ,  o  qualfivo^tilia  fiero  animale  ;  né 
arrivai  prima  alla  itrada  ,  che  un  vi^nd;  nte  , 
vedutomi  cosi  foiingo  ,  mi  prcfe  per  un  pez- 
zo di  fune  ,  che  mi  era  rettata  ,  e  falitomi  in 
fuile  fpalle  ,  e  con  un  buon  ballone  ,  che 
egli  aveva  in  mano  ,  fon  ndomi ,  mi  mife  per 
certe  llraJuzze  s?  fuor  di  mano  ,  che  egli  era 
impofùbile  cii  pinf^ire  mai  d'avermi  ritrovato 
perfona.  E  b-.nchò  qu-llc  halton.ite  peral- 
tro non  mi  avefl'ero  fatte  uf:ir  di  palfo,  come 
quegli  che  oramai  ,  la  mercè  di  quel  fanciul- 
Jo  ,  vi  aveva  fitto  il  callo  ;  nondimeno  io 
mi  accomodava  al  correre  volentieri  ,  per  li- 
berarmi dalla  beccheria  delle  mie  pia  care 
raewbra  :  ma  l'alpra  Fortuna  ,  che    troppo 

?ra 


tpt  LIBRO 

era  pertinace  nelli  miei  danni  ,  voltomml 
tofto  in  amaro  la  dolcezza  di  quella  fuga, 
e  di  nuovo  mi  rimifé  nel  medefimo  laccio  : 
imperocché  ,  ricercando  i  miei  paftori  d'una 
vacchetta  ,  che  egli  aveano  fmarrita,  per  mia 
mala  forte  ne  rifcontrarono  ;  e  riconofciuto- 
mi ,  fubitamente  mi  prefero  per  la  cavezza  9 
e  volevanmene  menar  via  ;  ma  quello  che 
xijmi  era  fopra  audacemente  refiftendo  ,  voleva 
pure  andare  a  fuo  cammino  ;  e  chiamando 
ajiito  dagli  uomini  e  dagli  Iddii  ,  come  fc 
egli  mi  avefTe  compero  pur  allora  ,  gridava 
accorr'uomo  ,  cherafTaflinavano  ,  e  ch'e'glf 
facevano  villania .  Tu  hai  ragione  per  mia 
fé  ,  diffe  un  di  quei  paftori ,  a  dolerti ,  per- 
chè noi  ti  trattiamo  troppo  civilmente  ,*  tu 
farelli  il  meglio  a  dirci  dove  tu  hai  nafcoflo 
quel  fanciullo  ,  che  lo  guidava  :  e  con  que- 
fìe  parole  ,  tirandolo  a  terra  dell'afìno  ,  lo 
macerarono  colle  pugna  e  co'  calci  ;  e  il  po- 
verello ,  gridando  e  raccomandando/i,  giura- 
va e  faramentava  ,  che  egli  non  aveva  veduto 
fanciullo  alcuno  ,  ma  ch'e'  m'aveva  trovato 
folo  e  fciolto  ,  e  per  guadagnarfì  un  beve- 
raggio ,  mi  aveva  prefo  ,  per  rimenarmene 
al  mio  padrone  .  E  voleffe  Iddio  ,  che  e  fio 
afino  ,  il  quale  e*  non  vorrebbe  mai  aver  ve- 
duto ,  pote/fe  favellando  render  teftimo- 
nianza  della  fua  innocenza  ,  ch'e' non  dubi- 
terebbe punto  ,  che  egli  increfcerebbe  loro 
d'avergli  fatto  sì  grande  oltraggio  .  Ma  poco 
profìttavan  le  fue  parole  e  i  fiioi  giuri  ,•  im- 
perocché quei  paftori,  legatolo  per  lo  collo, 
il  condulfero  a  quelle  bofcaglie ,  dove  il  fan- 
ciullo era  coftumato  d'andar  per  le  legne  ; 
e  poich'egli  ebbero  cercato  'un  pezzo  ,  lo 
trovarono  sbranato  in  mille  pezzi ,  e  giacer- 
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fene  Hove  une  e  dove  un  altro  :  la  <jual  cru- 
deltà io  mi  indovinai  fubito  ,  che  era  fiata 
fatta  da'denti  di  quella  orfa  :  e  per  mia  fé  , 
che  s'io  avelli  avuto  la  facultà  delle  parole  , 
che  io  avrei  detto  come  io  la  intendeva  ; 
ma  non  potendo  ,  io  faceva  folamente  quelloii4 
che  mi  era  concefifo  :  io  mi  rallegrava  della 
tarda  vendetta  di  quel  mio  guardiano.  Ora 
avendo  ritrovate  quei  partorì  tutte  le  mem- 
bra dello  sbranato  corpo  ,  meffole  infieme  » 
entro  al  medcfimo  bofco  facendogli  ilfepol- 
cro  ,  le  renderono  alla  terra  ;  e  chiamando 
il  mio  nuovo  Bellorofonte  ladro  e  aflaflìno  » 
così  legato  Io  conduffero  alle  lor  cafe  ,  con 
animo  >  fecondoch*  e'  dicevano  ,  di  menarlo 
il  di  dipoi  al  magiftrato,acciocch'e'pagafl"e  la 
dovuta  pena  del  verifimile  peccato  .  Già  era- 
no ritornati  a  cafa ,  e  il  padre  e  la  madre 
piangevano  quel  fanciullo  amaramcnte;quan- 
clo  quel  contadino  ,  che  era  andato  al  mer- 
cato per  gli  ferri  >  avendo  in  pronto  ogni 
cofa  ,  voleva  farmi  il  giuoco  ,  che  eglino  il 
dì  dinanzi  avcan  deliberato  ;  ma  un  di  lo- 
ro ,  diffc  :  non  vien  di  cotefta  parte  la  noftra 
prefente  rovina  ;  e  voglio  ,  che  domani  tu 
tagli  acotefto  afinaccio  nonfolo  le  membra 
genitali ,  ma  il  capo  e  le  gambe  ,  che  noi 
non  ti  mancheremo  dello  ajuto  noftro,  E  così 
fenza  altro  fu  conchiufo  ,  che  la  mia  morte 
£[  ditf'erifle  al  giorno  feguente  :  laonde  io 
quafi  mezzo  allegro  ringraziava  quel  mio 
buon  fanciullo  ,  che  colla  fua  morte  mi  avef- 
fe  prorogato  almanco  un  giorno  la  mia  .  Ma 
egli  non  mi  fu  dato  pure  una  mezza  ora  dì 
tempo  ,  che  io  mi  poteilì  ripofare  con  quefta 
nuova  allegrezza  :  imperocché  la  crudelilfi- 
ma  madre  del  morto  fanciuMo  ,con  bruna  ve> 
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ile  ricoperta  ,  ftracciandofi  con  ambe  le  mani 
la  cenerofa  chioma  ,  piangendo  ,  Jamentan- 
i)dofì  ,  e  gridando  ,  fene  venne  correndo  allx 
Italia;  e  battendofi  e  lacerando^  il  petto  fiio, 
fenza  aver  di  se  alcuna  mifericordia,  diceva: 
ecco  che  qiiefto  difutile  afinaccio  ,  lieto  e 
/ìcuro,  col  capo  fìtto  Tempre  nella  manj^ia- 
toja  attende  a  divorare  ed  empiere  quel  fuo 
profondifiimo  corpo;  e  fenza  punto  ricor- 
darli delle  fatiche  di  me  poverella  ,  o  dell'em- 
pio  e  dolorofo  cafo  delfuomifero  maeilro  , 
difprezza  la  mia  vecchiezza  e  le  mie  debili 
forze  ,  e  ere  de  fi  avere  a  rellare  impunito  di 
una  COSI  fatta  ribalderia,  e  pargli  non  aver 
fatto  mal  veruno  :  egli  è  ufanza  di  quelli  , 
che  hanno  macchiato  la  cofcienza  ,  moftrar 
buon  volto  di  fuori ,  per  non  pnrer  d'edere 
itati  loro  i  malfattori .  Deh  per  U  fede  tua  , 
fcel leratifTima  beltia  ,  fé  egli  ti  fufl'e  lecito 
accattar  la  voce  umana  almen  per  un'ora  , 
a  chi  potrefli  tu  perfuadere  ,  per  inetto  eh* 
e'uifle  ,  che  quello  gran  peccato  non  fu/Te  ac- 
caduto per  colpa  tua  ,  avendo  tu  potuto  con 
mcrfi  e  con  calci  difendere  il  povero  fanciul- 
lo ì  tu  potefli  ben  ,  mentre  che  egli  era  vivo, 
dargli  de' calci  parecchie  volte;  e  mentre 
ch'e' moriva  non  lo  potefti  co'medefimi  cal- 
ci foccorrcre  ì  E  chi  dubita  ,  che  fé  tu  te  l'a- 
vefii  cacciato  in  fuUe  fpalle  ,  che  tu  non  fuHì 
Itato  abile  a  trarlo  delle  fangninofe  mani  dei-. 
l'empio  e  fcellerato  l'.drone?  e  che  fu  peg- 
gio ,  che  lafciato  lui  folo  ,  abbandonato  un 
tuo  confcrvo,untuo  compagno,  un  tuo  mae- 
flro  ,  un  paftor  tuo  ,  te  ne  fuggici  non  miga 
folo  j  ma  in  compaonìa  del  crudele  omicida. 
Or  non  fapevi  tu  ,  che  quelli  che  niegano  di 
p<irgere  ajuto  a  coloxo  >  cke  fono  in  perico- 
lo 
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lo  dì  morire  ,  perciocch' e' fanno  contro  a'ii6' 
buon  collumi,  ch'e'fogliono  efl'er  puniti  ?  ma 
tu  non  farai  allegro  molto  tempo  delle  mie 
rovine  >  omicida, ribaldo  ;  io  farò  che  tu  ti 
accorgerai ,  che  lo  fnvTurato  dolore  mi  ha 
ora  fatte  ritornar  le  mie  forze  .  E  dette  que- 
lle parole  ,  e  sbracciatafì  infinfopra  al  gomi- 
to ,  fi  fciolfe  una  certa  fafcia  ,  e  con  effa  mi 
legò  tutti  e  quattro  i  piedi  a  certi  legni  di- 
fperfi  l'un  dall'altro  ,  a  cagione  che  egli  non 
mi  reftafTe  alcun  modo  di  tornii  dinanzi  alla 
fua  gran  furia  :  e  com'ella  mi  ebbe  finito  di 
legare  ,  recatafi  per  mano  la  flangadeirufcio, 
non  redo  prima  di  battermi  ,  che  perillrac- 
ca  la  flanga  le  cadde  di  mano  .  Laonde  elhi 
adiratafi  colla  flracchezza  delle  fue  braccia  , 
preflamente  fene  corfe  al  focolare  ,  e  prefo 
un  tizzone  accefo  ,  me  lo  ficcò  di  dietro  ,  in^ 
fintantoché  io  mi  ajutal  con  un  folo  rimedio, 
che  mi  era  reftato:  e  quello  fu,che  io  le  fparll 
nel  volto  un  poco  d'acqua  non  molto  chia- 
.  ra  ,  ch'io  mandai  fuoradcl  mio  li,quido  ven- 
tre ,  e  imbrattala  tutta  quanta  ;  ficchè  fra  eh* 
ella  non  vedeva  più  lume  ,  e  ch'e'  le  fu  con- 
venevole fuggir  quel  pu/.zo  ,  io  mi  levai  dad- 
doffo  quella  pefte  ,  altrimenti  inalino,  co- 
me Meleagro  ,  farebbe  certamente  morto  per 
lo  dolor  dal  tizzone  delia  impazzita  AItecLj« 
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Affata  che  fu  la  meZ2a  notte  , 

un  giovane,  e  fecondochè  egli 

j   mi  pare  i  fervei  di  quella  fan- 

Iciulla  ,  che  meco  appreflb  de* 
ladroni  aveva  fopportate  tan- 
^    te  fatiche  ,  arrivò  alla  cafa  di 
quei  paftori  j  e  poftofi  a  fede- 
re fra  loro  intorno  al  fuoco  ,  e  narrando  cofc 
terribili  ,  e  della  morte  di  lei  ,  e  della  rovi- 
na di  tutta  la  cafa,  diceva;  o  guardiani  di 
cavalle  ,  o  pecorai  ,  o  bifolchi  ,  noi  avemo 
perduta  lafventurata  Caritè  >  e  per  crudelif- 
fìmo  accide'nte  ,  e  non  feiiza  compagnia  fen'6 
ita  alla  cafa  del  negro  Plutone  j  ma  accioc- 
ché voi  fappiate  puntalmente  come  fon  paf- 
fate  le  cofe  ,  io  mi  voglio  far  da  capo  ,  e  nar- 
rarvi il  fatto  tutto  intero  ;  ficchè  gli  uomini 
dotti ,  a*  quali  hafumminiltrato  la  natura  uti 
bello  ftile  ,  poflano  vergar  le  carte  con  quefta 
ftoria ,   Egli  era  m  una  nobile  città  a  noi  vi- 
cina un  giovane  d'alto  legnaggio  ,  e  de*  beni 
della  fortuna  abbondantiliimo  ;  ma  dato  a  Ila- 
re tutto  il  di  fra  fgherri  e  ladri  su  per  le  ta- 
verne ,  e  fralle  meretrici  a  mangiare  e  bere  , 
e  lufluriare ,  e  talora  ad  imbrattar  le  mani 
eziandio  col  fangue  umano  ,  edera  da  tutti 
chiamato  Scannadio  ;  si  e'I  nome  di  lui  e  la 
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fama  facevano  fede  dell'opere  fue  :  era  coituii  i  : 
innamorato  di  Caritè  fìnch'elTera  piccio!a 
fantina  sì  ferventemente  ,  che  egli  non  ave- 
va mal  bene  ,  fé  non  quanto  la  vedeva  ,*  per 
la  qual  cofa,come  prima  ella  pervenne  all'età 
del  maritarli ,  egli  fu  de'  primi  che  con  gran- 
de inftanza  chicle  le  fue  nozze  :  e  ancorché 
egli  fune  di  maggior  condizione  che  alcun» 
altro  die  la  voleffc  ,  e  che  con  larghi  e  ma- 
gnifici doni  egli  avelfe  cercato  d'inclinar  l'a- 
nimo e  del  padre  e  della  madre  al  fuo  volere; 
contuttociò  la  fua  cattiva  boce  gli  aveva 
fatto  tornar  vano  ogni  fuo  difegno  ;  e  fu  ma- 
ritata la  vergine  a  Lepolemo  ,  giovane  vera^ 
mente  dabbene  e  coftumato  .  Perchè  nutren- 
do Scannadio  con  grandiffima  coftanza  Io 
amore  ch*c' le  portava ,  e  mefcolandovi  la 
indignazione  del  negato  parentado  ;  andava 
del  continuo  ricercando  una  via,  per  la  quale 
e' gli  venifle  fatto  d'arrivare  alla  morte  del 
povero  Lepolemore  ricercando  dell'occafio- 
ne  ,  egli  s'apparecchiava  alladeftìnata  e  f.in- 
guinofa  crudeltà .  E  venutofene  a  vifitarc 
Xepolemo  ,  in  quel  dì  che  egli  colle  fue  acu- 
zie e  virtuti  aveva  cavata  lamogliera  delle 
unghie  di  quei  ladroni ,  e  moftrando  d'effer 
contentiflimo  e  della  di  lei  liberazione  C-» 
delle  nuove  nozze  ,  fu  ricevuto  fra  i  più  cor- 
diali amici  di  cafa  ;  e  or  fi  trovava  a  ragio- 
nare tutto  quanto  il  dì  co'novelli  fpofi  ,c  ta- 
lor  chiamato  a  definare  e  cena  ,  egli  era  ve- 
nuto carifllmo  a  tutta  la  cafa  .  La  qual  con- 
fuetiidine  lo  aveva  affondato  nel  pelago  amo- 
rofo  ,  fìcchè  egli  non  ci  era  più  via  da  ripe- 
icario  :  né  fi  dee  di  ciò  maravigliare  ;  con- 21^ 
ciolIìac.ofachè  le  amorofe  fiamme  ,  febben 
ne' primi  ardori  rifcaldano  un  poco  ,  e  par 
R     j  che 
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che  ne  porgano  grandiffimo  diletto  ,  avvam- 
pate pofcia  del  fuoco  della  confuetudine,  con 
grandiflTimo  ftruggimento  aBbrucìano  gli  uo- 
mini interi  interi .  Non  veggendo  adunque 
lo  innamorato  giovane  modo  alcuno  di  di- 
fcoprire  fegretamente  alla  .fanciulla  il  fuo 
grandiffimo  dolore  ,  e  con/ìderando  che  {'un 
dì  più  che  l'altro  la  copia  delle  brigate  ,  che 
l'erano  intorno  ,  gli  toglievano  ognifperan- 
2a  ,  né  immaginandofi  verfo  alcuno  ,  donde 
potefle  nafcere  occafìone  ,  che  difcioglieffe 
lo  amorofo  laccio  ,  che  ad  ognora  piùftri- 
gnendofi,  teneva  legati  i  novelli  fpofi  ;  face- 
va che  fé  la  fanciulla  voleire,avvengachè  ella 
non  potrebbe  volere  ,  troverrebbe  turata 
ogni  calle  ,  che  il  conduce/Te  al  fuo  difide- 
rio  :  e  quanto  più  fi  vedeva  impedito  il  cam- 
mino ,  più  fi  sforzava  di  camminarvi ,  e  pa- 
revali  che  Amore  ,  impennando  ognor  piìi 
l'aie  del  fuo  sfrenato  difio  ,  gli  iturafle  tutti 
i  valichi ,  e  gli  accortkfle  e  appianaffe  la  ftra- 
da  :  percliè  la  fpcranza  ,  l'età  finalmente. . . , 
Ma  Itate  attenti ,  che  io  ve  ne  prego  ,  e  ve- 
dete dove  lo  fpinfe  la  cecità  della  fua  furiofa 
libidine .  Andando  un  dì  fra  gli  altri  il  valo- 
rofo  Lepolemo  ad  una  caccia ,  egli  menò  fe- 
ce lo  fcellerato  e  crudele  Scannadio  ;  e  per- 
che Caritè  non  voleva  che  quello  fuo  mari- 
to andalfe  dietro  alle  fiere  armate  o  di  dente 
o  di  corno  ;  egli  andarono  in  paefe  ,  dove 
folevano  e/fere  infinite  lepri  e  altri  fimili 
i^opiacevoli  animali  :  e  giunti  appreffo  di  un 
monticello  tutto  di  arbori  e  di  virgulti  ri- 
pieno ,  e  meffo  per  tutto  lecallajuole  a*  va- 
lichi ,  e  tefo  le  lungagnole  ,  e  porti  i  cac- 
ciatori alle  porte,  fciolfero  i  bracchi  ;  i  quali 
ricordevoli  delia  lor  fagace  difcipiina  ,  po- 
fcia- 
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fciach'cgli  ebbero  con  grandiffimo  filenzio 
cercato  una  buona  parte  del  paefe  ,  avuto  il 
fegno  dal  capocaccia  ,  cori  grandiflimì  e  di- 
fcordanti  urli  intronarorto  ciò  che  vi  era  ,  né 
lepre  5  né  damma  ,  né  di  tutte  l'altre  fiere 
Jamanfuetiflima  cerva  fi  lafcìò  vedere  mai  il 
giorno  ;  ma  in  lor  vece  faltò  fuori  un  cignale 
grande  e  fmifurato  ,  con  una  pelle  callofa  » 
ch'e*  non  Tavria  paflato  un  verrettone  ,  ed 
cranfigli  ritte  in  fui  fil  della  fchiena  certe 
fetolacce  ,  che  non  parevan  altro  che  fpiedi; 
e  dirugginando  i  denti  ,  grondava  lafchiuma 
da  tramendue  le  guance  ,  e  aveva  certi  occhi 
infocati ,  e  un  vi(9  s)  minaccevole  «  e  tanto 
fremito  faceva  colla  bocca  ,  ch'e*  pareva  y 
che  quando  e'  fi  moveva  ,  ch'e'  cadelTe  una 
faetta  :  e  aflaltati  con  quelle  appuntate  fue 
Zanne  alcuni  cani  di  quei  più  bravi  y  che  gli 
s'erano  accoltati ,  e  gittatoli  morti  per  ter- 
ra ;  sforzò  un  pezzo  di  rete  *  che  aveva  rite- 
nuto alquanto  quegli  fuoi  primi  furori  ,  e  fc« 
ne  pafsò  via  .  Laonde  noi  altri  tutti  impau- 
riti ,  come  poco  ufi  a  cacce  pericolofe  ,  tro- 
vandoci fenza  arme  o  difenfione  alcuna  , 
non  fappiendo  altro  che  farci  ,  ci  andavamo 
nafcondendo  per  le  macchie  ,  o  fatavamo 
su  per  gli  arbori  i  più  alti .  Ma  Scannadio  , 
ritrovato  il  tempo  opportuno  alle  fue  fraudi, 
voltofi  a  Lepolemo  ,  difTe  :  da  qual  paura  r.b-221 
bracciali,  da  che  ftupore  confufi  ,  divenuti 
vili  non  altrimenti  che  i  noftri  fervi ,  ci  ti- 
riamo addietro  ,  come  fé  fuflimo  donnicciuo- 
le  ì  per  qual  cagione  ci  lafciamo  noi  ufcir  di 
mano  cosi  bella  preda  ì  che  non  montiamo 
noi  a'deftrieri  i  perchè  non  lofeguitiamonoi 
fpaccidtamente  ì  piglia  uno  fpiede  ,  e  io  pi- 
glielo un  giannettone .  Né  vi  andò  guari,  che 
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falitì  a  cavallo  ,  per  gran  preltezza  fi  mlferd 
dietro  a  quella  fiera  ;  la  quale  ,  non  fi  dimen- 
ticando delle  fue  naturali  forze  ,  anzi  rifcal- 
dando  la  fua  fierezza  col  caldo  della  prefen- 
te  ftizza  ,  pofciachè  ebbe  fatto  refiftenza  al 
primo  empito  loro,   recatafi  in  piedi ,  e  di- 
rugginando i  denti,  mentre  deliberava  qual 
prima  di  lor  due  voleffe  ferire  ;  Lepolemo  » 
prevenendola,  le  lanciò  un  dardo  ,  che  egli 
aveva   in  mano  ,  e  percoflela  in  fulle  reni: 
e  Io  fcellerato  Scannadio  in  quefto  ,  veduto 
il  bello,  perdonando  alla  fiera  ,  diede  nelle 
gambe  didietro  del  cavallo  ,  sul  quale  era 
Lepolemo  ,  un  colpo  sì  fatto  ,  che  egli  arro- 
vefciandofi  in  terra  trafTe  per  forza   il  Aio  Si- 
gnore di  fc;lla  :  né  fi  era  potuto  ancora  levare 
in  piedi,  che  quel  cinghiale   affalitolo  ,  po- 
fciachè gli  ebbe  tutta  llracciata  la  vefte_*  , 
mentre  che'I  poveretto  pur  fi  sforzava  di  le- 
varfi  ,  Io  sbranò  tutto  quanto  .  Né  fi  era  pen- 
tito il  fedele  amico  per  la  villa  di  sì  gran  cru- 
deltà deTuoi  iniquitofi  penfieri ,  o  aveva  fa- 
nato  la  faa  efferata  voglia  ;  anzi  ,  chiaman- 
azidolo  il  mefchìno  giovane  ,  e  pregandolo  che 
gli  porgeflTe  ajuto  ,-  l'empio  non  fi  vergognò 
ìafciare  andare  molte  gianncttate  per  Io  già 
ferito  corpo  d'ogni  intorno  ;  e  tanto  più  gli 
dava  confidentemente,  quanto  più  egli  efti- 
mava  le  fue  ferite  dover  effere  fimili  a  quelle 
dc'denti  di  quella  fiera  ;  la  quale  con  agevol 
mano  ,  poichc'  vide  eJfere  atterrato  Scom- 
pagno, pafsò  più  volte  da  banda  a  banda  . 
Morto  cl^e  fu  il  povero  giovane  nella  guifa 
che  voi  avete  potuto  udire  ,  tutti  noi  altri, 
ufciti  de'luoghi  ,  ne'quali  ci  eramo  nafcofii, 
corremmo  laddove  egli  giaceva  :  e  quello 
Scannidio,  ancorché,  per  avere  adempiuto  il 
fiio  defiderio   .  fuffe  fopra  tutti  gli  uomini 
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««fttentiffimo ,  contuttociò,  coprendo  l'alle- 
grezza con  niefto  volto  e  con  turbata  fron- 
te ,  e'fimulava  grand/Aimo  dolore  :  e  abbrac- 
ciando con  finta  amorevolezza  quel  corpo  , 
che  egli  fteffo  aveva  privato  di  quefta  luce  « 
non  avrebbe  mancato  d'uficio  alcuno  ,  che 
fi  appartenga  ad  un  fido  amico,  che  così  sgra- 
ziatamente abbia  perduto  il  fuo  compagno  ; 
fé  non  che  le  lagrime  fole  non  vollero  ob- 
bedire al  finger  Tuo  :  conformato  adunque 
a  fimilitudine  di  noialtri ,  che  veramente  ne 
lamentavamo,  egli  poneva  la  foma  della  cru- 
deltà delle  fue  mani  fopra  le  fpalle  della  mor- 
ta fiera .  Appena  aveva  avuto  fine  lo  fcelle- 
rato  ardimento  dello  infidele  amico  ,  che  la 
fama  colle  fue  piume  nel  portò  via  ;  e'I  pri- 
mo volo  fu  inver  la  cafa  del  mlfero  Lepo te- 
mo e  negli  orecchi  della  infelice  fua  fpofa  : 
la  quale,  come  piuttofto  ebbe  fcntlta  la  trifta 
novella, montata  in  fulle  furie,  meffafi  acor-2»J 
rere  alla  impazzata  per  le  popolofe  piazze 
e  per  lediferte  campagne  ,  con  difconvene- 
voli  (Irida  e  con  difordinatiffimi  pianti  fi 
lamentava  della  morte  del  fuo  marito  :  cor- 
revano le  fquadre  degli  addolorati  cittadini  » 
e  ritrovata  la  miferella  ,  accompagnavano  il 
fuo  dolore  i  e  tutta  fi  era  vota  la  città  ,  non 
potendo  credere  ,  fé  e'non  vedevano  con  gli 
occhi  l'atroce  misfatto  ,  Arrivata  che  fu  la 
fconfolata  donna  al  luogo  ,  dove  giaceva  il 
morto  giovane  ,  gittatafeli  addofTo  con  gran- 
ri  iffimo  empito  ,  non  pareva  che  altro  quivi 
far  volefle  ,  fé  non  ifciogller  lo  fpirito  del 
fuo  corpo  ,  acciocché  libero  di  quello  in- 
carico e'  feguitaffe  quel  del  mtfrto  ma- 
rito :  e  certamente  ,  che  fecondochè  era 
il  fuo  defiderio  ,  ella  vi  fi  farebbe  morta  ;  fé 
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non  che  tolta  d'indi  per  forza  da'fuoi  carldi- 
mi  genitori  ,  pur  fi  rimafe  in  vita  .  Ma  quivi 
più  aliai  di  lei  fi  lamenta  Scannadio,chiaman- 
do  quel  fuo  amico  ,  fratello  ;  e  le  lagrime  , 
che  prima  non  erano  volute  ufcire  ,  ora  per 
allegrezza  largamente  fi  dimoftraroiio .  Or 
fornite  l'efequie  ,  delibera  Caritè  al  fuo  ma- 
rito accompagnarfi  ,  non  per  laccio  ,  neper 
coltello  ,  ma  per  fame  lentamente  morendo, 
Scannadio  con  oltìnata  inftanza ,  or  perse 
fieflb  ,  or  per  altrui  ,  e  finalmente  per  lo  pa- 
dre e  madre  di  lei  ,  al  vivere  ia  coftrigne  ; 
ma  quella  pur  nelle  radici  del  petto, .inzi  nel- 
le midolle  eltreme  avea  il  dolore  infiflb  del 
morto  marito,  la  immagine  del  quale  ,  fatta 
formare  con  gli  ornamenti  del  Dio  Bacco  , 
»  24adorava  ;  dando  tutti  i  giorni  e  tutte  le  notti 
nel  lagrimofo  defiderìo  ,  ch'avere  più  non 
ifperava.  Ma  Scannadio  d'animo  ftrabocche- 
vole  in  ogni  cofa  ,  e  temerario  in  quefto  eh* 
egli  tanto  defidcrava ,  non  afpettò  che  il  do- 
lore piangendo  faziato  fofle  >  né  invecchiato 
dal  tempo  aveffe  minor  forza  a  contrattare  al 
fuo  volere  j  anzi  con  molta  inftanza  fi  moife 
a  dimandare  il  matrimonio  di  lei  :  di  che  tan- 
to fu  Caritè  fmarrita  ,  quanto  d'altro  uomo 
percofla  non  farebbe  ;  e  già  nella  mente  fi  in- 
dovinava il  faifo  tradimento  da  Scannadio 
comporto  :  pure  ,  mofTa  da  ottimo  rifpetto  , 
prolungò  ildefideriofuo  fotto  incerta  fpe- 
ranza  .  In  fine,  brevemente, tra  quefti  indugi 
la  mifera  anima  dell'uccifo  Lepolemo  appar- 
ve in  fogno  alla  moglie  ,  fanguinofa  ,  e  con 
pallida  faccia  ,  moltrando  le  ferite  ,  pareva 
cos'i  dire  .  Moglie  mia  dolce  ,  odi  quello  ,  che 
da  altri  non  ti  può  efl"er  detto  .  Se  nel  tuo 
petto piìinon  rimane  Bieatoria  di  quell'amo. 
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re  ,  clic  per  buon  tempo  ne  tenne  congiiintf, 
e  fé  il  crucici  cafo  della  mia  acerba  morte 
cacciò  ad  un  tratto  lo  fpirito  dal  mio  petto  , 
e   lapietofa  affezione   che   mi  moltrafii   del 
tuo  cuore  ;  maritati  ad  altri  più  felicemente 
che  al  traditore  Scannadio  ,  ftiggi   la  fanguir 
nofa  mano  di  colui  che  m'ha  morto  :  per- 
cìocc'k' quelle  ferite  ,  che  tu  facefti  nette  di 
fangue  col  tuo  pianto  ,  non  furono  tutte  fat- 
te ilal  cinghiale  ,  ma  dalla  lancia  del  perfido 
Scannadio  .  Aggiiinfe    ancora  altre  parole  , 
fcoprendo  tutto  quanto     il  fatto    com'era 
pallaio  .  Efla  colla  faccia  fui  letto  ,  dormen-ztj 
do  ,  tutto  di  lagrime  nel  dolorofo  fogno  l'a- 
vea  bagnato  :  e  fvegliata  ,  maggior  pianto 
rinnova  ,  e  battelì  il  petto  ,   e  {tracciali  i  ca- 
pelli :   né  però  con  alcuno  partecipa  la  not- 
turna vilìone  ;  fra  se  dcfiderando  di  punir 
quel  perfido    affamino  ,  e  morendo  andare^» 
a  ritrovare  il  fuo  amato  marito  .   Ed  eccoti 
io  fciagurato  chieditorc  dell'improvido  pia- 
cere le  toglie  l'orecchie  cWIa  mefchina  :  ed 
ella  ,  che  dandogli  una  gentil  repulfa  ,  e  una 
cofa  nel  volto  moltrsndo  ,  e  un'altra  nel  pet- 
to fervandone  ,  lo  andava  iiitcrtenendo  per 
condurlo  al  fuo  penfiero  ,  per  meglio  tener- 
lo a  bad^t  ;  un  di  fra  gli  altri  gli  difi'e  :  ancor 
mi  reità  negli  occhi  quel  volto  del  tuo  carif- 
fimo  fratello  e  mio  dolciilimo  conforte  ,  an- 
cor penetra  il  mio   nafo  quell'odor  di  cen- 
namo  del  fuo  dilicatiifimo  corpo  ,  vive  en- 
tro al  mio  cuore  il  bellilfimo  Lepolemo  an- 
cora :  tu  farai  adunque  il  tuo  migliore  ,  fé  al 
pianto  di  quefìa  fconfolata  donna   tu  concc- 
di'rai  quel  termine  che  ò  di  mefliero  ;  e  que- 
llo farà  finoattanto    che   il  reilo  di  quello 
apao  fene  trapaHì  ;  la  ^uai<;ofsj  e  i'onor  mio 
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c*l  tuo  comodo  riguardando  ,  farà  cagione 
che  noi  per  la  foverchia  fretta  nonfufcitia- 
mo  lo  fpirito  del  mìo  marito  con  gtufta  indi- 
gnazione ad  incrudelire  contro  a  di  te .  Non 
folo  non  fi  mitigò  Scannadìo  per  quello  par- 
Jare  ,  o  almeno  fi  ricriò  per  la  picciola  dila- 
zione ;  anzi  ogni  di  più  rompendole  il  capo> 
le  diede  occafione  di  metteie  ad  efecuzione 
ai6il  fuo  penfiero  .  E  ìnfingendofi  d'elfer  convin- 
ta da'  fuoi  preghi  ,  trattolo  un  giorno  in  di- 
fparte,  gii  diffe:  Scannadio,  egli  é  necetìario, 
che  infino  a  che  quelto  annotrapafll  ,  che  tu 
fìa  almen  contento  di  quefto  ,  che  fenza  che 
alcuno  di  cafa  il  fappia,  ti  truovi  alcuna  fiata 
meco  a  prenderti  il  guiderdone  del  tuo  lun- 
go amore.  Fu  contento  Scannadio  a  quanto 
voleva  la  donna  ,  e  giunto  dalle  fallaci  fue 
promefle  ,  fi  accordò  a' notturni  abbraccia- 
menti .  Perchè  ella  foggiunfe  :  ma  vedi  j  il 
mio  Scannadio  ,  egli  è  meftiero',  che  quella 
fera  là  su!  primo  fonno  ,  fenza  menar  teco 
perfona  alcuna  ,WÌ  te  ne  venga  fegretamentc 
alla  mia  cafa  ,  e  traveftito  in  guifa  che  niu- 
no  ti  riconofca  ,  e  fifchiando  una  fol  volta 
così  pian  piano  ,  afpetterai  che  quella  mia 
balia  ,  la  qual  vegliando  intorno  alla  porta  > 
attenderà  la  tua  venuta  ,  aprendoti  l'ufcio  » 
ti  meni  al  bujo  in  camera  mia ,  Piacque-» 
a  Scannadio  l'ordine  delle  crudeli  nozze  ,  e 
fenza  dubitar  di  cofa  veruna  ,  attendeva  il 
tempo  impoftoli  ;  e  tutto  il  reflante  di  quel 
giorno  increfcendoJi   lo  afpettare  ,  e  della 
lunghezza  delle  ore  ,  e  della  pigrizia  del  So- 
le 5  e  del  tardo  avvenimento  della  fera  feco 
medefimo  agramente  lamentandofi  ;  pur  final- 
mente, avendo  il  Sole  già  dato  luogo  alla  fo- 
rella  ,  ed  eflendo  venuta  l'ora  determinata  , 
j  Blu- 
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miitato/ì  i  panni, e  fatto  quanto  da  Caritè  gli 
era  luto  impoHo  ,  ingannato  dalla  fraudolen- 
te veglia  di  quella  balia  ,  pian  piano  lene 
venne  alla  deftderata  camera  ;  dove  la  vec- 
chierella  prcfa  fcufci ,  che  la  fanciulla  indu-zz/ 
giava  a  venire  ,  perciocch'elTera  intorno  al 
padre  ,  che  Ci  fentiva  di  mala  voglia  ,  facen- 
dogli mille  carezze,  di  confentimento  e  or- 
dine della  padrona  prefo  un  buon  fiafchodt 
vino  ,  entro  al  quale  era  mefcolato  una  be- 
vanda da  far  dormire  ,  quanto  poteva  più 
fpellb  gli  dava  da  bere  :  ed  egli  fcnza  fofptt- 
tar  di  cofa  veruna  ,  perciocch'egli  era /trac- 
co ,  ne  bevve  più  volte  avidamente  :  laonde 
in  cosìf  profondo  fonno  il  feppelli  ,  che  egli  , 
non  altrimenti  che  fé  morto  fulTc  ,  s'efpofe 
a  ricevere  tutti  gli  oltraggi  del  mondo.  Come 
piuttofto  la  vecchierella  fi  avvide  ,  che  li 
medicina  aveva  fatta  buona  operazione  ,  cor- 
fafcne  da  Caritè,  là  entro  ne  la  menò  :  la  qua- 
le non  fu  Si  tolto  giunta  ,  che  con  mifchio 
animo  ed  eflerato  impeto  ingiuriofamente  fé 
le  mile  intorno;  e  tutta  piena  d'un  mal  talen- 
to diceva  :  o  fido  compagno  del  mio  marito, 
o  egregio  cacciatore  ,o  mio  caro  novel  con- 
forte ,  quella  é  quella  mano  ,  la  quale  fparfe 
ilfanguemio,  quello  è  quel  petto  ,  entro  al 
quale  fi  ordinarono  i  fraudolenti  inganni  , 
quelli  fon  quegli  occhi  ,  a' quali  io  fon  co^ 
tanto  infelicemente  piaciuta  ;  quelli  fon  que- 
gli occhi ,  i  quali  non  so  io  già  come,indovi- 
nandofi  le  perpetue  future  tenebre  ,  hanno 
già  prevenuto  la  lor  pena  :  ripofati  ficura- 
mente,  fogna  beatamente  ,  non  coltello,  noa 
ferro  alcuno  faranno  cagione  della  tua  mor- 
te j  non  piaccia  a  Dio  ,  che  ancor  nella  pena 
tu  fia  uguale  al  mio  marito  ,  mentre  che  ti 
S  du- 
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ciurerà  la  vita  ,ti  negheranno  gli  occhi  i!  lo- 
ro uficio  ,  nò  vedrai  cofa alcuna  ,  fé  non  dor- 
niend'o  :  io  farò  ben  che  tu  farai  sforzato  a 
laS-dire  ,  ch'egli  c'  Itata  più  felice  la  morte  del- 
J'inimico  tuo  ,  che  la  vita  che  ti  avanzerà  . 
Certamente  tu  non  vedrai  la  luce  ,  e  fiati  mc- 
ftiero  coll'altrui  lume  fupplire  al  tuo  ditetto; 
tu  non  pofliderai  Caritè  ,  tu  non  goderai  le 
fue  nozze  ,   né  farai  della  quiete  della  morte 
licriato,  né  goderai  i  follazzi  della  vita  ;  ma 
dubbio  fimulacro    andrai  vagabondo    fra    il 
Sole  e  fralle  tenebre  ,  e  indarno  cercherai  di 
quella  mano  ,  che  ti  ha  cacciate  le  impie  luci 
del  crudo  volto  :  e  quello  ,  ciie  è  nelle  raife- 
rie  miferrlmo  ,  tu  non  faprai   di  chi  ti  ram- 
maricare;ed  io  farò  ^,li  elhemi  onori  al  fepol- 
cro  del  mio  carilTimo  Lepolemo  col  fangue 
delle  luci  tue  ,  e  alla  fua  fanta  anima  farò  fa- 
crificio  con  quelli  occhi  .  Ma  perchè  col  mio 
indugio  guadagni  tu  un  picciolo  intervallo  di 
ripofo  ?  e  forfè  in  quel  mezzo  ti  immagini 
i  peftiferi  miei  abbracciamenti  ì  lafcia  le  fon- 
nolenti  tenebre  ,  deftati  ad  un'altra  caligine  y 
alza  la  diminuta  faccia  ,  e  riconofcì  la  giufta 
vendetta;  afì'apora  Io  infortunio  ,  annovera 
le  fatiche  ;  in  quella  guifa  fono  piaciuti   gli 
occhi  tuoi  ad  una  pudica  donna  ,  cos'i  hanno 
ad  alluminare  le  fiaccole  nuziali    la  camera 
tua,  or  prenderanno  la  vendetta  quelli  An- 
geli, a  cui  è  cura  del  matrimonio  ;   e  la  ce- 
cità tiii  fedel  compagna  ,  fcnza  mai  da  te 
partirli  ,  farà  perpetuo  lUmolo  della  iniquif- 
lìma  cofcisnza  .   E  avendo  detta    la  giovane 
quelte  e  altre  fimili  p  irole  ,  le  quali   il  con- 
venevole rancore   e  il  giufto  fdegno   le  fum- 
miniliravano  ,•   prefo  un  dirizzatolo  d'accin- 
jp  ,  e  fittolo  per  mezzo  d'ambe  le  luci  di 
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Scann.idio  ,  lo  dinnò  ad  una  perpetua  notte  .1 19 
E   ininentre  che  col  non  conofciuto  dolore 
egli  diTcacciava  da  se  e  ia  crapula  e  il  lonno  , 
la  giovane  tutta  infuriata,  prela  lafpada,  cìie 
fu  già  del  Tuo  marito  ,  con  c(ia  ignuda  ,  comi 
una  cola  pazza  ,  fi  mife  a  correre  per  lo  mez- 
zo della  città  ,  e  andoifene  al  fepolcro  del 
fuo  Lepolemo  :  laonde  a  noi  narrando  ,  come 
il  marito   le  Po  (Te   infogno  apparfo ,  e  qual 
vendetta  del  fuo  nimico  avelie  prefa  ,  se  fteffj. 
uccifc,e  fu  col  fuo  cariilimo  marito  rinchiufa 
in   una  mede/ima  fepoltura  ,  Ma  Scannadio 
non  molto  dipoi  conofciuto  tutte  le  cole 
come  erano  paiTate,  {limolato  da  doglia  e  da 
vergogna  ,  volontariamente  fimon  di  fame. 
Cosi ,  piangendo  e  fofpirando  molto  ,  rife- 
riva il  famiglio  a  quei  contadini  :  i  quali ,  te- 
mendo la  novità  del  mutato  padi'one,  delil>e' 
rarono  di  fuggiril .  Il  cavallaro  ,  che  mi  avea 
ricevuto  con  tanta  cura  di  bentrattarmi,  pofe 
fopra  le  fpalle  mie  e  degli  altri  giumenti  ciò 
.<h'era  in  cafa  di  valuta  alcuna  .  Noi  porta- 
vamo fanciulli  e  femmine  ,  portavamo  polli, 
capretti  ,  e  cagnolini ,  e  ciò  che  non  poteva 
camiriiiiare  co'fiioi  ,  andava  co'noltri  piedi;: 
né  mi  gravava  la  foma  ,  benché  grande  fniit 
e  fconcia  ,  poiché  io  fuggivi  quel  ribaldo  , 
che  caftrar  mi  doveva  .  Or  palmato   un  al'pro 
colle  di  monte  ,e  camminato  gran  pezzo  !>ir 
un  largo  piano  ,  giungemmo  già  prclfo  a  fera 
ad  un  caltello  grande  ,  e  di  molta  gente  po- 
polofo  :  gli  abitatori  del  quale  ne  vietarono, 
difconfortando,  il  partirfi  a  quell'ora,  dicen-i  3  0 
do  ,  tutto  quel  paefe  efler  pieno  di  grandi 
eferociiiìmi  lupi,  i  quali  nonfolam;nte  le 
pecore  e  gli  armenti  danneggiavano  ,  ma  gii 
uomini  uccidevano  ;  e  che  per  tutta  la  (tra- 
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da  ,  dove  paffar  dovevamo,  fi  trovavano  cor- 
pi umani  da  loro  {tracciati  ,  tutti  i  luoghi 
dintorno  eflere  biancheggianti  di  offa  ;  e  che 
per  quello  bifognava  andar  con  molto  rì- 
fgiiardo  ,  né  prima  che  il  tempo  folle  ben 
chiaro  ,  e  il  Sole  levato  :  imperocché  la  fu- 
ria di  quelle  crudeli  beflie  più  fi  fa  pigra  per 
la  molta  luce  .  Ma  quei  ribaldi  fuggitivi,  che 
noi  conducevamo  ,  per  tema  di  elVer  feguiti , 
lafciando  quello  buono  avvifo  ,  circa  la  mez- 
za notte  allaflrada  caricati  ci  condufiero  :  io 
per  la  paura  dell'udito  pericolo  quanto  più 
poteva  in  mezzo  della  torma  mi  accollava  , 
e  tenendo  la  coda  riftretta  ,  mi  pareva  aver 
tuttavia  nelle  anche  i  denti  degli  affamati  lu- 
pi. Maravigliavafi  ciafcuno  della  mia  gagliar- 
dezza ,  e  che  carico  elTendo  ,  l'andare  de'voti 
cavalli  agguagliagli  ;  ma  non  era  quella  ga- 
•*  gliardia  ,  anzi  paura  :  cosi  llimava  io  ,  quel 
^  Pegafo  generofo  cavallo  eflere  flato  imputa- 
to aver  l'ali  per  la  tema  de'  focofi  morfi  della 
Chimera  .  Que'paftori ,  che  ne  conducevano, 
in  forma  di  battaglia  s'erano  armati  ,  alcuni 
di  lance  ,  altri  di  acuti  pali  ,  tutti  difaflì,  che 
nella  Itrada  erano  rotondi  e  copiofi  ,  erano 
forniti  ;  ma  foprattutto  di  fiaccole  accefe 
rifplendeva  la  noflra  compagnia  ,  né  altro  ci 
mancava  che  una  tromba  a  dimollrare  una 
'5»fchicra  armata  da  guerra.  Così  paflammo  que- 
flo  timor  vano  ,  e  incappammo  in  un  altro 
daddovero  :  perciocché  i  lupi  non  ci  afTali- 
rono  ,  forfè  fmarriti  dallo  llrepito  della  no- 
flra moltitudine  ,  o  fpaventati  dalla  luce  del 
fuoco  ,  ovvero  ch'altrove  fcTero  iti  a  pro- 
cacciare ;  noi  non  vedemmo  alcun  lupo  .  Ma 
paifnndo  allato  ad  una  villa  ,  gli  abitatori  di 
quella  ,  Ttimandoci  ladroni  >  con  molti  gridi 
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ci  attizzarono  addo/To  grandìjlìmi  canf;i  qua- 
li con  molta  rovina  ci  alTalirono,  {tracciando 
fenza  rifpetto  e  gli  uomini  e  le  beflie  ,  che 
fpaventatì  ,  qua  e  Jà  fuggendo  ,  ftramazza- 
vaHO,  non  e/Tendo  ancora  ben  chiaro  il  gior- 
no ,*  e  degli  uomini  e  delie  beftic  fecero  si 
fatto  macello,  che  era  una  compaflìone  :  erari 
giunti  quei  che  fi  fuggivano  ,  erano  atterrati 
quei  che  {lavano  fermi  ,  erano  {irambellati 
quei  die  cran  per  terra  ;  finalmente  egli  non 
vi  era  fcampo  per  perfona  .  Né  fazia  la  For- 
tuna di  tanto  danno  ,  anzi  che  que{lo  reftaf- 
fe  ,  ce  ne  fcoccù  addoflb  uno  affai  maggiore  ; 
imperocché  quei  contadini  -,  che  ci  avevano 
ammefli  i  cani ,  e  in  fu'  tetti  delle  lor  cafe  , 
einfullacima  di  certi  colletti ,  che  eran  fo- 
pra  di  noi  affai  ben  riè|vati ,  ci  pittavano  ad- 
doffo  s'i  fatto  rovefcio  di  fa{ri ,  che  noi  non 
fapavamo  dìfcernere  ,  qual  piuttofto  delle 
due  rovine  fuffe  utile  a  fuggire  ,  o  quella  de' 
cani  che  cigaltigavano  dappreffo  ,  o  quella 
dc'faffi  che  ci  ferivano  da  lontano  .  E  mentre 
che  le  cofe  paffavano  in  quella  guifa  ,  linài 
quelfalE  feri  una  donna,  che  mi  fedeva  fo- 
pra  ,  affai  fconciamente  :  perchè  ella  ,  pian-^ 
gendo  e  gridando,  chiamava  il  marito,  che  le 
veniife  a  porgere  ajuto  ;  ma  egli  fra  tante  an- 
gofce  non  fappiendo  più  che  farfi  ,  rafciugan- 
do  il  fangue  della  mogliera  ,  e  degli  uomini 
e  della  Fortuna  rammaricandofì  ,  con  pro- 
fonde urla  diceva:  per  qual  cagione  affaltate 
voi  con  Si  crudeli  animi  gli  affaticati  vian- 
danti ?  perché  danneggiate  voi  cotanto  i  po- 
veri uomini  ì  perché  ci  diftruggete  in  quella 
guifa  ì  che  preda  guadagnate  voi  ì  che  rovi- 
na difcoftate  voi  dal  voitro  capo  ì  che  ingiu- 
rie vendicate  voi  ì  voi  non  abitate  imperciù 
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per  le  fpe/onche  come  le  fiere  ,  voi  non  abi- 
tate però  per  le  caverne  come  gli  uomini  bar- 
bari ed  efferati  ;  perdi;?  dunque  vi  rallegrate 
delle  noflre  piaghe?  perchè  prendete  follaz- 
7-0  del  noflro  fangue  ?  Egli  non  aveva  ancor 
finite  qucfte  parole  ,  che  la  pioggia  di  quei 
faflì  reiìò  ,  e  la  tempera  de'  cani ,  per  ell'er-S 
itati  richiamati  ,  fi  rafierenò  ;  e  uno  ,  che 
era  montato  in  fuUa  cima  d'uno  arcipre/To  , 
rifpondendo  a  quefti  fuoi  rammarichi  ,  difle  : 
non  per  cupidità  delle  voftre  fpoglie  v'an- 
diamo noi  affaltando  ,  ma  per  cercar  di  ri- 
muovere dal  capo  noftro  cotefta  flefia  rovi- 
na; or  finalmente  voi  ve  ne  potete  ire  colla 
no/ira  pace  ficuramente  ,  feguitate  ìì  voltro 
viaggio  .  E  pofciaché  egli  fi  tacque  ,  noi  cosi 
feriti  come  eravamo  ,Àguitammo  il  reftante 
della  noilra  via  :  e  mentre  che  noi  cammina- 
vamo ,  era  una  compaflione  a  udire  contare 
ad  ognuno  k  fue  disgrazie  ;  chi  era  fiato 
ajjmorfo  da  un  cane,  chi  fciìto  da  un  fa  fio  , 
echi  aveva  avuto  un  colpo  in  un  luogo,  e 
chi  il)  un  altro  .  Ora  pofciaché  noi  fummo 
oltre  tni  buon  pezzo  ,  noi  arrivammo  ad  uno 
ameniuimo  luogo  ,  dove  era  un  bofco  di  cosi 
grandi  e  s'i  fronzuti  arbori  veftito  ,  che  e'get- 
tava  entro  al  petto  di  chi  il  vedeva  una  rive- 
renza nonpicciola;  ficchè  ì  pafiori ,  invi- 
tati dal  piacevole  fito  ,  fecero  penfiero  di 
pofarvifi  alquanto  ,  e  rinfrefcarfi  ,e  curarfi  > 
e  medicare  un  poco  le  piaghe  loro:perché  di- 
itefi  per  terra  chi  qua  e  chi  là  su  per  l'er- 
betta,  cercarono  primieramente  di  rivocar 
Io  fmarrito  fpiri-to,  col  fare  un  poco  di  cole- 
2ione  ,  e  dipoi  fi  dierono  a  medicare  i  feriti 
corpi  :  queiti  con  acqua  di  chiaro  fiume  le- 
vava il  fanouc  oiatorno  aJie  fue  ferite;  quegli 
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col  bagnarle  cercava  di  farle  difenfiare;  quel- 
l'altro confafciuole  di  lino  legava  le  larghe 
piaghe  :  e  così  ognuno  ,  il  meglio  che  pote- 
va ,  provvedeva  alla  fua  falute  .  In  quefto 
mezzo  un  certo  vecchione  ,  di  cui  alcune  pe- 
corelle ,  che  gli  pafcevano  iiitorno  ,  ne  da- 
vano indubitato  legno  che  egli  fulTe  un  pa- 
rto re  ,  veduto  da  un  de'noftri  infulhicima 
d'un  colle  ivi  vicino  ,  fu  domandato  ,  ie  egli 
aveife  da  vendere  un  poco  di  latte,  o  che  non 
fuffe  rapprefo  ,  o  che  di  frefco  ne  fuffe  ftato 
fatto  il  cacio  .  Ma  il  vecchione,  pofciach'eb- 
be  così  un  pezzo  fcolfo  latefta  ;  difle  :  dun- 
que alcun  di  voi  penfa  al  prefente  al  mangia- 
re e  al  bere  e  ad  altro  fuo  riftoro  ,  né  sa  do- 
ve egli  fi  Zìa  pofto  a  federe  ?  Né  prima  ebbe 
finite  quelle  poche  parole  ,  che  ragunato  Ie234 
pecorelle ,  egli  diede  la  volta  addietro  ,  e  di- 
leguolli  un  gran  pezzo  lontano  :  la  cui  voce 
accompagnata  dalla  fubita  fuga  ,  fece  a  quei 
pallori  una  gran  paura  .  E  defiderando  di  do- 
mandar della  qualità  di  quel  luogo  ,  e  non  vi 
-eflendo  chi  rifpondefle  ;  un  altro  vecchione 
dì  grande  datura  ,  e  ne'molti  anni  aggravato,  \ 
tutto  abbnndonatofi  in  su  un  baftone  ,  nò 
potendo  a  fatica  muovere  il  paffo  ,  piangen- 
do amaramente ,  ci  fi  venne  xccoftando  :  e 
melTofi  intorno  alle  ginocchia  di  quei  giova- 
ni; così  pregando  diceva:  per  le  vomire  più 
care  cofe ,  per  l'anime  voltre  ,  deh  venite 
a  rendervi  all'avanzo  della  mia  vecchiezza  , 
e  pronti  e  arditi  porgete  ajuto  al  carico  d'an- 
ni ;  e  ritogliendo  un  picciol  mio  fauciulletto 
all'Inferno  ,  rellituitelo  a'miei  canuti  crini  : 
un  mio  nipotino  ,  dolce  compagno  in  quello 
mio  viaggio  ,  feguitando  una  cantr.nte  pal- 
fcra  per  volerla  prendere  j  é  caduto    in  una 

folfa 


alt  LIBRO 

fofla  non  guari  lontana  da  voi ,  tutta  di  pru- 
ni e  di  pungenti  arbufcelli  ripiena  ,  ed  è  po- 
flo  in  manifcftiiHmo  pericolo  della  vita  ;  pur 
fecondo  il  gridare  ch'egli  fa  ,  chiedendomi 
ajuto  ,  egli  vive  ancora  ,  ed  io  per  la  debo- 
lezza del  vecchio  capo  ,  come  voi  accorgere 
vi  potete  ,  non  lo  polio  foccorrere  :  dove 
che  a  voi  per  lo  benefìcio  della  voftra  giovi- 
ne età  e  della  voftra  gagliardia  farà  age voi 
cofa  porgere  ajnto  a  quel  fanciullo  ,    unico 
fuccefior  delle  mie  fatiche,  e  tronco  folo 
della  ftirpe  mia;  e  rendere  infieme  un  milero 
vecchio  a'comodi  di  queftavita  .  Veggendo 
zjjquefti  paftori ,  che  coitui  cos'i  efficacemente 
gli  pregava  ,  non  poterono  non  gli  aver  gran 
compafiìone  ;  perchè  uno  fra  gli  altri ,  e  più 
forte  d'animo,  e  di  età  più  robufto,  e  di  mag- 
gior gagliardia  ,  e  il  qual  folo  era  ulcito  del- 
la pafTata  battaglia  fenza  ferita  ;  levatofi   in 
piedi  ,  fubito  il  dimandò  del  luogo  ,  ove  era 
caduto  quel  fmciullo  :  ed  egli  moftrandogli 
cos)  col  dito  alcuni  arbufcelli  non  molto  da 
lungi ,  quel  giovane  gli  andò  dietro  .  Or  po- 
fciachè  i  noftri  paftori  fi  furono  ripofati  a  lor 
bell'agio  ,  ricaricato  ad  oi;nun  di  noi  l'ufata 
fonia,  diedero  ordine  di  rimetterfi  incam- 
mino ,  come  piuttofto   colui  fulfe  tornato  , 
Pofciach'egli  ebbero  afpettato  quel  giovane 
preli'o  ad  una  mezz'ora  ,  veggendo  ch'c'  non 
tornava, Io  chiamarono  ad  alta  voce  più  vol- 
te ;  e  perchè  egli  non  rifpondeva  ,  e'manda- 
rono  uno  a  cercar  di  lui ,  acciocché  ritrova- 
tolo ,  e  rimelVolo  nella  buona  via  ,  nel  rime- 
nalfe  :  il  quale,pofciachè  fu  dimorato  alquan- 
to ,  tornatofene  fmorto  e  intertii.to  ,  ch'e- 
gli pareva   un  corpo  ufcito  d'una  fepoltura  , 
raccontò  cofe  di  quel  povero  uomo,  da  far 
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pianger  le  pietre  ;  e  diceva  ,  che  egli  l'avea 
veduto  giacere  per  terra  rovefcio  ,  e  die  l'o- 
pra di  l'.ii  era  uno  fniifurr.to  ferpente  ,  che 
l'avea  già  quafi  divorato  preflb  che  mezzo  ; 
e  il  malvagio  vecchio  né  fi  vedeva  o  fi  udiva 
in  alcun  hiogo  :  il  quale  crudele  accidente 
accozzato  colle  parole  di  quel  vecchio  pa- 
flore,  che  come  chi  doveva  fapere  che  egli 
quivi  del  continuo  dimorava  ,  gli  aveva  am- 
moniti ,  fece  a  tutti  una  grandilFima  p"i;ra;i36 
e  fenza  indugio  alcuno  ,  toccando  a  noi  altri 
d'i  buone  baiì:on?.te  ,  fi  aierono  a  fuggirc_» 
quanto  e' poterono  più  ratti.  E  pofciachè 
noi  avemmo  fatto  un  lungo  viaggio  ,  noi  ar- 
rivammo ad  un  borgo  dì  cafe  ,  e  quivi  ne  ri- 
pofammo  per  quella  notte  .  Io  defidero  nar- 
rarvi un  cafo  certamente  degno  delle  orec- 
chie altrui  ,  che  di  quei  di  era  accaduto  ia 
quella  villa  .  Un  certo  fervo  ,  a  cui  il  pa- 
drone avea  commc/Ta  tutta  la  cura  de  Ila  cafa 
fua  ,  e  il  quale  il  più  del  tempo  dimorava  in 
quei  villaggio  ,  avendo  della  medefima  fami- 
glia una  conferva  per  moglie  ,  fi  era  fiera- 
mente accefo  dell'amor  d'una  donna  libera 
fua  vicina  ;  del  quale  amorazzo  eflendofi  ac- 
corta la  moglie  ,  per  far  vendetta  del  gran 
dolore  che  le  dava  la  fmifurata  gelofia,  mon- 
tata in  falle  furie  ,  mife  in  fui  fuoco  tutte  le 
fcritture  del  marito  ,  e  tutti  ì  miglioramenti 
di  cafa,  e  abbruciò  ogni  cofa:  né  contenta 
di  quefta  vendetta  ,  anzi  incrudelendo  con- 
tro a  di  se  medefima  j  avvoltofi  un  laccio  in- 
torno al  collo  ,  e  legato  colla  medefima  fune 
un  picciolo  fìgliolino  ,  ch'ella  aveva  di  quel 
marito  ,  e  itafene  fopra  d'un  profondillìmo 
pozzo  ,  e  se  e  il  fanciullo  vi  gittò  dentro  :  la 
cui  morte  difpiaccndo   al  padron  loro  infino 
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al  cuore,  lo  accefc  a  dover  prender  ven- 
detta di  colui,  il  quale  colla  fui  luiùiriofa 
vita  era  flato  cagione  di  tanto  lcan..lolo  ;  e 
prefolo  ,  e  fpogliatolo  ignudo  nato  ,  aven- 
dolo unto  ài  mele  dal  capo  al  piede  ,  lo  le- 
gò ftrcttamente  ad  un  certo  fico, che  entro  al 
Tuo  pedale  ,  per  effer  vecchio  e  marcio,  avc- 
^37va   un  grandiiTimo  numero  di  quelle  formi- 
che ,  che  coftor  chiamano  puzzole  :  le  quali, 
come  è  loro  ufanza  ,  tutto  il  giorno  cammi- 
nando in  giù  e  in  su,  coms  piuttoflo  s'accor- 
fero  di  quel  mele  ,  ad  un  tratto  imbrunirono 
quel  corpo,  che  bruno  vi  fi  vedeva;  e  pofcia 
co'lor  piccioli  ,  ma  acuti  morfì,  a  poco  a  po- 
■co  il  confumarono  infìno  all'offa  ,  fìcchè  {en- 
23  (<:gno  alcuno  di  carne  elle  rimafero  attac- 
cate al  tronco  del  mortifero  fico  .  Lafciando 
noi  adunque  quefto  abbomincvole  paefe  ,  nel 
quale   per  lo  atroce  cafo  erano  tutti  gli  uo- 
mini addolorati ,  di  nuovo  ci  m-ettemmo  la 
viaggio  ;  e  camminando   tutto  il  di   per  un 
piano  ,  flracclii  e  lalTi  capitammo  ad  una  bel- 
la e  buona  città  ,    nella  quale  fermati/i  I  pa- 
flori ,  e  conofciuta  l'abbondanza  del  vivere, 
e  la  frequenza  del  popo}o,e'deliberarono  che 
quella  foife  la  ftanza  loro  e  la  lor  patria .  De- 
liberati adunque  di  fermarfì  quivi ,  e  penfan» 
do  levarli  daddoffo  tante  beftie  ,  eglino  per 
tre  di  ci  diedero  molto  ben  da  mangiare  ,  ac-^ 
ciocché  rifacendoci  un  poco  ,  noi  aveliimo 
miglior  occhio  in  fui  mercato  :  e  quando  par- 
ve loro  ,  che  noi  fufjimo  un  poco  pia  villofi, 
menatici  alla  piazza  ,  e  confegnatici  ad  uà 
banditore  ,  e  cavalli  e  afini  tutti  fummo  mef- 
fi  allo  incanto;  ma  i  compratori ,  come  egli 
mi  avevano  vifto  molto  ben  per  lo  miiiuto  ,  e 
guardatomi  i  denti ,  per  vedere  quanto  tem- 
po 
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pò  io  mi  trovava  ,  tutti  mi  hfciavano  indie- 
tro ,  come  una  cofa  di  futile  :  e  tanto  mi  era 
venuto  in  fallidio  quel  brancicar  della  hoccàz^Z 
che  accoftandomifi  uno  con  certe  manacce  , 
che  puzzavano  come  una  carogna,per  far  l'ef- 
fetto mede/ìmo  ;  io  gli  prefi  la  deftr^  ,  e  tutta 
qu-inta  gliele  fchiacciai  :  la  qual  fu  cagione  di 
rimuovere  tutti  i  circoftanti  dalla  mia  com- 
pra ,  fé  niuno  ve  ne  aveva  che  bada/fe  al  fat- 
to mio  .  E  il  banditore  ,  che  di  già  era  dive- 
nuto roco  per  lo  tanto  gridare  ,  beffandofi  dì 
me  ,  diceva  :  e  a  che  fare  avenio  noi  me/To  in 
vendita  quello  afinaccio  vecchio  ,  difutile  , 
fpiacevole  ,  poltrone  ,  con  l'unghie  guafte  , 
con  triito  mantello,  che  oramai  non  è  buono 
ad  altro  che  a  farne  un  vaglio  ì  e  però  donia- 
molo a  qunlcheduno,  s'egli  ce  ne  è  di  quegli, 
che  non  gl'incrcfca  gettare  via  un  poco  di 
fieno  :  e  con  quefte  e  altre  cosi  fatte  ciance 
faceva  morir  delle  rifa  i{  banditore  tutta  la 
brigata.  Ma  quella  mia  crudeliflìma  Fortu- 
na, la  quale  mi  aveva  per  cos;  fìrani  paefi  già 
tanto  tempo  perfeguitato  ,  cui  non  il  fuggir 
mio  ,  non  tante  avversità  l'avevano  mai  po- 
tuta o  dame  tener  difcofto  ,  o  placare  al- 
meno; di  n.iovo  inif'w  nelle  mie  chiome  ifuoi 
fs^roci  artigli  :  e  ritrovato  un  compratore 
atto  alle  mi^  difavvtnture  ,  m;  gli  diedc_j 
nelle  mani  ;e  f.ipete  a  chi  ì  ad  uno  della  fec- 
cia di  nnci  ciurmadori,  i  quali,  fìngendo 
d'eder  facerdoti  ,  e  coprendofi  col  mantello 
di  fanto  Antonio  ,  vanno  barando  il  mon- 
do ,  e  fpogliando  e  ingannando  quelli  buoni 
omicciatti  e  ftmplici  donnicciuole  ,  danno 
Jor  fralle  mani,  In  ifc^ndo lo  e  difonor  grande 
de'veri  religio/ì  e  ile  Ih  nof^ra  relii'ione  .  Ora 
coftui  per  la  fretta  di  comprare  ,  fenzaguar-179 
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dare  altro  ,  clomanJò  donde  io  fiifTì  .  A  cai 
il  banditore  rilpofe, ch'io  era  di  Cappadocia, 
e  aliai  ben  gagliardazzo  :  e  ridomandando! 
del  tempo  ;  il  banditor  ,  beffandoli  ,  rifpofe  : 
un  certo  aitrologo  ,  che  ha  veduta  la  fua  na- 
tività ,  il  quale  allora  gli  annoverò  gli  anni, 
te  lo  faprebbe  dir  me'  di  me  ;  perchè  dunque 
non  Io  comperi  tue  ?  egli  è  un  de' buoni  c_» 
dabbenì  afini  ,  clie  fieno  in  su  quefto  mer- 
cato ;  il  quale  e  in  cafa  e  fuor  di  cafa  ti  po- 
trà ajutare  in  tutti  i  tuoi  biiogni .  Ma  quel 
faitidiofo  di  quel  compratore  gli  rompeva 
pure  il  capo  ,  col  domandargli  or  d\:na  cofa 
e  or  d'un'.iltra  ,  e  faceva  una  grande  inllanza, 
per  voler  fapers  come  io  era  agc'vole  .  AI- 
lordi.'ie  il  banditore:  di  quefto  non  ti  fa  me- 
fìier  domandare  j  ch'egli  e-  una  pecora  ,  non 
un  afino  ,  manfucto  ,  clie  fenc  può  fare  ogni 
cofa  )  e  non  morde  e  non  trac  ;  egli  ò  in  mo- 
do finalmente  ,  che  farebbe  da  di.re  ,  che  uno 
«omo  fuiTe  venuto  ad  abitar  nel  cuojo  di  que- 
sta beilia  :  laqualcofa  none  molto  difficile 
ad  efperimentare  ,  imperocché  fé  tu  metti  il 
vifo  tuo  fralle  fue  cofce  ,  tu  conofcerai  age- 
volmente la  fua  pacicuza.  In  quefta  guila-* 
uccellava  quel  banditore  quefto  imbriacone. 
Ed  egli ,  che  fi  accorfe  della  baja  ,  divenuta 
fimile  ad  uno  che  lo  avelie  avuto  per  male  : 
ahi  corpo  difutilc  ,  e  fciocco  banditore ,  che 
ti  polfa  abbruciare  il  fuoco  del  barone  Santo 
Antonio;  che  tu  hai  oramai  troppo  cianciato 
fopra  del  fatto  mio  :  credi  tu  ,  che  io  voglia 
i4^commettere  il  tabernacolo  del  barone  Santo 
fopra  d'una  beftia  fpiacevole  ,  acciocché  co- 
me egli  aombra,  e'gitti  per  tcrr.a  il  Santo  ta- 
bernacolo? Come  più  ratto  io  udì' le  coi'lui 
parole  ,  penfava  far  qualche  fconcia  pazzia , 
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acciocché  il  compratore  impaurito  della  mia 
fierezza  ,  ftornaliè  il  mercato  :  ma  la  di  lui 
follecitudine  prevenne  il  mio  consìglio  ;  e 
sborfato  il  pregio  della  mia  compra  ,  che  fu 
ben  fedici  lire  ,  il  quale  il  mio  padrone  prefe 
più  che  volentieri ,  come  colui  ,  che  oramai 
era  ftracco  del  fatto  mio  j  e  ricevute  eh' e' 
l'ebbe,  fubito  mi  confcgnò  a  Filebo,  che  cosi 
era  il  nome  del  nuovo  fìgnore  :  ed  egli ,  mef- 
fofi  innanzi  il  Tergente  novello  ,  tutto  alle- 
gro ,  parendogli  avere  fatto  una  bella  e  una 
bonilhnia  fpefa,  mi  menò  alla  cafa  fua;  e  non 
avendo  pacienza  d'entrar  dentro  ,  come  egli 
fu  in  fulla  foglia  ,  egli  incominciò  a  gridare  : 
o  fanciulle  ,  io  vi  ho  menato  dal  mercato  un 
bellidìmo  fervo  .  Erano  quelle  fanciulle  con- 
cubine di  quei  venerabili  religlofi  ',  frallcì_» 
quali  aJcuna  ve  ne  aveva  ,  che  ancorché  fi 
opera/Te  in  quei  fervigi  ,  che  la  natura  ha 
provvide  le  donne  ,  non  altro  aveva  di  fem- 
mina ,  che  le  veftimenta  e  i  perverfi  coflumi , 
Le  quali ,  credendo  ch'egli  dicelfe  davvero  , 
che  egli  avelie  menato  un  uomo  che  le  fer- 
vi/fe  ,  tutte  cominciarono  a  gridar  per  l'alle- 
grezza ,  ch'elle  parevano  impazzate  ,  Ma 
pofciach'elle  fi  accorfero  ,  che  non  una  cer- 
via in  cambio  d'una  vergine  ,  ma  uno  afino  ia 
vece  di  un  uomo  vi  era  arrivato  ;  arricc!andoi4i 
il  nafo  ,  cominciarono  a  beffeggiare  il  loro 
maeltro  ;  che  egli  non  aveva  menato  un  fer- 
vo ,  ma  un  fuo  marito  ,  e  che  e'guardafie  a 
non  fi  goder  da  se  fteflb  cos'i  bel  giovanetto  ; 
ma  che  alcuna  volta  e' ne  fefle  partecipe  le 
fue  colombine  .  E  quefte  e  altre  fimili  ciance 
dicendo  ,  io  fui  legato  appreflb  ad  una  man- 
giatoia .  E  un  certo  giovane  ,  il  quale  ,  fuori 
fonando  una  fua  viola  ,  accompagnava  rJcuii 
T  .    di 
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di  loro,che  cantava  in  banca,e  in  cafa  faceva 
copia  del  corpo  fiio  ;  come  piiittoito  mi  vide 
nella  ftalia ,   datomi  da  mangiare   abbonde- 
volmente  ,  tutto  allegro  mi  diceva  :  tu  fé'  fi- 
nalmente arrivato  fuccelfor   delle  mie  fati- 
che ,  vivi  adunque  lungamente  ,  e  in  grazia 
de'miei  padroni  ,  e  porgi  a)uto  a'miei  oram;t: 
debili  fianchi.  Le  quali  parole  udendo  io, 
come  colui  che  da  lunge  prevedeva  le  fati- 
ci)e  mie  ,  meco  (teffo  della  mladifgrazia  mi 
lamentava  ,  Né  vi  andò  molti  giorni ,  che 
parendo  a'  miei  padroni  il  tempo  accomoda- 
to di  fare  la  lor  vendemmia  ;  meffifi  in  arnefe 
di  tutto  quello  che  a  gravi  e  buoni  religiofì 
fufl'e  convenevole  ,  e  defti  i  breviari  e  i  pa- 
ternoltri  ,  che  già  avean  dormito  un  pezzo, 
e  meilo  fopra  di  me  il  tabernacolo  del  baron 
Santo  Antonio  ,  e  prefo  lor  privilegi  e  fcar- 
tafacci,  fi  mifero  in  viaggio.  E  pofciachè  con 
aliai  guadagno  ,  per  non  dir  rubare  ,  egli  eb- 
bero cerco  una  infinità  di  caftelli  ,  e  fottrat- 
to  da  chi  quattrini  ,  da  chi  cacio  ,  da  chi  lat- 
te,  da  chi  vino  ,  da  chi  farro  ,  da  chi  fegala  , 
da  altri  dell'orzo  per  dare  alle  beftie  ,  e  da 
quello  quelta  cofa  ,  e  da  quell'altro  quell'al- 
2 42 tra  ;  cacciatele  incerti  facchi  fatti  a  bella 
po'fa  ,  tutte  me  le  mifero  fopra   delle  mie 
m.ifere  fpalle  :  a  cagione   che  aggravato  da 
doppia  ioma  ,  io  fulii  camminando  in  un  me- 
dcfimo  tempo  un  granajo  e  una  chiefa,E  men- 
tre che  egli  andavan  predando  in  quelta  gui- 
fa  tutto  quel  paefe  ,  io  vi  voglio   contare  la 
terribile  afluzia  ,  che  egli  ufarono  contro  ad 
uno  ,  che  volle  ritor  loro  certi  panni  che 
aveva  loro  dati  la  moglie.  Erano  giunti  que-. 
{ii  mariuoli ,  predando  piuttofto  che  predi- 
cando ,  a  una  certa  villa ,  e  d'ogni  erba  face- 
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van  f.ifclo  .  PafTando  dunque  dalla  caù  d'ufi 
povero  lavora^tore  colle  fue  ciurmerle  ,  veg- 
•gendagH  la  moglie  fua  femplice  donnic- 
-ciaola  ,  fi  ficc  loro  incontra  :  ed  eglino  chie- 
ticndoli  limofina  per  far  le  tovaglie  dell'al- 
tare d'un  poco  di  filato  o  d'  altra  cofa  tale» 
-la  femplice  donna  ,  non  avendo  altro  ,  diede 
loro  una  tela  di  parecchi  braccia;  ed  eflì  fat- 
ta la  preda  fene  andarono  condio  .  Noil  furo- 
no SI  tolto  partiti  i  valentuomini  ,che  il  ma- 
rito giunfe  j'  a  cui  fubito  la  donna  di/fe  :  qui 
furono  dianzi  i  frati  del  baron  Santo  Anto- 
nio ,  a'  quali  ho  fatto  limofina  per  Dio  ,  ed 
cffi  hanno  fegnato  le  beftie  noftre  colle  reli- 
quie loro  .  Il  marito,  conofcendola  di  buona 
pafta  ,  difle  :  e  che  defti  tu  loro  ?  La  tela  no- 
itra,  foggiunfe  la  donna.  Il  marito  non  afpet- 
tò  più  altro  ;  ma  prefa  una  chiaverina  in  ma- 
no, fi  diede  a  correre  quanto  più  poteva  ver- 
fo  dove  erano  andati  j  talché  in  poco  tempo 
^li  giunfe  :  ed  effi  veggendolo  correr  con_» 
tanta  furia,  fi  immaginarono  di  quel  che  era  :-4; 
4>erchè  fubito  un  di  loro,prefo  l'efcac'l  foci- 
le ,  accefe  il  fuoco  da  un  capo  alla  tela  ,  e  si 
la  coperfe  .  Giunto  il  lavoratore  a'frati  ,dif- 
fe  loro  un  carro  di  villania ,  ed  era  anco  per 
far  loro  un  mal  giuoco  ;  fé  non  che  effi  gli  re- 
ftituirono  la  tela,  dicendo:  Santo  Antonio 
faccia  miracolo.  Il  contadino,  riavuta  la  pre- 
da ,  fene  ritornò  alla  moglie  :  né  fu  si  tofto 
a  lei  ,  che  fentìi  certo  fummo  ;  perché  guar- 
dato la  tela ,  la  vide  ardere  :  onde  temendo 
dell'ira  di  Santo  Antonio  ,  e  impaurito  anco 
iialle  grida  della  moglie  ,  che  gridava  mira- 
colo, miracolo;  corfe  dietro  a  richiamare 
ì  frati  :  i  quali  giunti  alla  villa  riebber  non 
pur  la  tela ,  ma  di  molte  altre  cofe  j  ch'erano 
T    »  loro 
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loro  date  da  que'fempllci  contadini.  Fatto 
che  ei;li  ebbero  adunque  cos'i  bel  miracolo  , 
e'fen'andarono  ad  un  certo  caftello  non  mol- 
to lontano  di  quivi,  e  tutti  allegri  della  graf- 
fa preda  ,  deliberarono  dì  fare  una  bella  ce- 
na ;  e  involato  un  porco  a  non  so  che  con- 
tadino fotto  fpezie  d*una  lor  profezia  ,  ap- 
parecchiarono quefto  convito  :  e  avendo 
adocchiato  un  villanotto  giovane  e  ben  ro- 
bufto  ,  con  gran  profferte  e  larghi  doni  il 
menarono  a  quella  cena  ,  con  animo  che  per 
Io  avvenire  egli  avelTe  ad  efl'ere  de'ioro  .  Alla 
qual  cena  e'feciono  e  di/fero  cofe,  e  a  quello 
efcrcizio  adoperarono  la  giovanezza  di  quel 
contadmo,  che  ora  io  me  ne  vergogno  a  dir- 
lo :  e  allora  con  gli  occhi  miei  non  poteva 
fopportare  di  guardarlo,  io  volli  gridare: 
o  cielo  ;  ma  rimaftemi  nel  palato  tutte  le  al- 
tre lettere  ,  io  folo  la  prima  pronunziai ,  e 
24-)chiaramente  ,  e  altamente  di/Ti  :.  O  .  La  qual 
voce  ,  così  come  non  era  convenevole  ad 
uno  alino  ,  così  non  fu  opportuna  :  imperoc- 
ché alcuni  giovani  d'una  villa  ivi  propinqua, 
andando  allora  appunto  ricercando  d'uno 
afìnello  ,  ch'era  loro  flato  furato  la  notte  di- 
nanzi ,  andavano  con  gran  diligenza  fpiando 
per  tutte  quelle  cafe  ivi  dattorno  ,  fé  alcun 
di  loro  il  teneffe  nafcofto  :  perchè  udito  il 
ragghiar  mio,  filmando  che  entro  alla  cafa, 
dove  io  era  ,  fuffe  la  preda  ;  cor/ìfene  fublto 
verfo  noi ,  anzi  che  ninno  fi  pote/Te  accorge- 
re di  lor  venire,  fene  fallarono  in  cafa  :  e  fo- 
praggiunti  così  alla  fprovvifla  ,  trovarono 
quelle  divote  perfone  ,  che  facevano  e  dice- 
vano quelle  belle  cofe  ,  ch'io  vi  ho  accenna- 
to di  fopra  .  Le  beffe  e  le  fcufe  per  allor  fu- 
rono grandi  da  trambsdue  le  parti,  ma  la  ver- 
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gogna  e  la  credenza  a/Tai  minor  di  quello 
ch'elle  dovevan  :  ficchè  fcoperte  per  tutti 
qiieipaefi  le  egregie  opere   di  quei  fanti  pa- 
dri ,  e  dato  a  conofcere  la  lor  caftità  per  tut- 
to ,  in  tanto  odio  gli  fece  venir   per  quelle 
contrade  ,  che  fé  lor  meftiero   in  una  notte 
afcofamente  far  fardello  ,  e  partirfi  di  quin- 
di .  E  avendo  camminato  fuggendo  di  molte 
miglia  ,  appena  era  levato  il  Sole  ,  che  ritro- 
vandoci in  un  luogo  molto  folitario  ,  logli 
fenti'  bisbigliare  non  so  che  l'un  coli'altro  ; 
e  vedeva  eh'  egli  mettevano  a  ordine   per 
ammazzarmi  ;  levatomi  il  tabernacolo  e  tut- 
te le  altre  bazzicature  daddoffo  ,  e  trattomi 
il  bafto  e  tutti  gli  altri  fornimenti  ,  legatomi 
ad  una  quercia  ,  con  un  buon  baftone  di  cor- 
niolo tutto  pien  di  nodi  mi  dierono  tante  Is 
baronate  ,  che  poco  mancò  ,  che  il  lor  pen-z45 
fiero  non  avcffe  effetto  :  e  per  riftoro  ,  quan- 
do io  credeva  eh*  e*  fulfe  finito  di   dar   la 
battaglia  ,  io  fent'i'un  di  loro,  che  mi  minac- 
ciava di  tagliarmi  le  gambe  con  una  fcure  > 
pofciach'io  eraftato  quel  che  aveva  fcoper- 
to  il  trionfo  della  loro  candidiflìma  caftità  ; 
ma  alcuni  altri ,  non  a  contemplazion  delia 
mia  falute  ,  ma  per  non  avere  a  portar  quel 
tabernacolo  addoffo  ,  e  quelle  altre  cofe  che 
erano  quivi  per  terra  ,  giudicarono  ,  che_» 
egli  fulfe  a  lor  propofìto  ritenermi  in  vita  . 
Perchè   di  nuovo  rimeffemi  addoffo  tutte_» 
quelle  cofe  ,  fenza  reltar  mai  di  baflonarmi 
e  minacciarmi  di  peggio  ,  feguitarono  il  lor 
viaggio  ,  fìnoattanto  che  egli  arrivarono  ad 
una  grolla  villa  ,  dove  abitava  un  uomo  ric- 
co  di  beftiame  e  di  poffeflìoni  :  il  quale  an- 
corché per  altro  fulfe  molto  religìofo  ,  per 
cagion  deibeiiiame  era  divotiffimo  di  Santo 
T     3  An- 
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Antonio  ,*  e  però  ricevuto  il  tabernacolo  \n 
cafa  fua  e  tutti  noi  altri  ,  con  molte  orazio- 
ni  s'ingegnava  d'impetrar    la  grazia  di  quel 
Santo  ,  e   con  buone  fpefe  interteneva  quei 
fuoi  divoti .  Quivi  fu  ,  dove  io  mi  ricordo 
aver  portato  il  maggior  pericolo  ,  ch'io  por- 
tarti mai  nell'afinità  ;  e  queflo  fu  ,  che  aven- 
dogli un  certo  Tuo  lavoratore  mandato  a  do- 
nare una  cofcia  d*un    cervio   bellirtìma  ,  il 
cuoco  l'aveva  attaccata  vicino  all'ufcio  del- 
la cucina,  cos'r  baifa  ,  che  un  certo  cane  ,  che 
bazzicava  per  cafa  ,  accorgendofene  ,  tutto 
allegro  fé  la  fece  fua  :  del  qual  danno  avve- 
-4<5dendoil  quel  cuoco  ,  e  incolpandone  la  fua 
negligenzia  ,  con  non  giovevoli  lagrime  fi 
Jamentava  ,  e  accoltandofi   l'ora  dei  far  d^ 
cena  ,  e  il  padrone  follecitandolo  yche  egli 
acconcia/fe    quel  cervio  ,  il  povero    cuoco, 
come  quel  che  dubitava  di  cofa  peggiore, 
detto  addio  ad  un  fuo  fìgliolino  ,  e  avvoltai 
una  fune  intorno  al  collo  ,  fì  voleva  appic- 
car perla  gola  .  Della  qual  cofa   accorgen- 
dofi  una  fua  fida  mogliera  ,  corfe  là;  che  a 
gran  fatica  giunfe  a  tempo,*  elevatogli  quel 
capefìro  dintorno,  dopo  molte  altre  parole 
vXi  difìe  :  fé'  tu  per  una  cosi  fatta  disgrazia 
ufcito  in  modo  del  cervello,  che  tu  voglia 
fare  e  te    e  me  e  il  tuo  figliuolo  malcontenti 
tutti  in  un  tratto  ?  or  non  vedi  tu  il  fortuito 
rimedio  ,  il  quale  ti  moftra  la  divina  provi- 
denzia  ?  e  però  ,  fé  tu  rivolti  niente  l'animo 
dagli  ultimi  trabocchi  della  fortuna  ,  afcol- 
tami  con  attenzione:  prendi  quello  afìno , 
che  hanno  in  cafa  quefti  romitonzoli ,  e  am- 
mazzalo in  qualche  luogo  ,  che  tu  non  fia 
veduto  ;  e  prefa  pofcia  uaa  delle  fue  cofce , 
in  vece  di  quella  che  ti  è  fiata  tolta  ,  e  pre- 
paratola 
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paratola  con  foavlflìmi  fapori  in  paftlcci  alla 
fpagnuola  ,  e  in  quegli  altri  modi  che  me- 
glio ti  parrà,  la  porterai  al  padrone  ;  il  quale 
fé  la  mangerà  non  altrimenti  ,  che  fé  fuffe 
cervio  ,  Piacque  a  quello  imbriaco  cuoco  la 
fua  falute  per  la  morte  mia  ;  e  lodando  infìno 
al  cielo  la  fagacità  di  quella  maledetta  fem- 
mina, prefe  un  fuo  coltello  ,  e  cominciando- 
lo ad  arrotare  ,  fi  metteva  a  ordine  per  far  la 
riiliberata  uccifione . 

DI     APULEjO 

DELL'  ASINO    D'  ORO 
L  I  B  Ilo    -KO  ISl^O. 

N  cotal  guifa  armava  lo  fcef-247 
leratiffimo  boja  contro  a  di 
me  le  crudeliiììmem-iiii  ;  la- 
onde io, che  mi  accor/ì  dello 
imminente  pericolo  ,  fenza 
perdere  troppo  tempo  in_» 
configliarmi ,  feci  penfiero 
col  fuggirmi  fcanfar  le  mie  povere  carni  da 
quella  fcellerata  beccheria  :  e  rotta  la  cavez- 
za ,  colla  quale  io  era  legato  ,  fubito  la  die- 
di a  gambe  ,  e  a  cagione  che  ninno  mi  fi  ac- 
coftalfe  per  ritenermi  ,  alzato  i  ferri  all'aria 
mi  andava  gagliardamente  difendendo  co' 
calci  :  e  veduto  uno  ufcio  aperto  ,  né  fap- 
piendo  dove  m'entraffi  ,  mi  mifi  in  un  tinel- 
lo ,  dove  il  fignor  della  cafa  con  qu-'gli  im- 
briachi  di  quei  miei  padroni  doveva  cenar 
quella  fera;  e  fu  tanta  la  furia ,  che  io  ebbi 
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nello  entrare  dentro  ,  che  io  mifì  fottofopra 
ciò  che  era  su  per  le  tavole  e  su  per  la  cre- 
denza ,  bicchieri ,  guaftade,  fallere  ,  coltelli, 
vafi  ,  tovaglie,  tovagliolini,  e  le  tavole  final- 
mente :  perché  il  (ìgnor  di  cafa ,  pieno  d'uà 
maltalento,  fattomi  fubito  prendere  ,  co- 
mandò ad  un  fuo  fante  ,  che  mi  guardaflfe  con 
grandiflìma  cura  ,  a  cagione  che  un'altra  vol- 
ta io  non  faceflì  una  di  quelle  pazzie  :  legato 
adunque  molto  bene  ,  e  meffo  a  buona  guar- 
dia ,  me  ne  flava  colTanimo  tutto  ripofato  , 
i48e  parevami ,  che  quel  carcere  fuffe  pur  trop- 
po benigno  ;  pofciachè  per  fuo  mezzo  io  era 
libero  dalle  crudeliffiine  mani  di  quel  ribaldo 
di  quel  beccajo  .  Ma  che  bifogna  affaticarli 
contro  al  volere  della  Fortuna  ,  pofciachè 
COSI  male  puon  refiftere  inoltri  fagaci  pcn- 
fìeri  o  !a  nortra  pruden^ia  alla  fua  fatale  di- 
fpofizione  ,  ficchè  ella  non  ne  guidi  femore 
al  crudeliilìmo  e  deftinato  fentiero  .^  Final- 
mente quel  mio  configlio  ,  che  pareva  che 
mi  avefie  tratto  del  profondo  baratro  dello 
Inferno  ,  mi  tuffò  in  pelago  più  profondo 
e  più  mortale  :  e  questo  fu  ,  che  venendofene 
un  fanciullo  ,  fecondo  il  mio  giudicio  ,  ch'io 
mi  penfava  ,  ragionavano  tra  loro  i  famigli, 
là  oltre  ove  coloro  cenavano  ;  riferii  al  pa- 
drone ,  che  egli  era  ufcita  di  una  ftradetta  ivi 
vicina  una  cagna  arrabbiata  ,  ed  entratafene 
per  l'ufcio  di  dietro  in  cafa  con  una  furia  che 
mai  la  maggiore  ,  aveva  affaltati  tutti  i  brac- 
chi dicala,  e  d'indi  pofcia  corfafene  alla_» 
ftalla  ,  col  mcde/ìmo  empito  aveva  morfo 
quafi  tutte  quelle  beffie  :e  quello  ch'era  mol- 
to peggio  ,  che  ella  non  fì  era  manco  afte- 
nuta  dagli  uomini  ;  imperocché  ella  aveva 
ferito  il  Penna  mulattiere  ,  e  Chichibio  cuo- 
co , 
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co  ,  e  Lenlo  cameriere  ,  e  maeflro  Appollo- 
nio  medico  ,  infìemc  con  tutti  quegli  altri , 
che  fi  erano  voluti  contrapporre  alla  fua_* 
rabbiofa  e  inaudita  furia  :  agyiugnendo  che 
tutti  quei  bracchi ,  che  ella  aveva  tocclii  col 
dente  ,  erano  incorfi  nel  medefimo  furore  , 
La  qua!  cofa  turbò  fubitamente  gli  animi  di 
tutti  quelli  che  erano  ivi  a  tavola,  iliman-24^ 
dofi  che  io  aveffi  fatto  poco  fa  quelle  pazzie 
per  eflere  infetto  del  medefimo  veleno  :  per- 
ché prefe  ognuno  di  loro  l'arme  in  mano  , 
inanimandofì  l'un  l'altro  ad  ammazzarmi  , 
dubitando  ,  che  io  mordendogli  ,  non  gli  fa- 
celli  fimilmente  incorrere  in  quella  medefima 
rabbia  ,  nella  quale  egli  erano  incorfi  ,  fenza 
che  mi  accollaci  loro  :  e  fenza  dubbio  alcu- 
no egli  mi  avrebbon  tagliato  tutto  in  mille 
pezzi  ,  tante  lance  ,  tanti  dardi  ,  e  tante  fpa- 
de  avevano  ritrovate  ;  fé  io  prevedendo  la 
pioggia  di  quello  Urano  pericolo  ,  non  me 
ne  fuflì  fuggito  volontieri  al  coperto  alla  ca- 
mera ,  dove  con  ripofo  dormivano  tutti  i 
miei  padroni .  Laonde  eglino  ,  ferratomi  im- 
mediate addolTo  gli  ufci  e  le  fineftre  ,  fi  deli- 
berarono tenermi  alTediato  quivi  dentro, infi- 
noattanto  che  quello  arrabbiato  veleno  mi 
aveife  al  tutto  finito  di  confumare  :  né  fap- 
piendo  io  altro  che  farmi  ,  prefonii  la  como- 
dità della  prefente  fortuna  ,  mi  niifi  a  giacere 
fopra  del  letto ,  il  quale  poco  avanti  era  fla- 
to molto  ben  rifatto  e  ordinato  ,  e  dopo  tan- 
to e  tanto  tempo  ,  io  prefi  finalmente  ilfon- 
no  come  gli  altri  uomini .  Evenuto  il  di  al- 
to ,  avendo  difgombrata  da  me  ogni  ftrac- 
chezza /colla  morbidezza  del  letto  ,  fano  , 
e  frefco  ,  e  gagliardo  mi  rifvegliai  ;  e  flando 
cosiun  poco  in  orecchi,  per  udir  fé  quegli, 
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che  con  gran  diligenza  mi  facevano  la  guar- 
dia ,  ragionavano  niente  del  fatto  rn io  ,  io 
fenti' ,  che  uno  di  loro  diceva  :  penfiamo  noi 
però  ,  che  quello  povero  afinello  fia  veflato 
Sì  lungamente  da  c]uefto  fuo  malvagio  furo- 
ijore  ?  io  per  me  credo  ,  che  l'impeto  di  quel 
peftifero  veleno  avrà  fatto  fuo  sforzo  ,  e  lo 
avrà  mandato  nel  paradifo  deH,lì  altri  afini.; 
ma  vogliamoci  noi  chiarire  del  tutto  ?  guar- 
diamo un  poco  per  una  fe(fura  dell'ufcio  ,  fe 
egli  ve  ne  ha  alcuna  ,  e  faperrem  tutto  il 
convenevole  .  E  così  facendo  ,  e^li  mi  vide- 
ro più  fano  ,  più  quieto,  e  più 'pacifico  che 
mai  :  per  la  qual  cofa  ,  aperte  le  porte  ,  fi  an- 
davano configliando  di  far  qualche  fperi-en- 
2a  ,  per  veder  fé  io  fufli  guarito  affatto  :  per- 
chè un  di  loro  ,  veramente  mandato  dal  cìC" 
lo  per  la  mia  falute  ,  diede  lor  quello  modo  , 
cdifle  :  eh' e'piglialfero  un  catino  pieno  di 
acqua  frefca  ,  e  me  la  deflero  a  bere  ,  affer- 
mando ,  che  s'io  fenza  paura  alcuna  la  be- 
vefli  come  prima,  che  egli  mi  aveflero  aSblu- 
tamente  per  fano  ;  dove  fé  per  lo  contratio  , 
io  mi  Faeeffi  fchifo  ,  o  del  vederla  ,  o  del  toc- 
carla ,  eh'  e'teneffero  per  certo  ,  che  ancora 
«on  erafpento  la  rabbiofa  fiamma  :  aferman- 
do,che  quello  rimedio,oltr€chè  egli  era  fcrit- 
to  come  cofa  provata  negli  antichi  libri,  egli 
ne  aveva  altra  volta  vi  fio  la  fperienza  .  Piac- 
que a  tutti  il  parer  fuo  ,  e  fenzHndugio  fa 
portato  un  gran  catin  d'acqua  frefca  ,  e  chia- 
ra come  un  criftallo  ,  tratta  allora  allora  d* 
una  fonte  ivi  vicina  ;  alla  quale  ,  come  piut- 
toflo  io  la  vidi ,  fenza  afpettare  altrimenti 
ch'e'fufolaffero  ,  io  mi  feci  incontra  ;  e  non 
folo  vi  bagnai  le  labbra  ,  ma  vi  tuffii  dentro 
il  capo  tutto  intero  ,  e  bevvimi  <]Hellapre- 
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ziofa  medicina  tutta  quanta  in  pochi  forff  : 
e  percotcnd.ofì  pofcia  alcun  di  loro  yn  poco 
pili  fiiperltiziofo  le  mani  l'una  coll'altra  per^J* 
farmi  paura, e  un  altro  ripiei;andonii  le  orec- 
chie ,e  chi  tirandomi  per  la  cavezza  ,  io  Ita- 
va  fermo  come  un  pcrcellin  grattato  ;  impe- 
rocché io  aveva  deliberato  per  ogni  modo 
colla  mia  modelb'a  trarre  loro  quella  falfa 
opinione  ,  che  egli  avev;ui  prefo  del  fatto 
mio  .  Avendo  adunque  fcampato  quelti  due 
così  fatti  pericoli  ,  mi  fletti  nella  mia  fanta 
pace  fino  al  di  dipoi:  il  quale  come  piutto- 
ito  fu  venuto  ,  colfolito  tabernacolo  e  colle 
altre  bagaglie  addogo  ,  io  fui  da'mìei  padroni 
rimeffo  a  nuovo  viaggio  :  e  cercando  unu> 
grandiilìmo  numero  di  cafe  e  di  ville  ,  e  qui- 
vi gabbando  una  vecchia  ,  e  più  colà  sfor- 
zando una  giovane  ;  e'fì  cacciaron  fotto  tan- 
ta roba  ,  che  nò  io  né  eHi  la  potevano  più 
portare.  Perchè  venuticene  in  un  caftello  , 
dove  per  avventura  era  il  mercato  ,  e  dato 
ordine  di  vender  quello  che  non  baftava_» 
loro  l'animo  di  portare,  ci  mettemmo  dentro, 
a  una  ofteria  ,  dove  io  fenti'  contare  una  no- 
vella da  ridere  ;  della  quale  e'mi  parrebbe  far 
gran  torto  ,  f e  io  non  ve  n't  faccHì  partecipe. 
Era  un  poveretto  ,  che  di  giorno  in  giorno 
lavorando  a  opere  ,  a  vivere  s'ajutava  :  ave- 
va coftui  una  mo;.'lie  giovanetta  e  di  viva 
bellezza,  cc'llu  quale  era  ancora  giurata  quel- 
la piacevolezza,  che  volentieri  con  beltà 
s'accompagna.  Ora  e/Tendo  il  marito  una 
mattina  ito  a  lavorare  ,  fìccome  fempre  era 
iif~to  ;  la  moglie  raccolfc  in  cafa  un  bel  gio- 
vane ,  che  letv'nefjc  il  fufo  diritto  ,  mentre 
che  ella  mena(;è  la  rocca  del  lino  intorno  . 
E  avendo  già  lavorato,  tauto  ,  che  inpocozjz 
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d'ora   iT^n  farebbe  flato    più  diritto  il  Tufo  j 
eccoti   il  marito  improvvifo  ritorna  a  cafa  : 
il  quale  ,  ficcome  più  intendente  dell'arte  del 
manovale   che  delle  femmine  ,  niente  di  cii 
fofpetta  ;  e  trovato  la  fua  porta  chiufa  ,  rin- 
graziò molto  Iddio  dell'oneità  della  moglie  : 
dopo  battè  ,  com'era  ufato  ,  e  fifchiando  ,  fa 
chiaro  ch'egli  è  venuto  .    La  moglie  dolente 
a  morte  di  non  aver  voto   il  fufo  ,  nafconde 
l'amante  fubito  in  una  botte  ,  che  in  uno  de* 
cantoni  della  cafa  ftava  vota  e  fcoperta  ;  poi 
aperto  al  marito  ,  con  turbato  vifo  gì'  inco- 
minciò a  dire  :   a  quefta  ora  mi  torni  tu  a  cafa 
colle  mani  a  cintola?  e  di  che  viveremo  noi 
fc  non  ti  affatichi ,  o  fciagurato  ?  che  credi , 
che  io   ti  abbia  a  pafcere  i   io  non  iono  di 
quelle  che  tu  credi  :  io  fvcnturata  tutta   la 
notte  e  tutto  il  giorno  mi  lìento  a  filare  ,  per 
tenerti  coperto  ,  e  potrei  snch'io  fare,  co- 
me dell'altre  fanno   :  tumeriterelii   una  f.nn- 
mina  ,   come  é  la  Tullia  ,  che   fi  pafceffe  di 
adulteri  ,   lafciando  morir  di  fame  il  marito. 
Ah  non  ti  turbare  ,  moglie  mia  bella  ,  diife  il 
marito,   che  benché  oggi  il  noftro  maeftro 
fia  ito  in  villa  ,  né  poHìam  lavorare  ,  ho  per- 
ciò trovato  modo  al  viver  noftro  per  parec- 
chi giorni  .  Tu  vedi   quefta  botte  ,    la  quale 
è  fcinpre  fiata  vota,  ed  <^  tanto  tempo  ,  che  e* 
impecifce  ouefta  picciola  cafetta  ;    io  l'ho 
venduta  teft'é  cinque  danari  ad  uno  ,  che  farà 
qu'i  incontanente  per  portarfela  :  ficchèaju- 
tami  un  poco  ,  che  la  nettiamo  ,•  perchè  io  ho 
così  promeffo  di  dargliela  netta  e  forbita  .  La 
5 moglie   pigliato  d'improvvifo   nuovo  parti- 
to j'^forridendo  gli  difTe  :  beata  me  ,  che  pure 
ho  per  marito  un  buon  mercatante  ,  uomo 
di  molta  ailuzia ,  e  che  sa  molto  benfare 
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1  fatti  fuoi  e  i  miei  ;  che  quando  glimancaf- 
fer  le  fue  mani ,  pafcerebbe  Ja  famiglia  collo 
ingegno  .  E  come  non  ti  pare  ,  che  quelU 
botte  tanto  grande  vaglia  piìi  che  cinque  da- 
nari ì  Jo  trifta  femminella  ,  che  non  mi  fpic- 
cai  mai  dall'ufclo  tre  palmi  ,  ne  ho  fatto 
mercato  in  fette  danari .  Il  marito  allora__», 
della  buona  vendita  molto  contento  ,  diiie  : 
e  clii  è  colui  ,  che  l'ha  comperata  per  quello 
pregio  ì  O  babbione  ,  dice  ella  ,  che  pure  me 
lo  convien  dirtelo,  egli  è  già  dentro  nelli 
botte  per  veder  s'ella  è  fana .  Colui,  che  den- 
tro aveva  intefo  il  tutto  ,  faltò  fuori  con 
buon  vifo  ,  e  dille  :  o  tu  ,  che  mi  hai  venduta 
queita  botte,  ell'è  molto  vecchia  ,  e  per  lo 
tanfo,  che  vi  è  dentro  ,  nonpolfo  vedere  fé 
c'è  alcun  buco  .  Ma  tu  buon  uomo  ,  che  qui 
fe'vcnuto  ,  portami  una  lucerna  accefa,  ch'io 
raderò  via  la  feccia;  che  non  intendo  com- 
perar quel  ch'io  non  veggo  .  Ciò  non  voglioi 
comportar  per  niente  ,  dilfe  la  moglie  j  che 
tu  potrelti  fare  alcuna  feliUra  col  ferro  nella 
botte  ,  per  diitornare  il  mercato  ,  che  con 
cllomeco  hai  conchiufo  ;  ma  il  mio  marito  , 
ch'è  qui  prefente  ,  entrerrà  egli  dentro,  e 
fcopriralli  a  tuo  piacere  .  Cosi  dicendo  ,  lo 
fece  fpogliare  ,  e  mifelo  nella  botte  ,  e  prefa 
la  lucerna  ,  fopra  l'orlo  fi  pofe  ella  a  fargli 
lume  .  Il  giovane  ,  che  conobbe  il  tempo  , 
prettamente  incominciò  di  fuori  a  fcarpe Ilare 
ancora  egli  ;  ma  con  mr.nco  romore  incar^2j4 
nava  lo  fcarpello  ,  che'l  maeltro  non  faceva 
n^lli  du-a  botte  :  e  fentcndo  la  cattivella 
femmina  ,  che  egli  alquanto  fconci.-»  icuva  t 
e  temendo  di  qu  ilche  grandifhmo  pir'colo  , 
che  agevolmente  intravvenir  nepoteva_j, 
più  pianamente  fi  piegò  ,  facendo  arco  uclla 
V  fchie- 
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f:i;ic;na.  E  chinataiì  col  lume  pììi  pi-efTo  al 
Aio  marito  ,  diceva  :  qetta  qui  ;  toccando 
fopra  il  fondo:  e  qui  ancora  ,  e  da  quella 
b..nda  ,  e  da  quell'altra;  e  movendofi  dava 
ad  amendue  i  maeftri  bonidlmo  ajuto  a  com- 
pir l'opere  loro  .  Le  quali  poiché  quafi  ad 
un  tempo  furono  fornite  ,  il  manovale  rice- 
vette i  fette  danari  per  prezzo  della  venduta 
botte  ;  convejiendoj^li  anche  portar  quella 
fopra  le  fpalle  fino  alla  cafa  del  (JÌovanc_» 
adultero.  Venuta  j'altra  mattina  l'alba  del 
chiarilhmo  giorno  j  i  miei  padroni,  poftifi  in 
aifetto  di  tutto  quello  che  lor  faceva  meltie- 
ro  ,.fi  mifero  prellamente  in  cammino  ;  e  p.-^r 
mia  maggior  ventura  prefero  una  certa  itra- 
da  COSI  dolorofa  efceilerata,  che  ìj  non  so 
come  egli  fu  mai  poiJibile  ,  che  noi  n'ufciili- 
mo  a  falvamento  :  la  prima  cofa,  non  ci  la- 
fciavano  palfarc  certe  gore  ,  che  traboccava- 
no ;  ma  più  oltre  ,  quando  tu  ti  credevi  efiere 
uicito  dejl'acqua  ,  e  tu  trovavi  ceitipulu- 
dacci  ,  che  vi  fi  andava  fino  alle  cigne  :  elei 
di  quei  grandiilìmi  paludi ,  e's'^entrava  in  tan- 
to fingo  e  in  si  crudeli  fitte  ,  che  ,  lafciamo 
ilare  che  io  vi  lafci;ii  dentro  ambi  i  ferri  di- 
nanzi ,  io  non  ne  credetti  mai  potere  cavar 
le  gambe  ;  e  dove  non  erano  quelle  fitte,  e'vf 
2 5  j/ì  fdrucciolava  di  tal  forte  ,  che  i  miei  cariiU- 
mi  e  debili  padroni  ed  io  ,  ad  ogni  pafib  che 
noi  fxiavamo  ,  tombolavano  cosi  bei  cim- 
boitoli  ch'egli  era  talvolta  da  ridere  :  e_, 
quando  con  mille  afpre  fatiche  e  mille  flenti , 
tutti  rovinati  e  tutti  (tracchi  ,  noi  eravamo 
arrivati  ad  un  poco  di  buona  via  ,  e'ci  fi  fco- 
perfe  addoflo  unafquadra  di  cavalli  tutti  ar- 
mati .,  e  con  un  i  furia  che  mai  la  maggiore-» 
asfaltarono  filcbo  e  i  fuoi  comoagni  ;  e  pre- 
foli 
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foli  tutti  1  e  meffo  una  fune  a!  collo  per  uno 
e  le  manette  alle  mani  ,  e  cliiainandolì  ladri  , 
aflaflìni  ,  e  facrile^i  ,•  e  toccando  lor  tutta- 
volta  di  buone  pugna,  dicevano  ,  che  traeife- 
ro  fuor  quel  vafo  d*oro  ,  il  quale  con  fiinu- 
lata  religione  egli  avevano  involato  di'n  ful- 
l'altarc  della  ciiiefa  della  Madre  del  Signore  ; 
come  fé  i  ribaldi  credeffero  poter  ,fcnza  fiip- 
plicio  patirne  ,  violare  tanta  maeftà  ,  e  che  il 
partir/ì  di  notte  gli  avefTe  a  torre  degli  ocelli 
di  colui  ,  che  è  effa  luce  .  E  mentre  eh'  e' 
dicevano  quefte  parole  ,  meffofi  un  dì  loro 
a  cercar  entro  a  quel  taberitacolo  ,  trovaro- 
no un  belli/lìmo  calice  ,  che  i  devoti  Uomini 
l'avevano  dato  a  Santo  Antonio  ,  perchè  egli 
dicefle  melTa  .  Né  allibb"i  almanco   per  il  di- 
fcoprimento   di  cosi   fatto  facrìlegio   quella 
impuriflima  gente  ;   ma  con  falle  rifa  ,  dimo- 
ftrando  d'eifer  i  buoni  e  belli ,  dicevano  :  ve- 
di che  difonefte  cofe  ne  conviene  altrui  fop- 
portare  ;   che  per  un  caliciuzzo  ,  che  la  M  i- 
donna  ha  donato  al'fuo  fervo  Santo  Anto- 
nio ,  odi  che  villania  coftoro  cidicon'>,  e 
quanto  oltrags^io  ci  unno  !   e  (cn'-.ì  guardare 
alla  dignità  dell'abito  ,  ci  mettono  in  perico- 
lo della  tefta  .  E  mentre  che  con  quefte  eal-i;5 
tre   fìmili    menzogne  coftoro  fi  credevano 
fargli  Calandrini  ,  quegli  armati ,  cosi  fegati 
come  egli  erano  ,  ritirandogli  don.ie  egli  era. 
no  partiti ,   gli  mifero  nelle  mani  della  Cor- 
te ;  e  il  tabernacolo  e  il  calice  fu  pofto  n-;lLi 
lor  chiefa  con  grandifHma  folenniti.    E  i[ 
giorno  dipoi ,  condotto  in  un  nn^rcato  ,  fui 
mefib  allo  'ncanto   una  altra  volta  ;  e   piii 
fette  lire,  che  non  mi  avea  comprato  Filebo, 
mi  pagò  un  mugnaio  ,  che  abitava  in  un  altro 
caftelletto  poco  lontano  ;  il  quale  carico-' 
V     2  mi 
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mi  di  grano  ,  che  egli  aveva  comprato  sul 
medeftmo  mercato  ,  per  una  ftrada  tutta  pie- 
na di  CàlTi  e  dì  pruni  me  ne  menò  al  fuo  muli- 
no :  entro  al  quale  non  picciol  numero  di  be- 
fiie  colle  loro  volte  e  il  di  e  la  notte  ,  fiip- 
plendo  al  difetto  dell'acqua  ,  s'aggiravano 
intorno  alle  macine  .  Mail  nuovo  padrone, 
a  cagione  che  nella  prima  giunta  io  non  mi 
sbigottirti  per  cosi  Itrana  fervitù  ,  mi  mife  in 
una  buona  ftanza  ,  e  mi  fece  traboccar  la_» 
mcngiatoja  e  la  raflrellieraje  volle  che  il  pri- 
mo giorno  fufle  feriato:  ma  non  penfa/li  però  , 
che  quella  abbondanza  del  mangiare  e  dell* 
ozio  duraffe  più  che  quel  giorno  ,  che  venu- 
tone pofcia  l'altra  mattina  ,  io  fui  legato  ad 
occhi  chiufi  ad  una  di  quelle  macchine  la_* 
maggiore  che  vi  fuife  ;  e  dandomi  dietro  uno 
con  uno  fcudifcio  ,  fui  forzato  a  far  la  volta 
tonda;perchènel  picciolo  fpazio  di  quel  cir- 
colo troppo  velocemente  rivolgendomi  ,  un 
dc'miei  piedi  l'altro  mi  calpeftava  .  E  benché 
fpefl'e  volte  ,  quando  io  converfava  tra  gli 
257Uomini,  io  aveffi  veduto  voltare  di  quefte 
macchine  ,  e  anche  afino  ne  averti ,  come  egli 
vi  può  ricordare  ,  voltate  un'altra  volta; 
contuttociò  mollrandomi  ignorante  e  mal 
pratico  di  quefto  efercizio  ,  dimando  ,  flol- 
to  ch'io  era,  che  come  inutile  per  quello  me- 
fìiero  e'  mi  adoprerrebbono  a  qualche  cofa 
più  agevole  ,  o  mi  darebbono  le  (pefe  fenza 
farmi  durar  fatica  ,*  fpeffo  fpelfo  ,  moftrando 
una  gnudiffima  maraviglia,  mi  flava  fermo 
come  una  cofa  balorda  .  Ma  non  folo  indarno 
per  allora  ,  m;i  con  mio  grave  danno  cfer- 
citai  ,  non  vo'  dir  l'aftuzia  ,  ma  la  mia-» 
femplicità;  imperocché  io  non  mi  era  prima 
fermato,  eh'  e' ini  erano  parecchi  addoflb 
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conbaftonl,  e  mettendo  a  remore  ciò  che 
v'era,  non  reftavano  di  caricarmi  di  baitona- 
te  ,  fìntantoch'  e'  mi  vedeflero  camminare  : 
perch'io  dato  bando  a  tutti  i  miei  configli , 
e  meflb  ogni  rrffa  forza  ad  una  fune  di  giun- 
chi ,  colla  quale  era  legato  a  quella  macine  , 
mi  diedi  a  girare  colle  più  belle  volte  che 
voi  vi  polliate  penfare  ,  in  modo  che  quefta 
mia  mutazione  moffe  non  plccfole  rifa  a  tut- 
te quelle  brigate  ;  e  cosi  durò  la  cofa  fìiu 
all'ora  valica  di  de/ìnare  :  ed  allora  fui  mena- 
to alla  mangìatoja  ,  dove  io  ancorché  fu!ìi 
ftracco  ,  e  aveifi  gran  neceflìtà  di  mangiare  , 
pure  follecitato  dalla  miafolitacurioiìtà  ,  la- 
fciando  il  cibo  ,  del  quale  io  aveva  larghiiiì- 
ma  copia  ,  con  non  picciolo  mio  piacere^* 
confiderava  f  diaholichi  ftrumenti  della  rin- 
crefcevole  arte  di  quella  bottega  .  O  fignor 
mio  ,  che  omicciatti  vi  fi  vedeva  egli  ,  pieni  jS 
di  fegni  di  baronate  ,  pien  di  lividori ,  con 
certi  mantellucci ,  che  piuttosto  ombravan 
loro  ,  che  e'  ricopriffero  le  macerate  mem- 
bra !  fenza  quelli ,  che  non  avevano  altro  in- 
doro ,  che  un  poco  di  panno  ,  che  copriva 
loro  le  parti  vergognofe  ,•  e  perciocch'egli 
erano  avvezzi  a  Itar  tra  il  fummo  ,  egli  ave- 
vano quegli  occhi  fcerpellini  ,  ficchi  e' ve- 
devan  poco  o  niente  di  lume  ,  e  in  guifa  di 
quei  ,  che  camminano  per  la  polvere  ,  erano 
jnCroilati  di  farina  ,  ficchè  tu  non  avrefii  cre- 
duto 5  che  i  diavoli  fusero  fatti  ili  altra  ir.a- 
niera  .  Che  dirò  io  della  mia  compagnia  ;  co- 
me eran  vecchi  quei  muli ,  magri  quei  caval- 
lacci ,  e  avevan  quei  capacci  pieni  di  piaghe 
vecchie,  ecome  pendevan  quelle  froge  de! 
nafo  ,  e  quanto  cimurro  gettavano  !  quanti 
guidalefchi  ,  quante  fcorticature  gli  avevan 
V     3  fatti 
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fìtti  certi  fornlmentuzzi  ,  ch'egli  avevano  dì 
Cjuelle  funi  di  giunchi  !  che  occorre  dire  ? 
che  l'unghie  eran  tutte  feffe  e  logore  in/ìno 
al  vivo  ;  e  ch'egli  eran  fempre  pieni  d'una 
fcabbia  minuta,  che  gli  confutava.  Egli  non 
vi  era  beftia  alcuna  ,  della  cui  pelle  fene  po- 
tefie  fare  un  vaglio  da  noci.  Temendo  io 
adunque  Io  fpaventevole  efemplo  di  quella 
generofa  famiglia  ,  e  ricordandomi  della  for- 
tuna dello  antico  Agnolo  ,  e  or  veggendonii 
ridotto  nel  profondo  del  pelago  delle  mife- 
rie  ;  non  potendo  altro  fare  ,  abbaffato  il  ca- 
po, meco  fteflb  mi  rammaricava  .  Pollo  adun- 
t|iic  fra  tante  e  cosi  gravi  mirerie5un  folo  fol- 
levamento  aveva  ;  e  quefto  era  quello  che 
-jPnii  porgeva  lamia  folita  curiofit'i  :  imperoc- 
ché non  facendo  ftima  la  brigata  del  fitto 
mio,  ognun  diceva  e  faceva  in  mia  prefenza 
cucilo  che  ben  gli  veniva  di  dire  e  di  fare  . 
É  non  fenza  cagione  quel  grande  autore  della 
antica  poefia,  volendo  dipignere  appreflb  de' 
Greci  un  uomo  dotato  d'una  gran  prudenzia, 
coll'aver  cerco  molte  città  ,  e  coll'aver  ap- 
parato il  vivere  d'infiniti  popoli  ,  lo  celebrò 
come  ripieno  di  tutte  le  virtù  :  perlaqual 
fofa  fono  obbligato  di  rendere  infinite  gra- 
zie all'ufino  mio  ,  il  qual  tenendomi  afcollo 
entro  alla  fua  pelle  ,  ed  efercitandonii  in  var; 
accidenti ,  fé  non  mi  fece  prudente  ,  almeno 
mi  fece  di  molte  cofe  conofcitore  .  Finalmen- 
te io  ho  deliberato  pafcer  gli  orecchi  vo- 
stri con  una  dilicata  favola  ,  la  quale  ,  mercè 
dell'alino  ,  io  apparai  in  cafa  col  mio  padro- 
ne :  ed  ecco  ch'Io  la  comincio  ,-  ma  prima 
farà  meglio  ,  or  ch'io  ci  penfo  ,  darvi  un  po- 
co di  notizia  della  fua  moglie  ,  ch'io  non  du- 
bito punto  che  voi  avrete  caro  d'aver h  co- 
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nofciuta  .  Era  quel  mugn.ijo,  il  quale  co'fuoì 
danari  m'aveva  fatto  della  Tua  famiglia  ,  ve- 
ramente una  buona  e  modefta  perfona  ;  ma 
egli  aveva  una  moglie  ,  ch'era  delle  piti  pel- 
fìme  e  più  malvage  femmine  5  che  narcellero 
mai  fotto  alla  cappa  del  Sole  ,  e  aveva  tante 
le  brighe  e  si  fatte  le  etiche  col  fatto  fuo, 
ch'era  unacompafTione  ;  di  maniera  ch'io  , 
ch'era  uno  afìno  ,  per  amor  fuo  affai  fovente 
meco  me  ne  rammaricava  :  ned  era  vizio  al 
mondo  ,  che  non  fufle  in  quella  fce!!eratifìi- 
ma  donna  ,  anzi  tutti  come  in  una  profonda 
fogna  erano  piovuti  nell'animo  fuo  :  milva- 
gia, crudele, Vàgadell'uomo  ,  ghiotta  del  vi-260 
no  ,  bugiarda  ,  oftinata  ,  pertinace  ,  nelle  lo- 
devoli fpefe  avara  ,  e  prodiga  nelle  difoncfte  , 
nemica  della  fede,  avverfaria  della  pudicizia, 
ruffiana;  perocché  da  lei  non  era  reftato  di 
far  capitare  male  una  fìgliaftra  ,  ch'ell'aveva; 
e  difpregiato  e  cacciatofì  dietro  alle  fpalle 
l'onore  dell'eterno  Dio  ,  fotto  fpezie  di  cf- 
fer  delle  divote  di  non  so  che  convento  di 
frati  ,  e  cignerfì  non  so  che  corda  intorno  a' 
lianchi  ,  che  aliai  meglio  le  farebbe  ftata  in- 
torno al  collo  ;  ingannandogli  uomini,  e  uc- 
cellando il  marito  ,  aveva  fritto  profefhon 
di  fare  aflinenzia  ,  col  bere  ogni  mattina  per 
tempo  ,  e  di  macerare  il  corpo  fuo  con  con- 
tìnui adulterj  .  Quefta  venerabil  femmina_j 
mi  portava  un  odio  maravigliofo  ,  e  ogni 
mattina  ,  anzi  che  fulie  apparito  il  giorno  , 
giacendo^  nel  letto  ,  metteva  a  romor  la_» 
cafa ,  ch'io  fuffi  menato  a  lavorare  ;  e  co- 
me piuttolto  ,  pofciachè  a  dì  alto  ella  fi 
era  levata  del  letto  ,  ella  fcne  veniva  nel 
mulino  ,  e  mi  faceva  dare  un  carico  di  ballo - 
nate  ;  ed  sS'endo  dato  fpazio  affai  per  tempo 
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agli  altri  animali, che  andafTero  a  ftramegoia- 
re  ;  ella  non  voleva  che  io  funi  legato  alla_» 
nianglatoja  ,  fé  non  al  tardi  al  tardi  :  la  qua- 
le rtranezza  mi  aveva  accrefciuta  la  natia  cii- 
riofità  ne'fuoi  collumi.  E  accorgendomi, 
che  del  continuo  entrava  in  camera  fua  un 
certo  giovanetto  ,  io  aveva  gran  vaghezza 
di  vederlo  in  viro;a  cagione  che  fé  mai  Agno- 
Io  fulfi  ritornato  entro  agli  occhi  miei,  e'non 
lórml  mancaffe  modo  di  fcoprir  le  difoneftà  di 
quella  rea  femmina.  Ora  volendo  una  volta 
frall'altre  una  certa  vecchia  mezzana  e  aju- 
tricede'fuoi  adulterj  ,  e  con  chi  ella  faceva 
tutto  il  d'r  mille  merenduzze  e  mille  ftraviz- 
zi  di  nafcoflo  al  marito  ,  metterle  per  le 
mani  non  so  che  altro  bel  giovane;  ragionan- 
doli un  di  feco  ,  le  diOe  quelle  formali  paro- 
le :  di  cotefto  ,  la  mia  padrona  ,  il  quale  fen- 
Za  mio  configlio  cosi  pigro  e  paurofo  ti  hai 
prefo  per  amico  tuo  ,  feguirai  il  parer  tuo  , 
p.ofciachè  egli  non  ti  dà  noja  ,  che  temendo 
COSI  vilmente  la  rugofa  fronte  de!  tuo  odio- 
fo  marito,  e  perdendo  il  tempo  ,tu  ti  {tracchi 
i  tuoi  volonterofi  abbracciamenti  :  quanto 
farebbe  miglior  per  te  Filerò  ,  giovane  bello, 
liberale  ,  valente  ,  e  contro  alle  inelHcaci  dU 
Jigcnze  e  vane  gelofìe  dc'mariti  conltantilli- 
mo  ;  degno  egli  folo  di  portar  corona,  fé  non 
fufie  per  altro  ,  che  per  quello  ,  che  egli  kcc, 
non  ha  molti  giorni ,  cosi  acutamente  con- 
tro ad  un  de'più  gelofi  mariti  che  fieno  di  qu'i 
a  cento  miglia  :  afcolta  di  grazia  ,e  pofcia  fa 
paragone  dello  ingegno  di  coflui  con  quello 
degli  altri  amanti  .  Ècco  che  la  vecchia  mi- 
racconta  la  novella  ;  fé  voi  fiete  flati  adifa- 
gio  un  pezzo  ,  incolpatene  la  trilla  natura 
della  mia  padrona,  la  quale  non  fi  poteva  con 
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brevi  parole  cos'i  bene  efplicare  .  Tu  hai  co- 
nofcìuto  Barbato  decurione  della  noltra  cit- 
tà ,  il  quale  la  brigata  per  li  fiioi  rozzi  cofiu- 
mi  chiamanlo  Scorpione  ;  avendo  coltui  una 
belliflìma  moglie  e  gentile  ,  egli  n'era  ,  fcnza 
fapcr  la  cagione  ,di\'enuto  sigelofo  ,  ch'egli 
aveva  paura  che  gli  uccelli  non  gliela  invo-^ox 
laffero  ;  e  guardavala  con  tanta  cura  ,  che 
egli  )  o  non  fé  la  levava  mai  dattorno  ,  o  fé 
pur  gli  faceva  mediero  per  picciolo  fpazio 
lafciarla  ,  e'ia  teneva  rinchiufa  in  una  camera 
con  mille  chiavi.  Il  quale, mentre  che  egli  era 
entrato  in  quefto  farnetico,  accadendo  di  ca- 
valcare per  alcune  lue  biiogne  per  molti 
giorni  ,e  defiderando  di  lafciarla  gu:ird.ita  di 
maniera  ,  ch'ella  non  facelle  le  vendette  di 
tante  ftranezze;  avuto  a  se  uno  fchiavo  chia- 
mato Mirmece  ,  il  quale  egli  aveva  fempre 
conofciuto  fedelitfimo,  e'gli  diffe  tutto  quel- 
lo ch'e'voleva  ch'e'facefle  circa  la  guardia 
di  quefta  fua  moglie  ;  e  minacciandolo  di  ba- 
flonate  ,  di  ferri ,  di  ceppi  ,  di  prigione  ,  e 
della  morte  ,  finalmente  gV  impofc  ,  che  non 
la  lafciafle  a  uomo  del  mondo  toccare,  ezian- 
dio per  paflb  ,  i  panni  pur  con  un  dito  :  e  con 
molti  giuri  e  faramenti  raffermando  quei  fuoì 
minacci  ,  fene  andò  a  fuo  viaggio  .  Rimafo 
adunque  Mirmece  alla  guardia  di  quefta  fua 
padrona  ,  non  la  lafciava  pur  tanto  fola  ,  che 
ella  avefle  agio  d'andare  a  pifciare;  anzi  fem- 
pre Itandole  attaccato  a'panni ,  con  maggio- 
re importunità  la  gridava  ,  che  il  marito  Itef- 
fo  non  avrebbe  voluto  .  Ma  la  eccefìiva  bel. 
lezza  di  quelhi  gentildonna  non  potè  fuggir 
Je  vigilantilTime  mani  del  giovane  Fiìjro  ,  il 
quale  quanto  maggior  fenciva  il  grido  della 
fuacaltità,  quanto  più  intendeva  ch'cH'era 
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guardata  con  diligeft^a  ,   maggior  clcfìo  glie- 
ne prendeva  ,  e  con  prontezza  d'.inimo  s'ac- 
lójcendeva  a  quelta   ìinprefi  ;   e  fin  ilmentc  era 
apparecchiato  a  fopportare  ogni  fatica,  ogni 
difagio  ,  ogni  fpefa  ,   ogni  danno  ,   ogni  ver- 
gogna ,  pure  che  egli  aveiTe  l'onor  dell'erpii- 
gna/ion  d'un  cosi  ben  gu'.rdato  carte  Ilo  ;  pa- 
rendogli (  e  nel  vero   egli  è  cosi  )  tanto  do- 
verne divenir  gloriofo  ,  quinte  maggiori  dif- 
ficult.i  gli  s'^ipprefentaflero  :  e  come  quelli  , 
che  molto  ben  conofceva   riimana  fragilità  , 
ed  avea  più  fiate  villo  per  ifpcrienza  ,  che 
l'oro  è  s"i  penetrativo  ,  ciie  egli  fi  fa  far  la_» 
ftrada  per  ogni   ferrato   luogo  ,  e  con  aflai 
maggior  empito  fpezza  le  porte,  ancorch'el- 
le  fieno  di  durirtìmo  adamante  ,  che  non  di- 
cono coloro  che  faccia  il  fangue  di  becco  ; 
perchè  fatto  d'avere  un  giorno  Mirmece  a 
folo  a  folo  ,  e'gli  fcoperfe  lo  amor  fuo  ,  e 
quanto  pili  potè  umilmente  gli  fi. raccoman- 
dò ;  dicendo  ,  che  egli  fi  Itruggeva  ,  e  che  fé 
e'non  otteneva   da  lui  quefta  grazia  ,  che  fi 
voleva  dar  la  morte  :  e  aggiugaendo  tutte_> 
quelle  belle  parole  ,  che  fanno   gli  amunti, 
quando  e'fì  raccomandano  ,  fi  sforzava  trarlo 
alla  fua  volontà  ;   e  perchè   la  di/Hcultà  non 
lo  fpaventafle  ,  moftrandogli  la  via  agevole, 
foggiungeva  ,  che  ftravcllendofi  una  fera  , 
quando  non  luceffe  la  Luna,  ficch'e'non  po- 
te!fe  e/Ter  conofciuto  da  veruno  ,  e'potrebbe 
entrarfene  per  l'ufcio  di  dietro  in  cafa  fua  ;  e 
Itatofi  non  guari  colla  donna  ,   ritornarfenc 
nel  medefimo  modo:  aggiungendo  al  fine  del- 
le fue  parole  quello  Itimolo  ,  ch'è  cagione 
della  rovina  dell'  umana  generazione  ,  e  che 
importava  più  che  cofa  che  egli  ave/fe  detto, 
c  l'aveva  a  fare  per  ogni  modo  andare  a  gam- 
be 
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be  levate  ;  e  ftcfa  h  m3n.'> ,  gli  moftiò  t:-entai^4 
ducati  d'oro  larghi  ,  e  belli  ,  e  nuovi  ,  iifciti 
di  zecca  allora  allora  ,  de' quali  e'voleva  , 
che  ne  delle  venti  alla  giovane,e  gli  altri  dic- 
ci fu  Itero  il  guiderdon   della  fua  fatica  .  Spa- 
ventolìi  fui  primo  Mirmece  ,  udendo  cosi  di- 
foneitii  domanda  ,  e  fenza  rifponder  cofa  al- 
cuni  ,  con  orecchi  impeciati  via  Tene  fuggi  : 
ma  e'non  potè  fare  ,   che  quello  fpl-ndor  di 
qu.i  bei  ducati,  che  gli  s'era  fitto  negli  occhi» 
non   lo  feguitaife  ;   e  benché  e'fulfe  lontano 
un   przzo  ,  e   rincMufo  in   cafa  ,  veggemlo 
nondiiiKno  quel  bel  colore  ,   tutto   vi  fi  ab- 
bagliava ,  e  già  gliene  pareva  elfere  poffeffo- 
re  ,  e  già  gli  era  avvifo   d'annoverargli  :    e 
percotendo  ilfao  debil  lagno   or  quefto  or 
qujl  pjnfìero  ,  ora  Itava  per  annegare  ,  or 
lontano  d:^!  periglio  prendeva  la  via  del  por- 
to ;  quinci  lo  ritirava  la  fede  ,  quindi  lo  fo- 
fpingeva  il  guadagno  ;  al  porto  il  menava  la 
temi  de*  minacciati  martiri   ,  agli  fcogli  il 
ritraeva  la  bellezza  di  quell'  oro:  vinfe  fi- 
nrlmente  il  pregio  la  temenza  della  morte  , 
la  fede,  e  la  oifcrvanza  del  Tuo  padrone,e  non 
potè  avere  almen  tanto  di  pacienza,  che  egli 
indugiafTe  in^no  alla  mattina  .  E  prefo  a  un 
tratto  partito  della  vergogna,  di  bella  mez- 
za notte  itofene  ul  letto  della  padrona  ,  tan- 
to le  rppe  ben  predicare  ,  che  per  cupidigia 
di  quei  danari  li  buona  femmina  diede  b^'ndo 
alla  tr.nto  guardata  e  onorata  caltità  .  Allora 
allora  lo   infido   Mirmece  tutto  allegro  ,  e 
parendogli  mill'anni  d'aver  lofcellerato  pre- 
gio dcrlU  venduta  fede  ,r:ne  i;ndó  da  Filerò, i(5y 
e  racccntoi^li   come  il  fatto  ftava  ,  li  chitfe 
la  promefl'a  mercede:  e  cosi  quella  mano  , 
che  ncn  era  pui-  afa  a  maneggiare  quattrini, 
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pofTedeva  così  al  preferite  così  bei  ducati' . 
Or  per  non  ve  l'allungare  ,  venuta  una  notte 
a  lor  propofito  ,  il  fedcl  Mirmece  condufTe 
Filerò  colla  donna;  e  mentre  che  nelle  piti 
care  vivande  d'Amore  i  nuovi  amanti  con 
lor  grandiiiimo  piacere  fi  cibavano  ,  quel  ge- 
Jofo  del  marito  ,  prefa  la  opportunità  della 
notte  a  bella  polla  ,  per  vedere  fé  egli  ,  giu- 
gnendo  all'improvvifo  ,  vi  coglieva  perfona; 
fuor  della  eltimazione  d'ognuno  arrivò  alla 
porta  :  e  picchiando  ,  e  chiamando  ,  fece  ìa 
modo  ,  che  tutti  quegli  di  cafa  Io  fcntirono  : 
e  perchè  Mirniece  non  gli  veniva  ad  aprir 
così  torto  ,  come  egli  avrebbe  voluto  ,  dubi- 
tando di  quel  che  era,  il  minacciava  di  far- 
gli e  dirgli  ,  fé  egli  non  apriva  allora  allora  ; 
ma  egli  per  la  repentina  giunta  tutto  pertur- 
bato e  pien  di  paura  ,  non  fappiendo  altro 
che  finì ,  quello  che  folo  poteva  e  dava  fcu- 
fa  ,  che  per  eflere  al  bujo  egli  non  poteva  ri- 
trovar la  chiave.  E  Filerò  in  quel  mentre 
prefa  fubitamente  una  fua  verte  e  tutte  le  al- 
tre cofe  ,  e  per  la  gran  fretta  lafciato  un  pajo 
di  pianelle  di  velluto  ,  calatofi  per  una  fine- 
flra  della  camera  ,  che  riufciva  in  una  ftradet- 
ta  dietro  ,  fene  andò  a  cafa  fua.  Della  qual 
cofa  accortofi  Mirmece  ,  ritrovata  la  chiave, 
e  aperta  la  porta  ,  mife  dentro  il  padrone  :  il 
quale  ,  minacciando  e  borbottando,  fi^nc  cor- 
te fuhito  in  camera  della  moglie,  per  vedere, 
a66fe  egli  vi  era  alcuno  ,  che  fé  la  manr-iaffe  ;  né 
avendo  ritrovato  perfona  ,  per  quella  fera_» 
non  ne  fu  altro.  Mx  venuta  pofcia  la  mattina, 
il  buono  uomo  ,  che  non  aveva  dormito  ia 
tutta  quella  notte  un  fonno  in  pace;  come 
piuttolio  fu  levato  ,  andando  Guardando  per 
la  camera  ,  s'e'yedeffe  fegno  alcuno  che  non 
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«1;  phcefTe  ,  e'gli  venne  veduto  fotto  il  Ittto 
quelle  pianelle  :  né  riconofcenjole  per  di 
cafa ,  rinfrefcando  il  prefo  fofpetto  ,  anzi 
raddoppiandolo  ,  prefele,  e  medejefì  in  feno, 
fcn/adir  cofa  del  mondo  o  alla  moglie  o  ad 
altri  di  Cjfa,  comandò  che  Mirmecc  t'aii'c  pre- 
fo  e  legato  ,  e  in  quella  gulfa  gliel  menall'ero 
dietro  verfo  piazza  :  e  rodendo/ì  per  la  li  iz- 
za da  se  a  se  ,  fene  ufci  fuora,  fperando  coli' 
indizio  di  queite  pianelle  potere  agevolmen- 
te fapere  chi  fulìe  bazzicato  colla  moglie. 
E  mentre  che  egli  itn'  andava  cosi  goniiato 
e  cosi  accigliato  perlapiazza,  e  dietro  gli 
veniva  Mirmece  ,  come  io  vidifiì  ,  Lgato; 
il  quale  ,  ancorch'e'iion  fufl'e  flato  giunto  in 
manifefto  peccato  ,  fiimolato  dalla  macchia- 
ta cofcienza  ,  piangeva  e  Jamentavafi,  in  gui- 
fa  ch'c*  ne'ncrefceva  a  ognuno  che  lo  vede- 
va j  andando  Filerò  ^^er  avventura  per  far 
non  so  che  fue  hccende,  e  paifando  per  piaz- 
za ,  e'gli  venne  veduto  quel  cattivello  ,  e  in 
fnlla  .prima  giunta  tutto  /i  conturbò;  e  ri- 
cordandofì  dello  errore  ,  che  per  la  gran  fret- 
ta egli  avea  commell'o  lafciando  quelle  pia% 
nelle  ,  e  tenendo  per  certo  checoftuinon. 
era  legato  per  altro  fatto  ,  non  impaurito 
miga  ,  anzi  penfando  fubito  alla  di  lui  ùìutezój 
e  all'onor  della  donna  ;  fatto  buono  animo  , 
da  lui  Tene  andò  ,  e  fcanfato  tutti  quelli  ,  che 
gli  erano  i/itorno  ,  fé  li  mife  addoilo  colle 
pugna  ,  e  fenza  fargli  molto  male  ,  fé  le  vifta 
di  dargliene  un  carpicelo  de'cattivi .  E  men- 
tre ch'e' io  percoteva  ,  e' gli  teneva  detto 
continuamente  :  ladroncello  da  mille  forche, 
fchiavo  poltrone,  che  non  so  come  quello 
tuo  padrone  e  Lidio  infienie  ,  i  quali  tu  hai 
tante  volte  bellcmmiati  e  maladetti  ,  tifo- 
X  itengano 


241  L    I    B    R    O 

fìcrs/iano  in  vita  ,  che  hai  aviito  tanta  faccia, 
che  tu  mi  rubafli  jerfera  le  pianelle  fin  della 
lluh  ;  ma  non  ti  curare  che  tu  itai ,  non  già 
come  tu  meriii  ,  perchè   aflai  più  ti  il  con- 
verrebbe lina  prigione  fra  un  monte  di  ladri 
p^r  tuoi  ,  che  iiare  su  per  le  piazze  fra  tanti 
uomini  dabbene  :  ma  io  ho  fpejanza  ,  che  fé 
queito  i;cntiluonio   fa  quello  che  e' dee  ,  che 
c^li  non  ci  andrà  guari  ,  che  avrai  parte  del 
pagamento  delle  tue  ladroncellerie  .   Tolto 
jSftibv.to  dalla  grande  a/luzia  del  valente  gio- 
vane da  ogni  fofpetto  ,  rimenato  a  cafa  Wir- 
mece  ,  e  avutolo  a  se,  gli  perdonò  libera- 
mente ,  come  quelli  ,  che  poco  (limava  tutte 
l'altre  ingiurie  appo    quelle  delia  moglie; 
e  portoli   quelle  pianelle  ,  il  confortò  a  ren- 
derle al  padrone  .  Fu  di  tanta  efficacia  la  no- 
vella della  buona  vecchia  della  mia  padrona  , 
che  non  era  però  cos'/ cruda  ,  ch'e'bifogn.ilfe 
i:rari  fatto  le<inii  a  cuocerla  ;   che    fi    Idfciò 
ferfuadere  a  far  tutto  quello  ch'ella  voleva  : 
e  cosi,  fenza  dire   altro,  diedero  ordine, 
che'l  giovane  le  mctteffe  nel  cervello  qual- 
che una  delle  afìuzie  fue  ,    E  tanto  durò  la 
lÉòCofà  ,  che  il  marito   una  volta  frall'altre  ve 
lagiunfe;  e  non  ne  potendo  più  foppojtare 
del  fatto  fuo  ,  e'fe  Ia  cacciò  ài  cafa  a  fuon  di 
baftonate  .  Laonde  la  malvagia  femmina  ,  ol- 
tre alla  fua  mtia  malignità  ,   sdegnata  per  la 
vilhmia  fattale,  benché  giufh^iiente  ,  fcne 
corfe  allo  armario  delle  medicine  delle  fcel- 
Jerate  donne  ;  e  con  ogni  diligenza  fece  d'a- 
vere a  se  una  vecchierclia  ,  Ja  quale  avea 
nome  di  fare  con  fuoi  incanti  e  fue  malie  ciò 
ch'ella  volevi  ,  e  con  m.olte  preghiere  e  infi- 
niti doni  la  conitrinfe   a  prometterle  di  fare 
tuli  delle  due  cofe  ,  o  che  ella  la  face/Te  ritor- 
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nare  in  grazia  del  Tuo  marito  ,  o  quindo  qtu'- 
flo  non  /ì  potefJe  fare,  ch'ella  gli  cacci'.fii 
addoiro   im   qualche  fpirito  ,  che   lo  facoiii 
morire  di  morto  violenta.  Laonde  qu-^il.j  va- 
lente f.ittiicc!]icra,  meHb  mano  all'.irmi  delia 
fua  diro;ie(tiiiima  difciplina  ,   cercò   la  prima 
cola   di  rivocar    1'  olTefo   animo  del  marito 
dal  iiiiiftiliìmo  iViegno  ,  e  di  nuovo  piegai  lo 
nello  timore  deli.i  moglicra  :  l.x  qual  cofa  av- 
venendole  al  contrario  di  quello  che  ella  ii 
ellinìiva  ,  adirataci  col  cielo   e  con  se  (iefla  , 
e  Itimolatada  quella  indignazione, dal  premio 
ricevuto  ,  e  dali'onor  dell'arte  fua  ;  con  tut- 
te le  forze  mlfe  afoffocar  lo  fpirito  dell'in- 
nocente marito:  e  stimolata  l'ombra  diiin-i 
certa  donna  morta  con  violenta  mano  ,  pofe 
lo  afìedio  alla  di  lui  vita.  Ma  io  temo  ,  ch^ 
un  di  quei  lettori  un  poco  fcrupolofi  ,  i  quali 
non  per  altro  che  per  riprendere  li  mettono 
a  leggere  le  opere  di  quelli  che  vivono  (  che 
Dio  il  sa  fé  egli  ce  ne  ha}  tifando  l'urie  io  {uo,ioj? 
dirà  così  da  se  :  donde  hai  tu  ,  o  afìneìlo  ,  ri- 
ferrato femprc  entro  ai  termini  del  molino  , 
quello  che  lì  ragionalTero  ,  penfalfero  ,  e  ve- 
ramente faceffcro  quelle  donne  ì  Nota  adt:n- 
que  in  che  modo   un  uomo  curiofo  nifco.Io 
fotto  alla  pelle  d'un  alino  abbia  conofciute 
tutte    quelle  cofe  ,  che   già  fono  Rite  f .tts 
e  penfate  in  danno  del  mio  mugn:.io  .  L  n  d'j 
fra  gli  altri  ,  che  ii  Sole  era  arrivato  ,  o  poca 
manco   poteva  Ilare  a  giugnere  al   più  alto 
giogo  del  fuo  viaggio  ,  una  donna  fquallida  , 
magra  ,  brutta  ,  con  certi  capelli  mezzi  ca- 
nuti arruffati  ,  che  le  coprivano  mezza  la_j 
faccia  ,  co'pièdifcalza  ,  e  coperta  d'un  man- 
to ,  negra  si  ch'eli-:  pareva   l'Accidia  in  u.i 
campo  di  funghi,  fen'entrò  nel  mulino;  e  pre- 
X     z  fo 


244  LIBRO 

{o  aflai   benignamente  il  mugnajo  così  per 
mano  ,  moitrando  di  volergli  parlar  di   fé- 
greto,  il  menò  nella  di  lui  camera  ;   e  ferra- 
to molto  ben  l'ufcio  ,  fi  [tetterò  là  entro  un 
pszzo  :  ed  effendo  finito  di  andare  giù  tutto 
il  grano,  che  egli  aveva  lafciato  nelle  tra- 
mogge ,  volendo  unde'garzonr  chiederglie- 
ne dell'altro  ,  fen'andò  all'ufcio  della  came- 
ra ,epÌLi  volte  ad  alta  voce  Io  chiamò  ;  e  ve- 
duto ,  che  ninno  non  rifpondeva  ,  forte  raa- 
ravlgliandofi ,  né  potendo  penfar  che  cofa 
poteife  efier  quefta  ,  pofciachè  egli  ebbero  i 
picchiato   parecchi  e  parecchi  volta  ,  e  che  ' 
dentro  non  fi  fentiva  romore  alcuno  ,  e'/ì  di- 
liberò di  romper  J'ufcio  :   e  futtofi  ajutare 
dagli  altri  garzoni)  che  eran  tratti  a  veder 
quel  romore  ,  Tene  entrarono  in  camera  ,  e 
fenza  veder  quella  donna  in  luogo  alcuno  , 
-7^e'  s'avvidero  ,  che  Io  fventurato  lor  padrone 
flava  appiccato   per  la  gola  a  uatravicello  , 
che  fpuntava  in  fuori  in  un  cantone  di  quella 
camera .  Il  pianto  fu  grande,  e  i  ragionamenti 
far  molti  ,•  e  finalmente  levatogli  quel  cape- 
ilro  dal  collo  ,  diedero  ordine  di  fotterrarlo, 
e  onorevolmente  il  dì  medcfimo  ,  colla  com- 
pagnia di  tutti  r  mugnai  di  quelle  contrade  , 
e  altri  parenti  e  amici  ,  fu   menato  alla  fe- 
poltura  »  E  venuto  il  dìdipoi,  lafigliaola  , 
che  di  pochi  di  avanti  fen'era  andata  a  mari- 
to ad  un  caftello  non  molto  lontano  ,  lamen- 
tandofi   altamente  ,  battendofi  la  fronte  ,  e 
flracciandofi   i  capegli ,  e  piangendo   lo  in- 
fortunio del  morto  padre  ;  allafua  cafa  (eiis 
•venne  ,  aifcrmando  che  non  altri  gliele  ave- 
va annunziato  ,  ma  ella  medefima  per  se  ReC- 
fa  lo  aveva  faputo  :  imperocché  la  notte  da- 
vantiy  mentre  ella  dormiva,  ilpadre  colca- 
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pcftro  avvolto  ancora  intorno  alla  gola  ,  e 
colle  lagrime  fempre  in  Tulle  gote  ,  le  aveva 
racconta  l'abbominevole  opera  della  malva- 
gia matrigna  ,  e  inclicguifa,  e  perchè  con> 
to  ,  e  come  egli  fi  t'uHe  morto  .  La  quai  cola 
ella  diftefamcnte  narrò  in  guifa  ,  che  tutti 
noi  ,  che  eravamo  prefenti ,  io  potemmo  in- 
tendere .  E  quello  fu  il  modo  ,  per  lo  quale 
iofeppi  cos'i  diftefamente  quefta  novella  :  il 
quale  ti  balli  per  tutte  le  altre  volte  ,  che  tu 
ti  maravìglierai  ,  ch'io  abbia  intcfo  le  cofe 
cos\  per  lo  minuto;  che  io  non  ti  voglio  ogni 
volta  avere  a  render  ragione  del  fatto  mio  . 
Pofciachè  la  tapineJla  lì  fu  cruciata  per  lun- 
go fpazio  co'pianti  e  co' lamenti ,  racconfo- 
lc.ta  dagli  amici  e  da'partnti  di  cafa  ,  disde^7^ 
pur  finalmente  luogo  al  gran  dolore  ;  e  con- 
fumate che  furono  tutte  le  cerimonie  ,  che 
iì  collumano  in  quel  paefe  alla  morte  dì  un 
capo  di  eafa  ,  incapo  de'nove  giorni  tutte 
le  cofe  mobili  ,  beltiame  ,  e  maileiizie  fu 
melTo  allo  incanto  .  E  cosi  la  licenziofa  For- 
tuna le  robe  d'una  fol  cafa  ,  con  gran  flitica 
in  lungo  fpazio  infìeme  ragunate,  ella  disgre- 
gò in  picciol  tempo  nello  arbitrio  d'infinite 
perfone  :  ed  io  fra  gli  altri  capitai  nelle  ma- 
ni d'un  poveretto  ortolano  ,  comprato  ven- 
ticinque lire,  ma  caro  ,  fecondo  che  egli  me- 
defimo  diceva;  e  la  fua  e  la  mia  fatica  gli 
avevano  a  guadagnar  le  fpefe ,  La  qualità  del- 
la cofa  mi  par  che  richieda  ,  ch'io  efponga 
eziandio  il  modo  di  quella  mia  nuova  fervi- 
tù  :  quello  mio  padrone  aveva  per  ufanza 
Ogni  mattina  avanti  il  giorno  menarmi  carico 
con  una  foma  quanto  mai  ne  poteva  portare 
ad  una  città  vicina  all'orto  ,  dove  egli  Itava, 
e  «juivi  lafciando  l'erbe  a  quelli ,  che  le  ri- 
X    3  vende- 
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vendevano ,  melTomlfì  fopra  le  fpalle  a  fede-^ 
re  ,  acciocché  io  duraflì  più  fatica  ,  fene  ri- 
tornava all'orto  :  e  mentre  che  egli  afpet- 
tando  la  fera  per  rimenarmi  un'altra  volta  , 
o  zappava  ,  o  annaffiava ,  o  faceva  altro  efer- 
cizio  per  l'orto  ,  o  prendeva  un  poco  di  ri- 
pofo  r  e  aggirandofi  l'anno  per  le  folite  rivo- 
iuzioni  delie  ftelle,  e  per  lo  folito  numero 
de'  mcfi  e  de'  giorni  camminando  dopo  le 
moilofe  dolcezze  dello  Autunno  ,  inchinan- 
dofi  alle  vcrnerecce  brinate  del  Capricorno  , 
fenza  aver  mai  cencio  di  ferro  in  pie  ,  mi  fa- 
i7-ceva  meftiero  camminare  su  per  quei  ghiac- 
ci ,  che  tagliavan  come  rafoi  ;  e  per  riitora 
poi  mi  ftava  alle  piogge  e  alle  nevi  tuttala 
notte  in  una  ftailaccia  coperta  con  non  so 
che  friifche  ,  che  vi  pioveva  dentro  come 
fuora  :  imperocché  quel  mio  padrone  era  si 
povero,  che  egli  avea  difagio  di  un  po' di 
ilrame  per  dormirvi  su  ,  non  clie  egli  aveffe 
dove  mettermi  a  coperto  ;  come  quelli  che 
fotto  ad  un  frafcato  (  che  non  so  fé  io  me  hi 
voglio  chiamare  capanna  )  tanto  avea  catti- 
va coperta  ,  e'  fi  dormiva  in  piana  terra  ,  co- 
me farebbe  un  altro  in  un  letto  fpiiimacciato: 
e  fpefTo  fpefì'o  c^U  ed  io  avevamo  una  mede- 
*ima  cena  ,  ma  breve  ,  certe  lattugacce  tal- 
lite ,  che  era  come  mangiare  fcope  ,  e  non 
fapevan  fé  non  d'un  certo  lattitìccio,  che  era 
amaro  come  uno  aficnzio  .  Accadde  uni  lera 
fralPitltre  ,  che  un  uomo  dabbene  ,  che  ave- 
va una  fi.ia  pofefiione  lontana  di  quivi  fette 
-o  otto  miglia  ,  fopraggiunto  da  una  gran 
pioggia  ,  e  avendo  il  cavallo  {tracco  ,  non 
gli  ba/lò  Tanimo  d'andare  più  innanzi,  ne 
chirfe  albergo  per  quella  notte  ;  il  povero 
oitol.ino  bs.'nf:;namcnt;  io  ricevette  ,  e  co.fo 
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m  vicinanza  a  provvedergli  qualche  cof^ 
da  cena  ,  non  fecondo  che  meritava  quello 
uomo  dabbene  ,  ma  fecondo  la  fua  povertà  , 
e  come  comportava  il  tempo  ,  il  trattò  afl'ai 
piacevolm:;nte  :  laonde  defiderofo  il  buono 
uomo  di  rimeritarlo  di  tanto  beniticio  ,  gli 
promife  di  aiutarlo  ,  e  dargli  un  poco  di  gra- 
no ,  un  poco  d'olio  ,  e  non  so  quanto  più  di 
due  barili  di  vino  .  Non  iftette  il  mio  padro- 
ne a  dir,  che  c'è  dato,  che  fubito  che  queli'iyl 
uom  dabbene  fi  fu  partito ,  prefo  un  facco 
e  due  barili  un  poco  giufti  ,  e  poftomegli  ad- 
dolfo  ,  ed  egli  poi  meliofi  a  cavalcioni  fra 
cfli  per  fopra/fello  ,  ne  mettemmo  in  via  . 
E  appena  eramo  camminati- fci  o  fc:tte  miglia 
e  mezzo  ,  che  noi  arrivammo  alla  pofeiho- 
ne  di  quel  valente  uomo  ,  dal  quale  noi  ne 
fummo  ricevuti  tanto  amorevohncnte  ,  che 
io  non  ve  lo  potrei  mai  dire  :  e  ordinato  ab- 
bondevolmente  da  fare  colezione  ,  egli  invi- 
tò il  padrone  ,  e  a  me  fé  dare  del  fieno  e  del- 
l'orzo ;  cofa  ,  che  non  aveva  veduta  ,  non 
che  alfaggiata  ,  poi  che  io  fui  di  quell'orto- 
lano .  E  mentre  che  ognuno  di  noi'  attende  va 
a  trionfire  ,  egli  accadde  un  prodigio  molta 
maravigliofo  :  una  gallina  ufcita  del  branco 
delle  altre  ,  gracidando  ,  come  fé  pur  allora 
far  voleffe  l'uovo,  fcnt  corfe  per  Jo  mez- 
zo d-U'djì  dove  coloro  definavano  ,  con_* 
una  furia  molto  maravigliofa,"  la  quale  ve- 
dendo il  fuo  -fignore  ,  diife  :  la  mia  buona 
monnina  ,  la  quale  già  tanto  tempo  ci  hai 
ogr»i  giorno  pafciuto  col  frutto  tuo  ,  dcnn- 
dochi:  a  me  pare,tu  vuoi  adefib  pagare  il  foU- 
to  tributo  ;e  chiamando  un  finciul'etto  ,  fe- 
guitò  :  e  però  prendi  qu-l  nidio  ,  dove  ella 
aicre  volte  fuoL-  fir  l'uovo  ,e  mattilo  là-  in 
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quel  canto  ,  acciocch'elLi  poffii  far  riifìcio 
fiio  agiatamente.  E  facendo  il  fanciullo  quan- 
to j;Ii  era  ftato  impolio  ;  la  gallina  ,fenza  cu- 
rarfl  d'entrarvi  dentro  ,  rtafcne  davanti  a' 
piedi  del  fii^nore  ,  partorì  non  un  uovo  ,  co«. 
me  fanno  le  altre  galline  ,  ma  un  polhftro 
colle  penne  ,  colle  unghie,  e  colla  creita  : 
Ì74ÌI  quale,  pigolando  ,  fubito  cominciò  a  fegui- 
tar  la  madre  .  E  mentre  che  tutti  noi  ripie- 
ni di  maraviglia  eramo  intenti  a  rimirar 
cos'i  fitto  miracolo  ;  egli  ne  accadde  un  altro 
molto  maggiore  ,  e  fuori  di  tutti  gli  ordini 
della  natura  ;  imperocché  fotto  la  menfa  t 
dove  coloro  defìnavano  ,  in  quel  luogo  ap- 
punto ,  dove  erano  cadute  le  reliquie  del  de- 
gnare ,  la  terra  fi  aperfe  infin  del  profondo  , 
e  fubitamente  vi  nacque  ungianjiiiìmo  fon- 
te di  fangue  ;  e  perciocché  egli  Zampillava 
all'arra  ben  atto  ,  molte  gocciole  ne  caddero 
in  fulla  tavola  ,  e  imbrattarono  tutta  quanta 
la  tovaglia  .  E  mentre  che  ,  tremando  per  la 
paura,  ftavano  come  balordi  a  rimirar  che 
cofa  volefìTe  elfer  queiìa  ;  e'  venne  correndo 
uno  della  cella,  e  raccontò  come  tutto  il 
vino  ,  che  era  per  le  botti ,  aveva  incomin- 
ciato a  bollire,  non  altrimenti  che  fé  egli 
fuiTe  liuto  in  una  caldea  fopra  a  qualche  gran 
fuoco  .  Né  aveva  fmrto  dì  raccontar  coftuì 
queiia  fcragura  ,  che  noi  vedemmo  una  don- 
nola, che  Tene  portava  un  ferpente  morto 
per  bocca  .  E  voltoci  dall'altro  canto  ,  noi 
ci  accorgemmo  ,  che  della  bocca  d'un  can  da 
pecorai  era  ufcita  una  ranocchia  viva;  e  un 
montone  ,  che  era  appreflo  a  quel  cane  ,  prc- 
folo  co'denti  ,  allora  allora  con  un  fol  mor- 
fo  Io  itrangolò  .  Quelle  tante  e  cos'i  fatte 
cofe ,  con  grandiilim^  ed  iiterminata  paura 
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di  quel  povero  uomo   e  di  tutti  gli  altri  cii 
cafa  ,  avevano  fatto  cadere  o^nun  che  vi  era 
in  una  granditlima  p:iura  e  ammirazione^»  , 
E  COSI  mentre  che  il  buon  vecchio   voleva 
dare  ordine  con  orazioni ,  dij^inni  ,  e   Umo-i;^ 
fine  ,  e  altre  pie  opere  ,  di  placare  e  rimuo- 
ver l'ira  del  cielo  ;  e'roprag<5Ìunre  un  altra 
fuo  fdUte  >  e  raccontogli  come  a  coi»iine  del- 
le Tue  pofeihoni  era  ft.ita  fatta  una  grandillì- 
ma  ftrage.  Aveva  colini  tre  beiliiiimi  figliuoli 
oramai  tutti  uomini  fatti  ,  letterati ,  gentili , 
egra?j'oiì,  de*  quali  egli  viveva  conteiitifli- 
mo  foprammodo  :  tenevano    quelti  giovani 
una  ftretta  amicizia  e  antica   con  un  povero 
uomo    padrone  d*  una  pofeflìonceilj   non_. 
molto  lontana  da  loro  ,  a'confini  della  quale 
aveva  di  molte  belle  pofefiioni   un  giovarne  , 
che  per  e/fere  animofo  ,  ricco  ,e  d'una  nobi- 
liliima  famiglia  ,  e'poteva  nella  fua  città  tut- 
to quello  che  egli  voleva  ;  ma  egli  non  ufa- 
va  quefta  fua  potenzia  ,  fé  non   in  difpiacere 
altrui,e  far  violenza  ora  a  quefto  e  ora  a  quel 
povero  uomo:e  perchè  quello  ftecco  di  quel- 
la pofefiioncella  di  quel  povero  uomo  gli  era 
fempre  negli  occhi  ,  egli  aveva   in  ogni  mo- 
do diliberato  dì  averla  ;  e  perchè  ella  gli  ve- 
nilfe  a  noja  ,  e  da  lui  venide  il  dargliela  ,  egli 
vi  faceva  su  ogni  di  qualche  danno  :  e  or  gli 
ammazzava  le  pecore,  or  gli  toglieva  i  buoi, 
e  or  gli  dava  il  guaito  alle  biade  ;  nò  gli  ba- 
ftando  quefto,  e'comincig  a  metter  mano  al- 
le ftrifce  de'campi  :  e  mofloli  non  so  che  lite 
fopra  de'confini ,  l'andava  ufurpando  a  poco 
a  poco  ciò  che  egli  aveva  .  La  qua!  cofa  veg- 
gendo  quel  poveretto  ,  il  quale  per  altro  era 
una  perfona  tutta  modella  ;  e  deliberando  dì 
vedere  ,  fecali  ii poteva  prcfervar  pure  al- 
me a 
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men  tanto  terreno  di  quello  che  gli  aveva  la- 

^7'^rciito  il  padre  ,  che  egli   vi  fi  potefle  fcppel- 
lire   dentro;  avea  ragiinati  molti  e  amici  e 
parenti  ,  a  cagione  che  egli  fi  vedefle  un  trat- 
to ,  come   Itavan  qii.'i  benedetti  confini  :  e 
fri  gli  altri   egli   vi  erano   quei  tre  fi  atei!/ , 
ciffijerofi  fopra  tutti  gli  nitri  dì  porgere  qual- 
che ?.;ii«b  a'  hifogoi   del  poveretto    amko  . 
Contnttociò  quel  beilial  giovane, fenza  aver 
tema  o  riguardo  della  prefi^nza  di  tanti  citta- 
c'ini  ,  non  follmente   non  volle  riniuover  le 
rapaci  mani  dalia  diToncila  impiei'a  ,  ma  non 
fi  aftenne  da  mille  parole  ingiuriole  ;  e  quan- 
to pili  coloro  cercavano   colle  piacevolezze 
diaddolcire  la  fua  mala  natura  ,   allora  egli 
faceva  peggio.   E  voltofi  lor  con  una  Aizza 
gran.lflfima  ,  dille  :  cos'i   Dio  mi  guardi  me  , 
e  tre  carillìme  forelle    ch'io  ho  ,  come   io  fo 
quel  conto  di  voi  altri  ,  che  volete  comprar 
Taltiui   bri^;he  ,   come  del  terzo  pie  ch'io 
lion  ho  ;  e  ogni  poco  che  voi  mi  facciate  Aiz- 
zare,   io  farò  prendere  a'  miei  fervidori  quc- 
fìo  ribaldo  per  le  orecchie  ,  e  gittare   a  terra 
d'una  dì  queite  balze  .  Empierono  le   arro- 
ganti parole   gli  animi  di  tutti  coloro  d'uoa 
ragionevole  indignazione  ;  perchè  undlquet 
tre  fratelli  il  maggiore,  parlando  cosi  im  po- 
co più  liberamente  che  alcuno  altro  ,  gli  dif^ 
fé  ,  che  ancorché  egli  fuifc   sì  ricco  ,    che  e* 
non  farebbe  del  tiranno  cosi  come  e'  minac- 
ciava ,  nò  uferebbe  tanta  fuperbia  ;  e  che  an- 
cora i  poveri  ,  la  mercè  delle  leggi ,  avranno 
chi  gli  trarrà  delle  rapaci  manidegl'  infoien- 
ti ricchi .  elicilo  chi  la  fame  al  leone  ,  quel- 
lo che  l'olio  alla  fiamma  ',  quello  che  il  zolfo 

i77al  fuoco  ,  cotale  e  più  accefero  quelle  paro- 
le la  bellialità  dello  impazzito  giovane  ;  e 
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ufccndo  dì  tutti  i  termini  della  ragione  ,  i^ri- 
dav'ci  come  una  cofa  pazza  ,  ch'e'/ì  andaiitro 
r.ppiccar   per  la  gola    eglino  e  le  lor  k<^gi  . 
E  fenza  penfar  più  altro  ,  comandò  cli'allora 
allora  fiiHero  fciolti  tutti  i  cani   delle  pecore 
e  dell'altro  belii.ime  ;  i  (]uaH  avvezzi  a  mor- 
der c!iiiuu]tie  pali'ava  ,  e   a  fpoaIi:ir   l'oil'a  di 
quelle  carogne  ,  ciie  avevan  c]uti  paefi  ,  era- 
no divenuti   si  fieri  ,  ch'egli  avrebb'^no   at- 
terrato ogni  grandillimo  lione  :  i  quali  fubi- 
to  che  furono  fciolti  ,  pieni   d'unaelhema 
rabbia  ,  e  incitati  dalle  grida  de'lor  paftori, 
fi  mifcro  attorno   a  cuei  poveri   uomini,  e 
dieron  loro  tanti  mor(i,e  sj  ilranamente  abba- 
javan  loro,c]i'egH  era  una  compaliione  a  ve- 
derlo .  Né  era  in  cosi  crudel  battaglia  almcn 
ficuro  il  fuggire  ;  imperocciiè  efli  con  rìiug- 
gior  rabbia  e  s't  velocemente  gli  feguitavano, 
die  egli  era   lor  forza  aliiggiare  le  loro  feri- 
te con  bocca  n^aggiormente  avveU  nata  .  E  in 
queita  guifa  il  più  giovane  de'tre  fratelli,  cer- 
cando col  fuygirfi  il  fuo  fcampo  ,  perfcguì- 
■  tato  da  tre  dì  loro  ,  percotendo  pc;r  la  fretta 
in  un  fallo  ,  che  gli  s'attraversò  fra'  piedi  , 
e  fpezzatofì    le  dita  ,  cafcando  per  terra  ,  fa 
preda  a  quelle  ferociflìme  beltie  .   H   come 
piuttoito  gli  altri   due   fratelli   fcntiiono  le 
lue   mortaH/Iìme  ftrida   ,   corfo    dove    egli 
era  ,  e  avvoltoli  le  cappe  a!  braccio  /ìniitro, 
fecero  ogni  sforzo  ài  levar  quei  e.  ni   dad- 
dodo  al  ior  fratello  ;  ma  indarno  fu  K;  fatic^ 
joro  ,  che  mai  non   poterono  allentar  pure  ,278 
non  che  diminuire   la  lor  ferocità.  :  laon-'e  il 
milero  giovincello,  veggendofi  venire  a  mor» 
te  ,  firettamente  pregando  i  due  fratelli,  ch.e 
fuiièr  contenti   con  giuRa  Jor   poLa   non  la- 
fci-r  p;a/..:e  knzA  vendetta  tant4  crudeltà  ;  e 
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tutto  ftrambellato  e  tutto  pertugiato  fene 
pdsò  di  cjueita  vita.  Gli  altri   due    giovani 
allora  vie  pia  difperata  e  difprezzata    la  lor 
falute  ,  corfi  a  dove  era  quel  riccone  ,  con 
granài'.limo    impeto  e  con  maravigliofa  fu- 
ria ,  con  f.iiii  e  ciò  che  altro  veniva  loro  alle 
niuni   (i  sforzavano  di  fopraffarlo  ;  ma  quel 
nefario  uomo  ,  che  più  d'una  volta  fi  era  im- 
bratt  ito   le  mani  nel  fangue  umano  >    meffo 
man  per  un  giannettone  ,  che  egli  aveva  ,  lo 
janciò   all'un  de'  du-  giovani    per  mezzo  del 
pitto  :  né  cafcò  colui  per  terra  ,  ancorch'e' 
f;ili'e  morto  ;   imperocché  elfendoli  p3ffata_» 
l'ciiia  per  una  delle  fpalle  ,  e  fìttafi    là  oltre 
in  un  muro  ,  ella  il  teneva  fofpefo   in  guifa  , 
come  fé  egli  vivefl'e  ancora  :  perchè  un  de' 
l  =  rv  i  cii  quel  bravaccio  ,   il  più  robu'io  ,  vo- 
JcnviOgli   porgere  ajuto  ,  ricolto    di  terra  un 
buon  fa/To  ,  con  quella  forza  che   egK  potè 
i.i  ni.iggiore  ,  il  trai-e   nel  deftro  braccio  del 
terzo  giovane  ;  ma  egli  noi  giunfe  ,  com'è' 
credette;,  perocché   fuor  della,  credenza   di 
ognuno  ,  fenza  fa-gli   male  ,  gli  rafentò   la 
eitremità  delledita.  La  qual  cofa  porfe  oc- 
cafione  al  fagacliiìmo  giovane  d'una  egregia 
e  onorevole  vendetta  :  perchè  fingendo  d'ef- 
fere  i^ato  perco/lo  nella  mano   afpramente  , 
e  però  averla  guaita  ;  voltofi  al  crudeliilimo 
i7?giovane  ,  diiie  :  godi  oramai,  fii  lieto  della 
rovina  di  tutta   la  noilra  fmiiglia  ,  fazia  la 
tua  cruuclidima  fete  col  fangue  di  tre  fratelli, 
e  tiionfa  della  morte  di  tanti  cittadini,  i  qua- 
li nr>n  per  le  tie  mani  ,  ma  co'  morfi  de'  tuoi 
arrabbiati  cani  ftanno   cos'i   vilmente  dittefi 
per  terra  ;  e   ancorché  tu  abbia  predate  Je 
pofefTioni  a  quelio  vecchio  ,  e  liilk/i  e  allun- 
gati i  termini  a  modo  tuo  ,   ricordati  che  tu 
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Il  ai  a  confinare  con  chi  che  fia  :  oramai  cjiie- 
fla  mano  ,  la  quale  indubitatamente  avrebbe 
levatoti  il  capo  dillo  imbufto  ,  percoiradal 
paffato  colpo  ,  ha  finito  i  giorni  fuoi .  Per  le 
cui  parole  efafperato  il  ftiriofo  ladrone,  mef- 
fo  mano  per  un  fuo  coltello  ,  fi  gli  gittò  ad- 
doflb  per  ammazzarlo  :  ma  egli  non  fi  rifcon- 
trò  In  uomo  men  forte  di  lui  ;  il  quale  refi- 
fìendogli  con  fuo  pugnale  ,  e  dandogli  infini- 
ti colpi,  li  trafie  l'anima  del  corpo  ,  a  difpetto 
fuo  e  di  quanti  famigli  che  egli  aveva  din- 
torno ;  e  fano  efalvo  ufcì  lor  delk  mani  : 
e  non  gli  baftando  l'animo  di  fopravvivere 
alli  fuoi  carlfiiml  fratelli  ,pofciach'cgli  ebbe 
fatto  di  loro  cosi  bella  vendetta  ,  cacciatoli  , 
nella  gola  quel  medefimo  pugnale  ,  che  ave- 
va ammazzato  il  nemico  ,  mandò  la  fiia  pie- 
tofa  anima  a  tener  lor  compagnia .  Quefto 
era  Io  infortunio  ,  che  avevan  fignificato 
gli  occorfi  miracoli  ;  il  quale  come  il  pove- 
ro vecchio  ebbe  minutamente  udito  raccon- 
tare ,  fenza  mai  poter  dire  uìia  parola  ,  non 
mandare  fuora  una  lagrima  ,  non  un  fofpiro, 
prefo  quel  coltello  ,  col  quale  poco  fa  aveva 
partito  il  cacio  e  le  altre  cofe  per  definare  ,280 
in  guifa  che  il  fuo  figliuolo  fatto  aveva,  fi 
fcannò  :  e  cadendo  in  quel  luogo,  donde  erati 
cadute  alcune  macchie  di  quel  portentofo"^' 
fangue,  con  alcune  gocciole  delle  fue  le  rin-  * 
frefcò  .  Effendo  adunque  ,  nella  guifa  che  voi 
avete  potuto  comprendere  ,  disfatta  intan- 
to picciolo  fpazio  una  cos'i  fatta  cafa  j  quello 
ortolano  non  potendo  fare  altro  che  dolerfi 
dì  tanto  infortunio  ,  e  rammaricarfi  della_f 
fventura  fua  ,  che  non  gli  aveva  lafci.ito  ca-' 
varne  altro  che  un  definare  ,  e  anche  quello 
gli  aveva  fatto  pagare  colle  fue  lagrime  ;  fi  e- 
Y  che 
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cLò  ,  non  fappiendo  altio  che  farfì ,  TìmcKo-^ 
iiAfì  addoffo ,  ce  ne  ritornammo  per  la  mede- 
lima  via  .  Ma  pofciachè  con  tanta  difgrazia 
era  fiata  l'andata,  almeno  non  fufie  Itato  cosi 
infelice  il  fuo  ritorno  :  fmperocchò  mentre 
umenduc  noi  cos'i  addolorati  ce  ne  vcnava- 
mo  ,  egli  ci  fi  fece  incontro  im  certo  uomo 
grande  ,  fecondochè  Tabito  e  la  preftnza  dì- 
ir.oitravano  ,  foldato  ;  e  con  una  voce  arro- 
gante e' dimandò  ij  mio  padrone  ,  dove  egli 
rnenaiie  cos'i  voto  c]UilIo  afinello  .  Ma  egli , 
jche  ancora  attonito  per  la  pafiata  fciagura  , 
e  in  oltre  non  intendeva  troppo  bene  il  fuo 
Jinguaggio  j  perciocché  colui  parlava  Fran- 
ciofo  ;  Tene  paii'ava  fcnza  dir  niente  .  Laonde 
il  fo'ciato,  prefo  fdegno  ,  perch'e'non  rilpon- 
deva  ,  né  potendo  affrenar  la  fua  naturale.» 
infoknZa  ,  dandogli  cosi  unafpinta,  e  git- 
tatolo  da  cavallo;  pia  arrogantemente  che 
prima  ,  foggiunfe  :  vilian  poltrone  ,  tu  non 
vuoi  diimidove  tu  meni  cotefto  afinello? 
Perchè  l'ortolano  ,  fcufandofi  ch'e'non  gli 
aSiaveva  rifpofto  ,  per  non  iiìtendere  il  fuo  lin- 
guaggio ,  e  il  meglio  ch'e'fapeva  raccoman- 
diindofeli;  gli  cAhe  che  andava  alla  città. 
A  evi  fegiiitò  il  foldato  :  bene  fia  ,  io  ne  ho 
un  poco  ó  bifogno  ;  imperoccliè  io  ho  a  far 
vettureggiare  ccite  robe  del  mio  capitano 
inficme  con  moite  r.ltre  befìie  ,  che  fono  in 
un  ca/ieJIo  qui  vicino .  E  detto  fatto  gittate- 
mi  It:  mani  alla  cavezza  ,  mi  voleva  tirare  ìn- 
vtr  lui.  E  quel  poverello  -  nettandofi  ancor 
colie  mani  il  fangue  d'una  ferita,  che  egli 
fi  cVtva  fatta  citdendo  ,  a  più  potere  glifi 
raccomandava,  e  pregavalo  ,  che  per  lo  a- 
m.or  di  Dio  e*lo  lafciaiie  andare  ;  è  che  io  era 
un  afinaccio  »  che  non  poteva  ia  vita  ,  e  ca- 
deva 
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(kva  ac!  ogni  p.iiìb  ,  e  che  uvea  s;  fatta  l'am-- 
bal'cia  ,  chs  lìppena  poteva  portare  qa;iitro 
mazzi  di  fpinaci  ,  e  che  egli  era  povero  uo- 
mo ,  e  non  viveva  d'altro  ;  e  mille  altre  cole 
così  fatte  .  Ma  accortofi  alla  line  ,  che  le  pa- 
role giovavan  poco  ,  anzi  gii  facevan  tutta- 
voltatoccare  qualche  buon  pugno  ;  ei^lipre- 
fe  uno  aftuto  e  ultimo  rimedio  :  e  inginoc- 
chiatofcli  a'picdi  ,  col  moftrare  di  voler  im- 
plorare la  fua  clemenza  ,  abbracciatogli  am- 
be le  ginocchia  ,  e'io  prefe  per  tramendue  le 
gambe  ,  e  alzatolo  cosi  un  poco  all'aria  ,  gli 
fece  dare  il  più  bello  ftramazzone  interra, 
che  mai  vedefte  forfè  un'altra  volta  ;  e  po- 
fcia  montatoli  addoflb  ,  che  pareva  proprio 
un  galletto  su  una  bica  di  grano  ,  colle  pu- 
gna ,  co'calci ,  co'morfi  ,  e  colle  pietre  che 
cran  quivi  dattorno  ,  gli  pedo  le  fpaile  e  tut- 
to ciò  che  egli  era  :  né  quel  fallellaccio  ,  po- 
fcia  eh'  e'  fu  in  terra  ,  fi  potè  mai  o  rizzare  ,a8; 
o  rivolgere,  o  coprirfi  ilvifo,  o  fardifefa 
veruna;  ma  quello  che  fol  poteva  ,  egli  at- 
tendeva a  minacciarlo  ,  che  come  e'fi  levava 
in  piedi ,  lo  voleva  tagliar  a  pezzi  con  una 
fua  coltella  ,  che  egli  aveva  accanto  .  per  Is 
ouali  parole  avvertito  l'ortolano  ,  gliele  levò 
da  lato  ,  efcagliatola  difcoflo  da  se  quanto 
più  potè  ,  di  nuovo  ritornò  con  più  furia  che 
mai  a  percuoterlo  e  lacerarlo  .  Né  vedendo 
il  valente  foldato  altro  rimedio  alla  falutc 
fua  ;  e'fecc  villa  d'effer  morto  :  la  qual  cofa 
credendoci  l'ortolano  ,  fé  gli  levò  daddoifo  ; 
e  prefa  la  fua  fpada  ,  e  cintofela  a'  fianchi , 
iene  rifalfe  fopra  di  me  ,  e  con  quella  furia 
che  e'potè  la  maggiore  ,fenza  curarfi  pure  di 
veder  l'orto  ,  fene  corfe  verfo  la  città .  E 
andatofene  a  cafa  d'  un  amico  fuo ,  <?  raccon-. 
Y    a  teli 
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toli  il  fatto  ,  il  pregò  che  egli  lo  nafcondef- 
ie  in  C2{u  fua  infìeme  con  quel  fuo  afìno  ,  in- 
iìnoattanto  eh*  e' fuggifle  quella  prima  furia 
dì  due  o  tre  d\ .  Né  dimenticato  quel  valen- 
te uomo  della  vecchia  amicizia  ,  gli  promife 
benignamente  di  far  tutto  quel  eh*  e' vole- 
va :  e  legato  a  me  tutti  e  quattro  i  piedi ,  mi 
menò  fopra  un  palcaccio  >  che  era  in  cima 
della  cafa  ,  che  non  vi  capitava  mai  perfona  ; 
e  l'ortolano  cacciò  in  una  ftanza  terrena.» 
fotto  a  una  certa  ,  e  molto  bene  il  ricoperfe  , 
ilcchò  eglfnon  potefl'e  cos>  agevolmente  ef- 
fere  trovato.  Ilfoldato,  fecondochè  io  in- 
tefi  dipoi  ,  rifvegliatofi  come  da  una  greve 
crapula  ,  traballando  ad  ogni  pafib  ,  appena 
foftenendofi  fopra  dì  un  fuo  baflone  ,  cosi 
iS'jmat  condotto  come  egli  era,  fene  venne  cosi 
pianamente  alia  città  ,*  e  vergognandofi  del- 
la fua  viltà  e  della  fua  poltroneria  ,  non  ar- 
diva con  alcuno  de'  cittadini  dirne  cofa  del 
mondo  ,  ma  tacitamente  lì  andava  inghiot- 
tendo quella  ingiuria  ,•  fé  non  che  purritro- 
vati  certi  foldati  della  medefima  compagnia, 
c'contò  lor  quella  fua  fciagura:  ì  quali,  man- 
dandolo fubito  allo  alloggiamento  ,  gli  dif- 
fero  ,  eh'  e'  vi  fi  nafcondeffe  per  parecchi 
giorni,  acciocch*  e' non  fi  fcoprifle  quella 
fua  gran  codardia  ,  e  non  fi  fapeffe  che  da  un 
villano  difarmato  gli  fuiTe  ftata  tolta  la  fpa- 
da  COSÌ!  vilmente  ;  per  lo  qual  fallo  egli  me- 
ritava ,  oltre  alla  vergogna  d'effer  caffo  ,  di 
portar  mille  altre  pene  :  promettendoli ,  che 
in  quel  mez7oeflì  ricercherebbono  con  ogni 
diligenza  dell'ortolano  ,  e  farebbono  in  gui- 
fa  ,  ch'egli  non  fene  potrebbe  vantare  .  Né 
duraron  molta  fatica  a  ritrovarci;  imperoc- 
ché unofceilerato  e  perfido  vicino  ,  che  ci 
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'aveva  veduti  entrare  ,  c'infegnò  loro  :  per- 
ché egli  fcnza  indugio  andatilene  al  Magi- 
fìrato  ,  diiTero  che  avevano  perduto  ,  and.in- 
do  per  laitrada  ,  un  vafo  d'argento  digran- 
diffimo  pregio  ,  il  quale  era  del  loro  capita- 
no j  e  che  un  certo  ortolano,  che  lo  ave- 
va ritrovato  ,  non  voleva  loro  reitituirlo  , 
anzi  s'era  nafcoHo  in  cafa  d'uno  amico  Tuo  . 
Allora  il  Magiitrato  ,  credendo  che  la  cola 
fufle  così  com'è'  la  porgevano  ,  mandò  tutta 
la  Corte  alla  cafa  dove  noi  eravamo,  per  pi- 
gliarci: e  giunto  che  fu  il  bargello  dove 
noi  eravamo  ,  e'  fecero  intendere  a  quel  no- 
ftro  ofpite  ,  che  egli  cideffe  loro  nelle  mani,2Sv) 
fé  egli  non  voleva  portare  grandifiimo  peri- 
colo del  fallo  altrui .  Non  fi  fpaventò  miga 
per  quello  il  buono  amico  per  le  loro  minac- 
ce ,  anzi  avendo  più  cura  allafalute  di  co* 
lui  )  che  egli  aveva  ricevuto  fotto  la  fede  , 
che  alla  fua;  fenza  confeflar  niente  ,  teneva 
pur  loro  detto  col  piiifevero  volto  del  mon- 
do ,  che  egli  era  parecchi  e  difparecchi  gior- 
ni ,  che  egli  non  gli  aveva  mai  veduti  :  ma 
quei  foldati  ,  pigliandone  ogni  faramcnto  , 
{congiuravano  e  dicevano  pure  che  noi  era- 
vamo là  entro  ..  Perchè  veggendo  il  bargel- 
lo ,  che  quanto  colui  più  negava  ,  queili  al- 
tri più  affermano  ,  e*  diede  ordine  ,  eh'  e'  fi 
cercafle  la  cafa  per  tutto  .  E  mandato  là  en- 
tro due  a  fuo  propolìto  ,  comandò  loro  ,  che 
con  ogni  diligenza  ricercalTero  per  ogni  can- 
tone ,  fé  vi  ci  trovavano  :  i  quali  avendo 
cercato  un  pezzo  ,  né  ci  fappfendo  ritrova- 
re ,  riferirono  ,  che  non  avevano  faputo  ve- 
dere né  ortolano  ,  né  alino  ,  né  altra  per- 
fona  .  Allora  fu  il  romor  grande  non  folo  fra 
il  padrone  della  cafa  e  i  foldati ,  ma  con  gli 
Y    5  sbirri 
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sbirri  ancora  :  e' vi  fono  ,  e'non  \^ì  fonò  ;  e" 
fu  per  andare  a  romor  tutto  quel  paefe  .  Per- 
chè io  ,  che  ,  come  vi  potete  ricordare  ,  era 
in  cima  della  cafa  ;  per  intender  meglio  che 
flrepito  fufle  quefto  ,  mi  feci  a  una  feneftra  , 
che  riufciva  nellaftrada;  né  prima  mi  vi  fui 
affacciato,  che  uno  di  que'foldati,  accor- 
tofì  dell'ombra  mia ,  alzò  il  capo  ,  e  sì  mi 
vide  .  Perchè  levato  fubito  un  grande  fchia- 
mazzo  ,  mi  dimoltrò  a  tutta  la  brigata  .  Le- 
voflì  un  grandiffimo  romorcrcd  io  come  pri- 
gione fui  da  non  so  che  guida  da  quelle  fcale 
«Sjltrafcinato  :  efenza  indugio  alcuno,  cercata 
più  fottilmente  tutta  la  cafa,  trovarono  quel 
mifero  ortolano  nella  cella  ,  e  nella  pubblica 
prigione  il  conduifero  a  portar  pena  del  com- 
meiio  male  ;  ma  dì  me  ridendo  grandemente 
iì  follazzavano  .  Per  la  qual  cofa  nacque  il 
proverbio  ,  che  fi  dice  del  guardare  dell* 
ombra  dello  afino  , 
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On  so  quello  clic  fi  face/Te  net 
feguente  giorno  II  mio  pa- 
drone ortolano  ;  ma  io  fui 
menato  via  da  colui ,  che  fu 
nella  llrada  così  maltrattato , 
Io  era  armato  fopra  le  fpallc 
di  elmo ,  di  feudo  ,  e  di  lan- 
cfa  ,  di  maniera  ch'io  fpaventai  molti  vian- 
danti :  e  così  col  carriaggio  del  foldato  ad- 
doifo  per  via  piana  e  non  molto  afpra   arri- 
vammo ad  una  picctola  città  ;  e  quivi  non 
nella  ofteria  ma  in  cafa  d'un  cittadino  fui 
confegnato  a  un  fervo  per  lo  nuovo  padrone, 
e  n*  andò  preftamente  a  un  fuo  colonnel- 
lo ,  il  quale  avea  il  governo   di  mille  fanti . 
Nel  tempo  ch'io  fletti  fermo  in  quel  luo- 
go ,   intefi  una  grandi fTima    e   fcellerata_^ 
cofa  ,  la  quale  così    come   fu  vera    a  voizS^ 
la  racconto .  Aveva  il  padrone  di  quella  cafa 
un  figliuolo  e  di  lettere  e  d'ogni  altra  virtù 
tanto  eccellente,  che  untale  non  fene  po- 
trebbe augurare  :  morta  la  coftui  madre  già 
molto  tempo  avanti,  e  menata  nuova  mo- 
glie ,  aveva  generato  un  altro  figliuolo  ,  il 
quale  era  d'età  di  dodici  anni .  Quella  matri- 
gna ,  più  di  bellezze  che  di  buon  coftumi  or- 
nata, alia  beltà  del  figliailro  aveva  poflo 
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gli  occhi;  o  che  di  natura  fofle   impudica, 
o  che  la  Fortuna  a  qilefto  eftremo  male  defti- 
nata  l'avefle  .  Sappi ,  lettore  ,  che  non  una 
favola  ,  ma  una  tragedia  leggerai  ;  e  però  Ta- 
nimo  all'altezza  del  fatto  apparecchia  .  Ben 
potè    quella   mìfera    femmina    con  filenzio 
comportar  l'amore   ,  mentre  che  picciolo 
fu  ,  nel  principio  uguale  alle  fue   forze  ;  ma 
poiché  le  midolle  dell'efecrabil  fuoco  acce- 
fe  la  sforzarono  cedere   allo  amore  ,  fimu- 
landofi  inferma  àtì  corpo  >  copriva  la  ferita 
dell'animo  ,  moftrandofi  di  occulta  febbre 
affalita  :  perciocché  1'  amore  e  la  febbre  ne' 
fegnidifuor  convengono  aflai  :  cosi  la  dif- 
forme pallidezza  degli  occhi  sbattuti ,  le  gi- 
nocchia ftracche  ,  il  fonno  interrotto  ,  i  tor- 
mentati fofpiri,  e  il  trepidante  polfo  febbro- 
fa  la  moftravano  in  ogni  effetto  ;  fé  non  che 
oltre  alle  foprafcritte  pafiioni  ancora  pian- 
geva. Ahi  vane  menti  de*  medici  !  i!  polfo 
della  vena  ,  lo  {temperato  caldo',  il  faticofo 
fpirare,e  lefpeffe  voltazioni  or  su  uno  or  sul- 
l'altro fianco  ,  fonofegni  incerti  e  dubbio/i,- 
mail  conofcer  l'amorofa  palfione  è  agevola 
a  ciafcuno  intendente  ,  quando  fi  vede  alcu- 
*87nó  ardente  fcnza  corporal  calore  {limolato  , 
Quella  femmina  adunque  ardente  del  focofo 
penfiero  ,  fece  chiamare  a  se  il  figliali ro  ,  il 
cui  nome  avrebbe  volentieri  levato,  per  non 
farlo  accorto  della  fua  vergogna  .  Venne  ii 
giovanetto  alla  camera  della  moglie  di  fuo 
padre  ,  e  madre  del  fuo  fratello  ,  Ma  ella  lun- 
gamente con  filenzio  tormentata ,  ficcome 
«Ila  fufle  fiata  entro  una  palude  di  dubitazio- 
ne inviluppata  ,  tutte  le  parole  che  penfava 
elfere  attiilìme  al  fuo  ragionamento  e  lodava 
e  vituperava ,  «é  fapeya  come  fi  do  velie  co- 
minciare . 
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minciare  .  M;i  il  giovanetto  ,  che  ogni  altri 
cofa  che  quetta  penfava  ;  con  piacevole  vol- 
to la  domandò  dellacagion  della  fui  malat- 
tia .Allora,  parendole  che  le  parole  Fuire- 
ro  cadute  a  fuo  propofito  ,  prefo  un  poco 
più  baldanza  ,  coprenJofi  il  vifo  col  len- 
zuolo per  la  vergogna  ,  e  accompagnando 
le  fue  parole  con  una  larga  copia  di  lagrime, 
gli  prefe  adire  in  quella  guifa  :  la  cagione 
e'I  principio  del  preiente  mio  male  e  del  mio 
grandidìmo  dolore,  e  la  medicina  mia  e  la  mia 
falutefe'tu  medellmo  ;  cotelli  fplcndentiffi- 
mi  occhi  tuoi ,  palfati  per  gli  occhi  miei  alle 
fìmbrie  del  mio  cuore  ,  mi  hanno  accefo  en- 
tro al  m.ifero  petto  tanto  il  grandifTimo  fuo- 
co ,  che  pia  fopportar  noi  pofifo  :  abbi  adun- 
que mifericordia  di  colei  ,  che  muore  per 
tua  cagione  ,  né  ti  fpaventino  il  vincolo  e  la 
Jieceflita  paterna  ;  perciocché  tu  farai  quelli 
che  gli  preferverai  la  povera  mogliera  ,  che 
fenza  l'ajuto  tuo  non  fi  può  più  foftenere  in 
vita,  e  la  quale  ,  in  te  riconofcendo  Jadi^SS 
lui  immagine  ,  nel  tuo  volto  ama, e  merita- 
mente ,  il  fuo  marito  :  l'eflere  noi  due  qui 
foli  ne  porgono  quella  fidanza  e  quella  co- 
modità ,  che  tu  vuoi  ;  e  quello  che  non  fa- 
prà  perfona  ,  ancorach'c*  fi  faccia  ,  é  quafi 
come  s'è 'non  fi  faceffe  .  Andò  tutto  fottofo- 
pra  il  coflumato  giovane  udendo  l'abbomi- 
ncvol  domanda  ,  e  ancoraché  egli  abborrilTe 
così  grandemente  lo  enorme  peccato  ,  ch'e* 
fuffe  per  torfele  davanti  fenza  mai  altro  ri- 
fpondere  j  pur  meglio  riconfìgliato  ,  e' non 
gli  parve  da  efafperarla  ,  col  dirle  cos'i  ad  un 
tratto  di  no  ;  ma  pensò  ,  ch'e'fuffe  più  al  pro- 
pofìto  con  alcuna  dilazione  di  tempo  in- 
tertenerla  ,  per  poter  vedere  dì  torle  deU 
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1:1  mente  sì  fozzo  e  rtrano  penfiero  .  E  però 
le  rifpofe  ,  chz  attende iic  a  guarire  ,  e  Iteffe 
di' buona  voglia-,  che  e^lf  le  prometteva  di 
renderle  boni  lìmo  guiderdone  dell'  amor 
fuo  ;  e  come  il  padre  ,  afTentandofi  un  poco 
dalla  terra,  delie  loro  agio  di  poter  eflere 
lungam.ente  inileme  ,  e  che  ella  fulfe  ben  gua- 
rita ,  che  egli  farebbe  di  se  tutto  il  fuo  pia- 
cere :  e  mille;  anni  glinar^'e  di  levarfi  dinan- 
zi al  temerario  delio  della  difonelta  matri- 
gna .  E  penfando  infra  se  ,  che  una  cosi  fatta 
rovina  aveffe  bifogno  d'un  gran  configlio  ; 
egli  giudicò  ,  ch'e'fuffe  ben  riferire  ogni  co- 
fa  ad  un  faggio  vecchione  ,  apprelfo  dtl  qua- 
Je  egli  avea  utilmente  confumata  la  fua  fan- 
ci(jlle7za  ,  e  ora  foiteneva  la  fdruccioicvolc 
adolefcenza  :  al  quale,  come  chi  conofceva 
bene  quello  che  una  infuriata  donna  pote/fe  , 
e  quanto  ftrano  le  parefle  non  eifer  compia- 
aS^ciuta ,  parve  con  veloci  palli  che  egli  fuffe 
da  fuggire  la  imminente  tempefta  della  incru- 
delita Fortuna  .  Ma  avanti  che  la  prudente 
diliberazione  fortilfe  effetto,  la  impaziente 
giovane ,  a  cui  un  fol  giorno  era  un  anno 
vertente  ,  feppe  tanto  ben  fare  ,  che  dando 
ad  intendere  al  marito,  che  egli  era  bene 
che  egli  andafle  ad  alcune  fue  pofeilìoni  aflai 
difco  to  ,  imperocché  ella  aveva  intefo  ,che 
egli  vi  andava  male  ciò  che  v'era  ;  ella  il  fo- 
fpinfe  fuori  per  non  so  quanti  giorni  :  e  fu- 
bito  partito  ch'e'  fu  ,  fattofi  venire  il  giova- 
ne ,  il  coltringeva  pure  ad  attenderle  la  pro- 
melTa .  Ed  egli  or  quefta  or  quella  ffufa  pren- 
dendo ,  s'ingegnava  tener  pafciuto  di  parole 
il  fuo  defiderio  ,  finché  con  un  fuo  lunga 
viaggio  egli  dinanzi  fé  le  Icvafle .  Ma  ella  ) 
cui  la  grande  fpcranza  aveva  fatto  troppo 
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più  che  l'ufato  impaziente  ,  accortafì  per  la 
verità  deJlc  debili  icufe  ,  che  egli  qiiauto  le 
prometteva  pia  ,  più  fi  tlilungava  dullo  ofTer- 
Vargliele  ,  fikpnata  ,  e  voltrto  in  un  fubito 
lo  fcelIv-Mato  amore  In  uno  odio  vie  pia  fcel- 
lerato  j  avuto  n  se  uno  Tchiavv-tto  ,  che  ella 
aveva  menato  foco  di  cafa  Aia  ,  e  al  quale 
ogni  gran  male  farebbe  paruto  piccolo  ,  con 
lui  fi  configliò  del  modo  ,  che  fi  avefie  a  te- 
nere a  vendicarfi  dell  i  oneihi  collaniia  ,  (  ma 
perfidiala  chiamava  ellajdello  innocente gio- 
vane:nè  parve  lor  finalmente  cofa  più  al  pro- 
pofito  che  con  veleno  torre  la  vita  al  mefchi- 
nelIo.Nò  prefe  indugio  il  fellone  fervo  a  dare 
effetto  al  crudo  penfiero  ,  anzi  allora  allora 
andatofene  fuori ,  non  prima  ritornò  a  cafa  ,250 
che  egU  portò  in  un  bicchiere  una  fua  be- 
vanda ,  la  quale  avendo  mefcolata  col  vino  , 
incamera  della  Madonna  dentro  ad  un  fuo 
armario  la  pofe  .  E  mentre  che  egli  afpetta- 
Va  occafione  di  porgerlo  al  giovane  ;  come 
volle  la  Fortuna,  quel  più  giovane,  e  fìgliuol 
'  naturale  della  pefijma  donna,  elfendo  ritor- 
nato una  mattina  dalla  fciiola  ,  e  avendo 
fatto  un  poco  di  colezione  ,  fi  gli  fece  fete  ; 
e  venendogli  per  le  mani  quel  bicchiere,  il 
quale  la  imprudente  donna  ,  o  per  iftraccu- 
rataggine  ,  o  pur  perchò  cos'i  la  giudicava  il 
fuo  peccato  ,  ella  aveva  lufciato  in  quel- 
io  armario  fenza  ferrarlo;  né  fappiendo  quel- 
lo che  entro  vi  fi  fu/Te  ,  tutto  fé  lo  bevve  : 
né  pi'ittoito  ebbe  bevuto  il  crudele  e  defiina- 
to  pericolo  del  fuo  fratello  ,  che  egli  cafcò 
diikfo  in  piana  terra  .  Della  qual  cofa  accor- 
tofi  un  fuo  m:5eltro  ;  montato  in  fulle  furie 
per  cosi  terribile  e  repentino  accidente^  , 
piangendo  e  mettendo  a  remore  ogni  cofa 
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clie  vi  era  ,  fece  ivi  correr  la  madre   e  tutti 
la  famiglia  :  J  quali    tutti  conofciuta  la  ca- 
gion  della  fua  morte  ,  chi  l'apponeva  ad  una 
j)erfona  ,  e  chi  ad  un'altra  ;  ma  quella  mal- 
vagia femmina  ,  e  unico  efemplo  delle  ma- 
lizie delle  matrii,ne  ,  non  commoffa  per  l'a- 
cerba morte  del  picciolo  figliuolo  ,  non  dal- 
la cofcienza  macchiata  da  cosi  abbomìnevoi 
peccato,  non  dalla  rovina  di  tutta  lacafa, 
non  dal  dolor  del  povero  marito  ;  anzi  ar- 
rabbiata ,  infuriata  ,  indiavolata  più  che  mai, 
cercò  modo  con  accrefcimento  ct'occafione 
di  vendicarfi  di  quella  offefiijche  effa  /ì  aveva, 
ipifatta  da  se  fteffi.  E   fpacciato  fubito    uno  a 
pofta  al  marito  fuo  ,  e  fattogli  annunziar  la 
morte  del  figliuolo  ;  come  piuttofto  fu  tor- 
n  ito   in  cafa  ,  copertaft   con  una   mafchera 
d'una  indicibile  temerità  ,  gridando,  emet- 
tendo afoqquadro  lacafa,  diede    ad  inten- 
dere all'infelice  padre,  che'lv.eleno  del  fi- 
glialtro   aveva  tolto  la  vita  al  fuo  figliuolo  ; 
ma  in  queilo  ella  non  diceva  però  menzogna; 
concioliìacliè  quel  veleno  ,  che  aveva  a  trar 
deflrionio  il  figliaftro  ,  quello  fteflo  aveva 
morto  il  fuo  fratello  :  e  perché  la  cofa  ave/Te 
più  del  verifimile  ,  ella  aggiungeva  ,  che  ciò 
era  avvenuto  ,  per  non  avere  ella  voluto  ac- 
confentire  alla  fua  fcellerata  libidine  ;  e  men- 
tendo aggiugneva  d'e/iere  ftat^  minacciata  di 
morte  da  lui .    Quando  quefto  fcuopre  lo  in- 
felice  padre  ,  perco/ib  dalla  morte    del  fi- 
gliuolo ,  anzi   quafi    d' amcndue  ,  affai   più 
del  fuo  infortunio   fi  doleva   :    perciocché 
il   più  giovane   già  fi  vedea   portare  davan- 
ti alla  fepoltura  ,  e '1  maggiore  per  lo  in- 
certo e  parricidio  fapea  di   certo  dover  ef- 
fere  alla  morte  condcnnato  .    Or  da'  fal- 
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fx  Iimentl  della  moiilie  ingannato  ,  ogno- 
ra più  di  rabbiofo  odio  contra  il  figliiio- 
Jo~  s'  infiammava  .  E  appsn  i  erano  1'  cfc- 
fjiiie  compiute  ,  che  '1  miferabil  vecchio 
fi  parte  dalla  Tepoltura  ,  e  fìccome  era  col 
volto  lagrimofo  ne  va  al  pal.igio  ;  e  cuivi 
con  lagrime  e  con  preghi  s'adoperava  alla 
morte  di  qnel  figliuolo  ,  die  folo  gli  era  re- 
flato y  chiamandolo  incedo  per  lo  paterno 
letto  maccliiato  ,  parricida  per  l'uccifo  fra- 
tello, e  aflalììno  per  aver  minacciata  lama-zpz 
trigna  di  morte  .  E  con  tanta  indignazione 
aveva  mofìb  la  plebe  e  la  corte  ,  miferabil- 
mente  parlando  ,  che  ognun  gridava  y  dicen- 
do :  quello  si  grave  peccato  doverfi  pub- 
blicamente punire  ,  lapidandolo  ,  fenza  per- 
der tempo  in  accufa  né  difel'i  .  Ma  gli  uficia- 
Ji  per  tema  del  proprio  pericolo  ,  ora  pre- 
gando i  Signori ,  ora  acquetando  il  popolo, 
perfiiafero  che  dirittamente  e  fecondo  il 
coftume  antico  folFe  la  fcntenza  diligente- 
mente intefa  ;  nh  a  guifa  di  barbarica  fierez- 
za o  di  tirannica  potenza  folle  condannato 
alcuno  fenza  udire  la  fua  ragione,  e  che^ 
efemplo  tanto  crudele  non  fi  mettefie  in_» 
ufanza  ,  che  per  indignazione  enonpergiu- 
Ite  prove  s'uccidefìe  alcuno  .  Piacque  a  cia- 
fcuno  quello  parere  ,  e  perù  furono  chiamati 
in  corte  i  configlieri .  Fu  fecondo  il  coftume 
del'a  legge  citato  il  reo  ,  e  denunziata  la 
caufa  all'accufatore .  Ma  con  quai  parole-» 
l'ano  accufalle  e  l'altro  lì  difendefie  ,  non 
fsprei  io  dire  ;  perchè  io  mi  flava  legato  alla 
mangiatoja  :  e  quello  ,  che  fin  qui  v'ho  rife- 
rito ,  intcfi  dal  parlare  che  facevano  infieme 
le  pcrfone  .  Ora  poicliè  la  contenzione  del 
parlare  fu  finita  ,  non  piacque  a' giudicj  di 
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tcimincr  c^ueC.i  cos'i  «^ravi  peccati  ver  con- 
^ JMctture  ,  o  lofpizionf ,  ma  per  ferme  pro- 
\c  e  certa  verità  .  Onde  parve  loro  ,  che  cuci 
fervo  fon'e  quivi  prefentato  .  Così  quel  fer- 
vo, continuo  compagno  della  forca  ,  fu  con- 
dotto ,  fcnza  fmarrirfi  punto,  al  cofpetto 
cii  tsnti  onorevoli  genti  ,  né  sbigottito  della 
cofcienza  del  male  ,  che  egli  avea  fatto  ;  aii- 
a^jZi  cominciò  ,  mollrando  molta  paura  ,  a  di- 
pii?ncre  una  certa  fua  f:vola  ,  dicendo  ,  clie 
quefto  giovane  ,  sdegnato  dal  fifticio  della 
matrigna, lo  avea  domandato  ,  che  in  fua  ven- 
detta voiciTe  uccidere   il  figliuol  d'i  lei  ,  pro- 
mettendogli gran  premio  ,  e    che  ricufando 
ctiello  ,  egli  lo    minacciò  dì  morte  ;  per  la- 
cualtcma  eglifu  colhetto  a  coinperar  quel 
vefcDO   ,  il  quale  ftimava  lui  avere  poi  di 
fua  mano  dato  al  fratel  miinore  .  Pareva_# 
jnolto  preiìb  all'immagine  del  vero  quello 
che    quefto  ribaldo  mentiva  ,    con  tante_* 
/ìmulazioni  di  paura  e  femplicità  di  parole 
aveva  quella fcclkrità  ordita.  Né  rim.de  al- 
cun giudice  tanto  amico  al  giovane,  che  non 
giudicaife  doverli  porre  al  tormento  .  *  Ed  ef- 
fefìdo  già  per  ifcritti  brevi  il  parer  ^"ognu- 
no ,  gittar  nel  bofioio  le  fave  nere  e  bian- 
che 5  e  dipoi  quella  fcntenza   non  /i  poteva 
difiornare  ,    dandoli  il  malfattore  in  mano 
al  manigoldo  ,  davafì  efecuzione   alla  fcn- 
tenza  ;  quando  un  medico  di  molta  integrità 
e  autorità  in  quella  corte  gettò  la  mano  fo- 
pra  la  bocca  del  boflblo  ,  coprendolo  s)  che 
alcuno  non  vi  poteiJè  por  dentro  le  fave  , 
e  rivolto  agli  altri ,  cos'i  dille  :  io  mi  allegro 
poter  dire  ,-che  infìno  a  quella  età  Zìa  da  voi 
rfputLìto  buono  ,  nò  pollo  patire  ,  un  manife- 
fto  omicidio  eifere  da  tutti  noi  commefio  , 
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i  quali  per  giuramento  Hamo  aflretti  dì  giudi  • 
care  il  diritto  ;  ma  che  farà  ,  fé  io  folo  cen- 
tra l'affermazione  d'un  altro  mi  oppongo  ? 
Io  però  fon  quello  che  mi  (timate  voi  ,  ed 
egli  è  un  fervo  ribaldo  degno  di  mille  forche. 
Io  so  ,  che  la  mia  cofcienza  non  m'inganna  j^>>4 
e  però  iidlte  la  cofa  com'ella  fta  veramente  . 
C^efto  ribaldo  fon  yià  molti  giorni  ,  che  in' 
ha  follecitato  ,  ch'io  gli  venda  veleno  fiibi- 
tano  3  offerendomi  in  prezzo  cento  ducati 
d'oro  5  dicendo  aver  Bifogno  per  dare  ad  un 
certo  infermo  ,  il  quale  cruciato  il  giorno 
e  [a  notte  da  una  immedicabile  idropifia  e  di 
mille  altri  dolori ,  avea  defiderio  ,  la  merc^ 
della  morte  ,  ufcir  di  tante  fatiche  ;  e  volevi 
ch'Io  gliela  ordinafiì  :  perch'io  vcggendo 
quello  ladroncello  and?.re  cincifchiand->  li 
parole, mentre  egli  cot.'.li  fuc  arti/iciofc  fcufé 
ritrovava  ;  cominciai  a  dubitare  .  ch'egli  n^a 
volefle  fare  qualche  gran  male  ,  e  fui  per  dar- 
gli commiato  :  ma  penfando  poi  fra  me  j  che 
fé  io  gliel  negava, ch'egli  fene  andrebbe  ad  un 
altro  manco  avveduto  di  me  ,  chs  ne  lo  com- 
piacerebbe ,  io  giudicai  che  fufle  ben  dargli 
una  pozione  ,  e  gliele  diedi  j  ma  di  che  na- 
tura ellafuffe  ,  voi  l'intenderete  più  giudi 
folto  :  e  tenendo  per  cofa  certa  ,  che  quefli 
cofa  fiavelfe  col  tempo  a  ricercare  ,  io  non 
volli  prender  fubito  il  prezzo  ,  ch'egli  m'a- 
vea  offerto  j  ma  voltomigli,  diUì:  perciocché 
io  dubito  ,  eh'  e'  non  ce  ne  abbia  di  quelli , 
che  fieno  falfì  e  leggieri  ,  metteragli  qu"i  in 
quello  facchetto  ,  e  fegnerali  col  tuo  anello, 
e  pofcia  un  altro  dì  ,  quando  avremo  mag- 
giore agio  ,  ce  n'andremo  al  banco  ,  e  fare- 
mogli  vederere  giuntolo  in  queda  guifa,io  gli 
feci  fuggellar  qusl  facchetto  col  fuo  fuggello. 
Z    2  ^or^ 
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Ora  io  me  l'ho  fatto  portar  dietro  ad  un  mio 

25*)  fante  ,  ed  ecco  ch'io  ve  Io  fo  palefe  :  veg^a 
egli  e  riconofca  ilfuo  fiiggello  ,  e  dica  in 
che  modo  può  efTere  incolpato  quello  giova- 
ne di  aver  dato  quel  veleno  al  fuo  fratello  , 
il  quale  ha  comprato  quello  vile  fchiavo  . 
Mentre  che  il  valente  uomo  diceva  quelle 
parole,  quel pellìmo  ,  divenuto  come  un  cor- 
po difotterrato  ,  e  tremando  dentro  a  verga 
a  verga  ,  gittava  di  fuore  alcune  gocciole 
d'un  fudor  freddo  come  un  ghiaccio  ,  e  mo- 
vendo i  piedi  ora  innanzi  e  ora  indietro,  e  or 
gittando  il  capo  in  qua  e  ora  in  là  ,  comin- 
ciò con  una  bocca  piccina  a  mafticare  non 
so  che  inezie  ,  in  modo  che  ninno  ragione- 
volmente l'avrebbe  potuto  giudicare  inno- 
cente ;  nondimanco  il  temerario  ribaldo,  fat- 
tofì  colla  fua  audacia  incontro  al  timore ,  e 
via  difcacciatolo  ,  riprefo  ardire  ,  e  comin- 
ciato a  ritrovar  le  vecchie  afluzie  ;  colla  me- 
defima  prontezza  d'animo  ,  acculando  quel 
medico  di  menzogna  ,  negava  tutto  quella 
ch'egli  avea  detto .  Ma  il  ben  villuto  vec- 
chio ,  per  non  macchiar  la  netta  fua  fama 
Jiell'ultimo  degli  anni  luoi ,  con  ogni  indan- 
za s'ingegnava  di  moilrare  la  verità  della 
cofa  :  e  però  flirto  "trarre  ad  un  degli  efecu- 
tori  della  GiuftÌ7,ia  lo  anello  di  dito  a  quel 
fervo  ,  e  confrontatolo  col  fegno  di  quel 
Tacchetto  ,  e  trovato  ,  ch'egli  era  cosi  come 
il  rtedico  dìcev^a  ,  l'ebbero  per  indizio  fuffi- 
ciente  da  metterlo  alla  tortura:  mane  corda, 
né  dado, né  Vanghetta,  né  uovo,  né  acqua,  né 
fuoco  ,  né  cofa  del  mondo  il  poterono  mai 
far  cangiare  d'opinione.  Allora  il  medico  , 
molTo  da  una  giuftilHma  indignazione.io  non 

2^5patirò  ,  diife  ,  io  non  patirò  ,  che  contro  ad 
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ogni  debito  di  ragioni  voi  condenniate  que-  . 
ilo  povero  giovane  alla  morte  ,  e  che  coltili, 
fcliernlto  il  voflro  tribunale  ,  fen'efca  libe- 
ro fanza  danno  alcuno  e  fanza  pena  ;  e  da- 
rovvi  al  prefente  COSI  evidente  argomento, 
che  egli  non  ci  lia  che  replicare  .  Voi  avete 
dunque  afapcre  ,  che  volendo  queilo  perti- 
nace fcellerato  ,  come  già  vi  ho  detto  >.  che 
io  il  provvederli  di  quel  veleno  ,  né  mi  pa- 
rendo che  egli  fiilfe  convenevole  ad  un  buon 
medico  efler  cagione  della  morte  di  veruno  , 
come  quelli,  che  fapeva  che  la  medlcini-j» 
era  ilata  per  fahite  e  non  per  danno  deli' 
umina  generazione  dimollrata  agli  uomini 
dal  cielo  ;  e  dubitando,  come  eziandio  di  fo- 
pra  vi  iio  accennato  ,  che  fé  io  cosifubita- 
mente  gliel  negava  ,  che  la  inopportuna  re- 
pulfa  non  Io  faceiie  o  cercare  altrui  ,  o  a 
ferro  o  a  cofa  peggiore  volgere  il  penderò y^ 
io  gli  diedi  non  veleno  ,  iiia  unapoziond^' 
nandragoLi  ,  che  fa  dormire  si  profonda- 
mente ,  che  mentre  che  dura  la  di  lei  ope- 
razione ,  colui ,  che  rha  prefa  ,  non  divie- 
ne altrimenti  che  fé  fuiTe  morto  :  né  vi  mara- 
vigliate ,  chs  queito  empio  di  tutti  gli  empj 
fopportl  cos'i  leggermente  ogni  martoro  ; 
imperocché  egli  non  è  cosi  fuori  di  cervello, 
che  e'non  confideri  ,  che  la  morte  ,  che  egli 
per  la  fua  indicibile  ribbalderia  ha  meritato , 
dee  elier  tale  ,  che  tutti  i  martirj ,  che  voi 
gli  avete  dito  ,  fono  appo  quella  e  dolci  e 
kgi;lerl  :  e  però  fé  quel  tanclullo  ha  prefo  la 
pozione,  che  io  colle  mie  mani  ho  tempra- 
ta ,  egli  vive  ,  e  fi  ripofa  ,  e  dorme  ,e  cornea^? 
piuttofto  la  fortezza  della  natura  avrà  di- 
fcacciato  la  folta  nebbia  di  quel  fonno  ,  la 
noitra  luce  dinuovo  bella  come  prima  gli 
Z    3  ap- 
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apparirà  ;  ma  fé  egli  è  morto  davvero  ,  ricer- 
cate d'altronde  la  cagione  ,  né  dubitate  che 
coltui  ne  Zìa  (tato  il  mezzano  .  Dette  che  eb- 
be quetìe  parole  il  pietofo  vecchione  ,  e'par- 
Ve  a  tutti  ,che  egli  fiifle  fanza  indugiar  nien^ 
tè  d'andare  al  luogo  ,  dove  era  iTepoko  il 
giovane  ,  per  chiarirfì  di  quello  fatto  :  nef- 
iùno  del  palazzo  ,  neffuno  gentiluomo  ,  nail' 
{uno  della  minima  plebe  rimafe  »  che  non  an- 
cafl^e  a  veder  cos'i  fatto  miracolo  .  E  giunti 
ch'e'  furono  al  luogo  ,  il  padre  del  giovane 
fu  quelli  ,  che  colle  fue  mani  volle  rimuo- 
ver la  pietra  di'n  fui  monumento  :  né  voleva 
itar  più  il  piatolo  foccorfo  ;  imperocchi'  gii 
aveva  la  natura  difcacciata  da  se  la  ofcura 
Sonnolenza  ,  ed  era  il  giovane  ritornato  dal 
legno  di  Plutone  .  Perchè  il  padre  ,  abbrac- 
ciatolo con  quella  tenerezza  che  voi  vi  po- 
tete penfare  ;  per  non  avere  parole  fufiicien- 
ti  uilaprefente  allegrezza  ,  taccado  il  traile 
fuori  della  fepoltura  ,  e  così  veltito  d-llc  fu- 
nebri vefti  ,  come  egli  era  ,  il  prefentù  di- 
nanzi al  Pod'eftà.  Il  quale  ,  avendo  pofcia^ 
compintamente'  intefo  la  fcellerata  opera 
dello  iniquo  fervo  e  della  fcelleratiflìraa_» 
<]onna  ,  diede  aciafcuno  il  merftato  guider- 
done ;  e  al  bubn  medico  dì  comun  confenfo 
fu  lafciato  il  pregio  avuto  dal  fervo  per  pa- 
ganiento  della  fonnolente  bevanda:  e  quel 
padre  -,  che  era  in  pericolo  di  p-*rdere  due 
fìgliuoll  ,  barattandogli  colla  peflima  mo- 
-pSoiJt:  ^  che  fu  perpetuamente  sbandeggiata,  al- 
ìor  vivi  e  innocenti  gli  riebbe  ,  quando  la 
Fortuna  pareva  che  morti  e  colpevoli  gli" 
voleffe  torre.  Né  vi  znd^  ^a;iri  dopo  così- 
fatto  accidente  ,  che  quel  foldato  ,  clie  fen- 
za  vendita  altra:  mi  aveva  comprato  ,  e  fen- 
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za  danari  Tuoi  mi  aveva  fatto  fiio  ,  dovendo 
per  comandamento  del  fuo  capitano  portar 
certe  lettere  ,  ailor  mi  vendè  diciotto  lire 
a  due  fratelli  ;  ì  quali  (lavano  con  un  Signo- 
re di  cafa  Orfìna  ,  chiamato  il  Signor  Gior- 
dano ,  uomo,  oltra  la  nobiltà  del  fanguee  le 
maravigliofe  ricchezze  ,  tanto  piacevole  e 
tanto  gentile  ,  quanto  altro  che  fuffe  (lato 
gran  tempo  fa  in  quelle  contrade  :  e  un  di 
loro  lo  ferviva  a  far  berlingozzi,  ciambel- 
lette  ,  zuccherini ,  e  altre  cosi  fatte  cofe  , 
e  l'altro  gli  amminiitrava  la  cucina  .  E  per- 
ciocché egli  accadeva  loro  fpe/jo  andar  die- 
tro al  padrone  ora  In  quello  cartello  e  ora  in 
quell'altro  j  di  comune  concordia  ,  percìoc- 
ch'e'facevano  compagnia  infìeme  dì  tutti  i 
Jor  guadagni  ,  egli  mi  prefero  a  cagione  che' 
loportaffi  loro  dietro  la  cucina  elemafferi- 
zie  de!  fornajo  dove  bisognava  :  e  in  tutto 
quel  tempo  ch'io  era  llato  alino,  io  non 
provai  mai  la  miglior  fortuna  ,  né  mi  diedr 
mai  cos'i  bel  tempo  ;  e  cjuefto  era  ,  chs  laffìa- 
mo  Har  ch'io  durava  una  pochilfima  fatica, 
e  ilava  i  begli  otto  di  per  volta  ch'io  non 
ufciva  della  ila  Ma,  i  miei  padroni  fparecchia- 
to  che  eran  la  fera  le  ricche  tavole,  egli  por- 
tavano in  una  difpenfa  ,  della  quale  eflì  due 
tenevan  lì  chiave  ,  e  dove  io  aveva  la  ftanZa 
iiiia  ,  tutte  le  cofe  che  avanzavano  ;  pczzhp^ 
di  porci  cinghiali  ,  polli  interi  interi,  ilarne, 
fagiani ,  pa/licci  ,  p-fci ,  uova  ,  cacio  d'ogni 
forte  fìni.limo  ,  pan  bianchilTimo  ,  berlingoz- 
zi ,  zuccherini  in  forma  di  rofette  ,  di  uccel- 
letti ,  d'animali  d'ogni  ragione  ,  che  era  una 
gentilezza  a  vederli:  e  aveano  una  ufanza  , 
che  quali  ogni  f-ra  dopo  cena  ,  ferrato  mol- 
to ben  1.1  difi^-nla  ,  e'fen'andavano  a  foUaz- 
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Zo  a  cafa  certe  amiche  Joro  ,  e  portavan  !or 
tanta  roba, ch'egli  era  un  cordoglio  .  Aveva 
io  a  camminar  pochi  paflì  ,  nò  vi  era  tramez- 
20  alcuno  ,  ci,:;  ufcito  della  mia  Italia  ,  io 
fùltava  nella  dirpenfa  :  e  non  era,  ancora- 
ch'io  fuilì  afìno  ,  cos'i  privo  d'indegno  ,  che 
co'denti  non  mi  fape/iì  fcioglier  la  cavezza  ; 
e  però  non  domandate  fé  per  un  tratto  io 
mi  empieva  il  corpo  di  quelle  buone  vivan- 
de ,  che  ,  come  io  vi  ho  detto  pure  ora  ,  io 
non  era  a/ìno  cosi  davvero  ,  che  potendo 
mangiar  di  quei  diiicatifnmi  cibi ,  io  gli  la- 
fcialli  per  mangiar  del  fieno.  E  farebbemi 
durata  un  tempo  quefta  comodità  ,  fenza  che 
ninno  Tene  fufle  accorto  ,  fé  io  come  da__» 
principio  con  un  poco  di  avvertenza  fuliì 
andato  ,  cos'i  gentilmente  delle  molte  cofe 
che  vi  erano  togliendone  dove  una  e  dove 
un'altra  ;  ma  io  ,  prefa  fidanza  ,  come  fi  fa 
delfelice  efito  del  picciolo  furto  a  farne  un 
maggiore  ,  coraincidi  non  folo  a  divorarmi 
le  miglior  cofe  che  v'erano  ,  ma  mangiava  le 
vivande  intere  intere .  Della  qual  cofa  ac- 
cortifi  i  due  fratelli ,  poiché  e'i 'ebbero  mef- 
fe  ,  fecondo  die  lor  pareva  ,  in  pia  ficuro 
jocluogo  ,  e  che  l'ebbero  annoverate  ,  e  guar- 
date con  maggior  diligenza  che  prima  ;  e  ve- 
duto c!;e  nulla  giovava  ,  avendo  non  picciol 
.  fofpetto  l'un  dell'altro  ,  ciafcuno  appoltan- 
do  di  fcoprire  il  ghiotto  ,  fenza  far  parola  , 
ftjva  in  orecchi  per  corvi  l'altro  .  Finalmen- 
te un  di  loro  ,  lafciato  andare  il  rifpetto  del 
fraterno  vincolo  dalTun  de'lati ,  dilfe  all'al- 
tro :  quefto  tuo  andarmi  ingannando  ogni 
giorno  ,  e  furando  le  miglior  cofe  che  ci  fo- 
no, e  vendendole  afcofamcnte  farti  la  borfa 
gagliarda  ,  ficchè  il  guadagno  fiaquafi  tutto 

il 
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jl  tuo  ,  e  le  fatiche  vadano  a  mezzo  ,  oramai 
non  mi  pare  nò  giufto  né  ragionevole  ,  ed  io 
non  lo  poflb  più  comportare  :  finalmente  fé 
quella  noftra  compagnia  non  ti  piace  ,  par- 
tiamola ,  e  facciamo  in  guifa  che  nelle  altre 
cofe  noi  poflìamo  efler  buon  fratelli ,  che  in 
quefta  io  non  ci  veggio  ordine  ,  fé  noi  non 
ci  allontaniamo  ;  ch'io  veggio  quefta  cofa 
avviarfi  in  luogo  ,  ch'egli  non  farebbe  per 
un  pezzo  pace  fra  noi  .  Allora  feguitò  il  pri- 
mo :  per  mia  fé  ,  fratéi  mio  ,  ch'io  lodo  co- 
tefta  tua  prudenza  ;  pofciachè  quando  tu  hai 
furato  a  modo  tuo  ,  tu  m'hai  prevenuto  col 
rammaricarti ,  acciocché  io  non  mi  ramma- 
richi di  te  ;  e  quello  ,  di  che  io  tacito  mi  do- 
lea,  a  cagione  ch'egli  non  s'intendeffe  mai 
ch'io  infamali]  un  mio  fratello  d'una  cos'i  fat- 
ta poltroneria  ,  tu  ne  hai  fatto  fchiamazzo  , 
avendo  tutti  i  torti  dal  canto  tuo  :  or  fia  rin- 
graziato Iddio  ,  ch'egli  è  tornato  il  tempo  di 
Giolle  Abate  :  vedi  ,  che  la  tacita  indigna- 
zione non  ci  farà  limili  ad  Eteocle  e  Polini- 
ce .  E  dette  que.te  parole  ,  amendue  preferojoi 
gran  faramenti  ,  ch'e'non  erano  colpevoli  di 
quel  danno  ,  e  riniafer  d'accordo  ,  e  fenza 
perdonare  a  fpefa  veruna  per  glugnere  quello 
ladroncello  .  E  dicean  fra  loro  :  1*  afino, 
il  qua!  folo  puote  entrare  in  quella  cella  , 
non  mangerebbe  così  fatti  cibi  ,  e  i  topi  non 
non  vi  poffono  entrare,  li  quali,  come  già  fe- 
cero l'arpie  alle  tavole  di  Fineo  ,  ave/fero  a 
divorar  quelle  vivande  :  e  nondimeno  le  più 
elette  cofe  e  le  migliori  fparivano  da  una 
ora  a  un'altra.  Ed  io,  pafciuto  in  quello 
mezzo  di  quei  buon  bocconi  ,  aveva  fatto 
ima  trippa  ,  che  io  pareva  pregno  ;  la  pelle 
era  divenuta  morbida  come  un  velluto  ,  e  il 
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pelo  mi  riluceva  ,  eh'  e'  pareva  ch'io  nifli 
itregghiato  ogni  m:ittina  :  ma  quella  mia  bel- 
lezza fa  cagione  di  difcoprire  il  ladro  ;  impe- 
rocché vergendo  quelli  miei  padroni  lamia 
non  ufata  graffezza  ,  e  accorgendofi  ,  che  il 
fieno  era  la  mattina  nella  raltrelliera  come 
e'vel  mettevano  la  fera  ,  e'cominciarono  ad 
entrare  nella  maggior  gelofn  del  fitto  mio  , 
che  voi  mai  vedefte  :  e  però  diedero  ordina 
di  chiarirli  del  tutto  .  E  ratto  le  villa  d'anda- 
re a  rpaiTo  al  modo  ufato  ,  pofciach'egli  eb- 
bero ferrata  la  porta  ,  e'  f\  mifcro  per  unj 
fe/Tura  delTufcIo  a  veder  quello  ch'io  faceva; 
e  non  idettero  molto  a  difagio  ,  ch'e'  s'ac- 
corfero  ,  ch'io  andava fcegliendo  qui  e  qui 
i  miglior  bocconi  che  vi  fuOero  :  né  aven- 
do pia  riguardo  al  danno  loro  ,  anzi  riem- 
piutofi  in  un  tratto  d'una  eftrema  maravi- 
joiglia  ,  per  vedere  cotanta  diligenza  in  uno 
afino  ,  raifero  un  rifo  cos'i  fconcio  ,  che  tut- 
ta la  cafa  traiie  aouel  romore .  E  mollrolì 
l'uno  ?di'aItro  la  difonefla  gola  d'un  cosi  flit- 
to  animalaccio  ,  fecero  tcinto  il  fracaflo  ,  eh* 
e'  pervenne  all'  orecchie  del  Signore  ,  il  qua- 
le per  avventura  paffava  là  oltre  vicinore  do- 
mandato che  importaflero  le  lor  graffe  rifa  , 
e  Intefo  la  cagione  ,  volle  anche  egli  vedere 
quefto  miracolo  ;  e  tante  le  rifa  abbondaro- 
no eziandio  a  lui ,  ch'e'  fu  quafi  per  crepare. 
E  fatto  fubito  fublto  aprir  la  porta  ,  volle 
vedere,feio  avea  temenza  delle  brigate:  per- 
ché io  ,  veggcndo  che  la  Fortuna  divenuta- 
mi più  benigna  ,  mi  pur  rideva  in  qualche 
parte  ,  e  prefo  fidanza  del  lor  piacere  ,  fenza 
muovermi  donde  io  era  ,  attefi  a  maciullare  ; 
infinoattanto  che  il  padrone  tutto  allegro 
del  nuovo  fpettacolo  comandò ,  ch'io  fuflì 
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menato,  anzi  cj;Ii  colle  lue  mani  mi  menò 
nella  fala,  dove  egli  mangiiva  :  e  t'attorni  ap- 
pareccliiarc  una  tavola  ,   vi  fece  mettere  su 
tante  e  si  elette  vivande  ,  ch'c'  ne  farebbe 
flato  bene  un  liofante.  Ed  io  ancorché  fnfli 
all'ai    ben    fatollo  ,  defuleranào   di   compia- 
cerli  il  più  ch'io  poteva  ;  come  fc  affamato 
fulTi ,  mi  mangiava  ciò  che   mi  era  poflo  in- 
n.ìnzi  .   Ed  eglino   imm.iginandofi  quello  che 
pia  ioleffe  ellere  a  fchifo  ad  imo  alino  ,  e  con 
ogni  diligenza  cercandone  ,  me  lo  ponevano 
alla  bocca  ,  per  pienamente  tentare  la  mia 
nianfiietudine  :  carne  nell'aceto  ,  uccegli  ri- 
pieni di  pepe  e  altre  fpezierie    «   pefci  ne' 
più   ftran  guazzetti  che  voi  mai  guilafte  ;  e 
non  m;-.ncù   chi  mi  portafl'e  yn  quarto  di  ca-505 
pretto  con  uno  fcodcliino  di  lalfa  .  E  mentre 
ch'Io  ogni  cofa  ralfettava ,  tutto  il  convito 
{ì  rilolvevacon  rifo  .   Allora  un  certo  buffon 
magro  ,  che  era  l'i  prefente  ,  voltofì  al  Signo- 
re 5  dille  :  e  perchè  non  date  voi  anco  un  po- 
co divino   a  quello  buon  compagnone  ?  E' 
'  non  ha  parlato  male  il  ribaldone  ,  rifpofe  il 
Signore  :  e  voltofi  ad  un  di  quei  giovani,  che 
davan  bere  ;  feguitò  :  Emo,pi§iia  quel  tazzo- 
ne  ,  e  lavalo  molto  bene  ,  e  dà  a  quello  no- 
iìro  novello  parafiito  un  tazzon  di  vin  greco 
del  miglior  che  fia  in  cantina  ;  e  digli  ,  come 
io  gliene  ho  fatto  la  creden^.a.   Stette  tutto 
i  1  convito  in  una  grandiflima  afpettazicne  di 
quello  fctto  ;   ne  io  impaurito  m.igaper  que- 
fto  ,  ralfettatemi  l'eflremdtà  delle  labbra  in_* 
guifa  della  lingua  ,  ne  bevvi  tutto  in  uno  for- 
io  quei  grandi/limo  tazzone  di  vino  .  Hai  tu 
mai  veduto  a  Roma  quei  conviti,  che  fi  fan- 
no del  Re  ,  che  e'  chiamano  della  Fatta  ?  che 
quando   quelli  j  che  tiene  il  luogo  del  Re  , 
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beve,t(itto  l'I  convito  lleva  il  romore,gridan- 
do  :  i]  Re  beve, il  Re  beve;  cotal  fu  il  remore 
di  tutti  quei ,  die  erano  nella  fala,  a  gridare  : 
buon  prò  ti  faccia,  buon  prò  ti  faccia  ;  quan- 
do i-e  ebbi  tracannato  quel  vino.  Allora  il 
Signore  ,  chiamato  quei  due  miei  padroni  , 
comandò,  ch'e'fufTe  lor  dato  due  volte  il 
doppio  di  quello  ,  ch'e'  mi  avevano  compe- 
rato :  e  toltomi  per  fuo  fervidore  ,  mi  con- 
fegn6  ad  un  fuo  cariflìmo  ,  e  molto  calda- 
mente me  gli  raccomandò  ;  il  quale  e  per  fua 
buona  natura  ,   e  per  fare    cofa  grata  al  pa- 

304drone  .afiai  umanamente  mi  nutricava  ;  e  per 
meglio  guadagnarfì  la  grazia  fua  ,  cercava 
accrefcendo  le  mie  arguzie  di  accrefcerc_» 
i  Tuoi  piaceri  .  E  la  prima  cofa  egli  m'infegnò 

-  ilare  a  federe  a  tavola  come  le  perfone  ,  fare 
alle  braccia  ,  faltare  ,  andar  diritto  in  su'  pid' 
didietro;  e  quello  che  pareva  ad  ognuno 
maravigliofo  ,  egli  m'infegnò  ufare  i  cenni 
in  luogo  delle  parole  ,e  che  quello  ch'io  vo- 
leva e  quello  cli'io  non  voleva  bere  ,  che 
col  muover  d'un  ciglio  io  faccHì  intendere 
al  mio  Ganimede  ,  che  mi  porgelTe  il  vino  : 
ed  io  agevolmente  apparava  tutte  quelle  co- 
fe  ,  come  colui  che  le  avrei  fapute  fìre  ùn~ 
za  maeilro ,  fé  io  non  aveHì  avuto  timore, 
che  fé  da  me  in  guifa  d'uomo  io  avefll  porta- 
to il  mio  afino  ,  e  molti,  (limandomi  per  cofa 
moflruofa  e  contra  natura  ,  non  mi  aveffero 
fatto  palio  delle  fiere  e  degli  uccelli .  Già  era 
fparfa  la  fama  delle  mie  virtù  per  tutti  quei 
contorni ,  e  il  nome  del  mio  padrone  era  ce- 
lebrato più  la  mia  mercè  ,  che  per  la  fua 
nobiltà,  per  la  fua  magni/icenza  ,  e  per  le 
altre  parti  in  lui  rlguardevoli  ,  quanto  in  ba- 
rone di  quei  paefi  ;   e  molti  che  a  bella  pofta 
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venivano  a  vedermi ,  fé  a  cafo  Io  incontra- 
vano :qucfti  ècolui  clic  ha  quello  afìno  ,  che 
falta  e  balla  ,  che  trotta  ,  che  intende  ,  che 
domanda  ,  e  che  mangia  ,  e  fli  finaliyiente  tut- 
te le  cofe,  che  fanno  gli  uomini  :  come  fi  può 
egli  tener  felice  d'aver  cosipreziofo  anima- 
Je  ì  Vedete  adunque  ,  in  che  confi/le  la  fama, 
Ja  chiarezza  ,  e  la  felicità  d'un  gran  maeltro  ! 
e  però  non  ci  maravigliamo  ,  fé  alla  maggior 
parte  di  loro  oggidì  più  pare  da  fare  ltima30j 
d'avere  un  bel  na/io  per  cafa  ,  che  un  uomo 
letterato  ;  perché  quefti  l'aombra,  e  quell'al- 
tro il  fa  conofcere  e  nominare  .  Mentre  eh' 
io  nella  guifa,  clie  voi  avete  potuto  inten- 
dere ,  mi  dimorava  ,  e'parve  a  queito  mio  Si- 
gnore di  dovere  andare  a  Roma,e  moltrar  là, 
dove  non  era  gran  fatto  meftiero  ,  un  afìao  , 
che  mangiafie  i  cibi  dej°H  uomini ,  e  facelTe 
molte  altre  cofe  umanamente  :  perciocché  , 
mentre  ch'io  era  nfino  ,  io  ve  ne  vidi  di  que- 
gli, che  mangiavano  e  bevevano  ,  e  vcftivano 
panni,  e  avevano  deiralìno  più  di  me.  Ma 
lafciaino  all'AQulnate  l'arte  fua  per  ora  ,  e 
ritorniamo  al  mio  Signore  ;  il  quale  fu  vili- 
tato  da  tutta  Roma  ,  più  per  veder  le  mie  ma- 
raviglie 5  clie  per  vero  ulìcio  di  visitazione  : 
io  non  vi  voglio  dire  ,  ch'io  fui  vifitato  dz 
tal  pallore  ,  che  non  vide  mai  le  fue  pecore, 
né  ch'io  fui  menato  a  tale  ,  a  cui  doveva  al- 
tro cadere  in  penfìero  ;  quello  vi  dirò  bene  , 
che  egh*  mi  vide  dal  grande  ai  picciolo  tutta 
Roma  :  molte  ricche  cene  ,  molti  maravi- 
gliofi  conviti  furono  celtbr?^!.  E  fra  gli  al- 
tri ,  che  mi  poterò  gli  occhi  addofio  daddo- 
vero  ,  fu  una  famo/iluma  cortigiana  ,  la  qua- 
le prefo  un  gran  piacere  de' miri  giuochi, 
a  poco  a  poco  k  cominciò  a  prendere  va- 
A  a  ghezz^i 
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ghezza  del  fatto  mio  ;  e  come  una  nuova  Pa- 
fife,  il  giorno  eia  notte  ardeva  del  miode- 
iìderiore  fìnalmente,convenutacoI  mio  guar- 
diano, con  gran  pregio  ottenne,  ch'io  alber- 
gafli  una  notte  nella  fua  ftalla  :  e  appena  era- 
no partiti  dalla  cena  del  iioftro  padrone  ,  che 
5c6noi  trovammo  la  Sollecita  innamorata  ,  che 
mi  attendeva  ,  in  camera  del  mio  guardiano  . 
O  Fortuna  poco  conofcente  di  quello  che  tu 
fai  !  che  cafa  era  quella  ,  dov'ella  mi  menò  J 
che  tapezzerie  per  le  fale  ,  che  Tergenti  !  né 
fui  prima  arrivato  in  camera  ,  dove  alcuni 
doppieri  di  bianchi/lima  cera  vi  facevano  le 
notturne  tenebre  biancheggiare  ,  rhe  tu  ve- 
<LÌe{li  ouaitro  belliflime  fanttfche  a  vedere 
£  jion  vedere  avere  diltefo  un  Ietto  di  mira- 
biliflimi  materafìì ,  con  una  coltre  di  teletta 
d'oro  e  di  dommafco  incarnato  ,  fregiato  d* 
cgni  intorno  di  tante  trine  d'oro  che  era  una 
ricchezza;  e  fopra  v'eran  guanciali  chi  dì 
velluto  ,  chi  di  rafo  , altri  di  zendado  prepa- 
rati di  mobiliffima  piuma  ,  aitri  di  fottiliffi- 
ma  bambagia,  due  di  botton  di  rofe  profu- 
mate ,  altrettanti  di  odorati/lime  polveri  . 
Affettato  che  fu  il  letto  ,  le  amorevoli  don- 
2elle  ,  per  non  dare  indugio  a'  piaceri  della 
padrona  ,  tirato  a  lor  J'ufcio  ,  ne  lafciaron 
Jibcra  comodità  .  Allora  la  beila  donna  ,  di- 
fpogliatafi  tutta  ignuda,  e  ievatofì  periìno 
a  quella  fafciuola  ,  colla  quale  ella  teneva 
follaizate  le  mammelle;  prelb  un  vafetto  d' 
aiabafiro  ,  e  una  ampolla  .con  mille  belli  la- 
vori attorniata  ,  e  daU'un  tratto  ima  fini/li- 
ma pomata,  e  dail'altra  odoratiffimo  olio  di 
citrebon  ;  pofciachè  lì  ebbe  unta  in  quei  luo- 
ghi,  che  manco  il  ritengono  >,  or  coiTuno 
or  coll'altro  liquore  quaiì  tutto  mi  iiropic- 

ciò 


DECIMO.  i79 

ciò  ;  ma  con  molta  pia  diligenza  il  tremula 
nafo  ,  e  le  pendale  labbra  volle  che  partecipi 
fulTero  di  quelli  odori  :  né  contenta  di  que- 
fto,  gittatomi  fopra  un  buon  pugno  dipol-307 
vere  di  Cipri ,  non  miga  della  noftrale  ,  mi  li 
corcò  a  giacere  allato  :  né  erano  i  baci  finti , 
né  in  quella  guifa  che  ella  gli  foleva  porgere 
agli  altri  amanti  ;  non  domandatori  di  ricchi 
drappi  ,  non  rattori  d'argenti  e  oro  ,  ma  puri, 
fìnceri  ,  di  voglia  fé  le  fpiccavano  di'nsul 
cuore  :  che  carezze  ,  che  amorevolezze  mi 
mollrava  ella  !  che  paroline  dolci  mi  di/fe  el- 
la !  voi  avrefte  detto  :  cortei  é  ,  che  tenne  la 
grembo  Adone  .  Vedi  che  pur  poffeggo  il 
mio  colombino,  vedi  che  pure  ho  in  braccia 
il  mio  pafftrino  :  io  non  cerco  altri  che  te  , 
io  non  poflb  vivere  fenza  te  ,  io  voglio  bencì 
a  te  folo  ;  tu  fe'ogni  mio  bene  ,  metà  dell'.i- 
nima  ,  ripofo  del  cuor  mio,  dolcezza  mia: 
e  non  diceva  parola  ,  che  con  un  bacio  non 
la  tramezzalTe  .  E  pofciachè  ella  mi  ebbe  ufa- 
ti  tutti  quegli  atti ,  e  fatte  tutte  quelle  carez- 
ze ,  colle  quali  le  donne  inducono  altri  ad 
amarle  ,  e  fanno  teftimonianza  bene  fpeifo  al 
contrario  chente  fìa  l'amor  loro  ;  ella  mi  fece 
far  cofe  ,  che  appena  cappion  nelmiopea- 
fìcro  ,  or  ch'elle  fon  fatte  :  e  perchè  vergo- 
gna farebbe  a  voi  l'udirle  e  a  me  il  dirle  ,  io 
le  tacerà  .  Quefto  vi  pur  dirò  ,  che  dove  non 
penfai  mai  ,  che  l'ufcio  di  quella  Italia  fuffe 
tanto  largo  ,  che  io  vi  fuflì  capito  voto  >  i» 
,  vi  farei  entrato  colla  foma  .  Avendo  adunque 
paflata  buona  parte  della  notte  ,  nella  guifa 
che  voi  avete  potuto  comprendere  ,  già  ap- 
prelfandofì  l'ora  che  la  bianca  Aurora  fuole.il 
fuo  vecchio  marito  pien  di  gelofia  nel  letto 
lafciarc  j  la  buona  femmina  ,  vergognando^ 
A  a    x  pur 
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joSpur  fra  se  un  poco  ,  a  cagione  ch'io  non  fufli 
veduto  ufcf  re  di  cafa  ,  me  ne  rimandò  .  E  per- 
ciocché'! mio  vettureggiare  l'era  aflai  ben 
piaciuto  ,  ella  convenne  col  mio  guardiano  , 
che  io  fcaricafìì  dell'altre  fome  a  cafa  faa. 
Narrò  coftui  tutto  il  fatto  al  mio  Signore  , 
il  quale  ne  prefe  tanto  piacere  ,  quanto  d'al- 
tra cofa  che  io  aveflì  fatta  fino  a  quel  tempo; 
e  allora  gli  parve  avere  un  afino  ,  che  aveifc 
daddovero  dell'uomo  dabbene  :  perchè  fatto 
tiìi  bel  prefente  alla  mia  guida  ,  diede  ordine, 
che  in  cofpetto  di  molti  signori  e  gran  mae- 
tìri  io  efercitaffi  quefta  mia  nuova  virtù. 
E  perciocché  né  quella  mia  egregia  nuova 
mogliera  ,  né  altra  donna,  per  triita  ch'ella 
firfle  ,  fi  potè  trovar  che  volefic  in  prefenzfa 
di  tante  perfone  fopportar  la  mia  afineria  ; 
egli  mandò  fpacciatamente  ad  uno  de'  fuoi 
callelli ,  dove  egli  aveva  una  donna  in  pri- 
gione ,  che  di  quei  dì  doveva  effere  abbru- 
ciata viva;  della  quale  fene  narrava  quella 
bella  novella  .  Ella  ebbe  un  marito,  il  padre 
del  quale  poi  che  il  Signore  ,  oltre  alle  ric- 
chezze che  erano  grandifilme  ,  era  il  primo 
uom  di  quei  paefi  ;  e  accadendogli  andare  una 
volta  in  peregrinaggio  ,  come  colui  che  pre- 
vedeva per  qualche  verfo  la  rovina  di  cafa  j 
e'comandò  alla  mogliera  ,  la  quale  egli  di  se 
gravida  lafciava  ,  che  fé  ella  partoriva  una 
femmina  ,  ch'ella  fubito  l'ammazzaffe  :  ma 
la  pietofa  madre,  fopraggiunta  da  una  naturai 
mifericordia  ,  lafciando  indietro  il  comanda- 
mento del  marito  ,  nata  ch'ella  fu  ,  nafcofta- 

jopmente  la  diede  ad  allevare  in  vicinanza  :  e  ri- 
tornato pofcia  il  marito,  gli  difl'e,  e  ch'ell'era 
nata  ,  e  ch'ell'era  morta  .  E  perché  già  il  fior 
dell'età  fila  la  chiamava  al  matrimoniai  giu- 
dici o  t 
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àìc'o  ,  né  ella  fenza  fapiita  del  marito  pote- 
va ,  fecondo  la  fortuna  della  cafa  fua  ,  dotar- 
la ,  ella  fece  quello  che  ella  folopotè;  e  al 
fiiofigliiiolo  e  di  lei  fratello  manif^ltò  ilfe- 
greto  del  fuo  petto  .  II  giovane,  d'una  fingo- 
lar  pietà  dotato ,  prcfèamente  e  quanto  i  pre- 
ghi e*  comandamenti  materni  e  i'uficio  del 
fratello  richiedeva  ,  e  moftrando  con  una  co- 
mune mifericordia  ài  voler  fare  una  iimofina, 
COSI  ricevette  in  cafa  il  fangue  fuo  ,  come  fé 
ellafufle  una  povera  fanciuUetta  vicina ,  e 
fenza  padre  e  fenza  madre  ,  e  in  pericolo  di 
capitar  male  :  dipoi  datola  con  una  grandini- 
ma  dote  delle  fue  proprie  facultà  ad  un  fuo 
ftrettiifimo  amico  ,  e  narratogli  chiunch'el- 
l'era,  fece  tutto  quello  che  ad  un  buon  fra- 
tello fi  apparteneva .  Ma  le  pie  ,  le  fante  ,  le 
buone  opere  di  coflui  non  poterono  fuggire 
i  temerarj  e  mortali  aifalti  della  Fortuna;  im- 
perocché la  fua  moglìera  ,  quella  che  pur  ora 
condannata  alla  morte  doveva  meco  e/fere 
congiunta,  cominciò  avere  una  grandiffima 
gelofia  di  quefta  bellilTimi  fanciulla  ,  e  a  di- 
fpiacerle  infino  al  cuore  ;  e  finalmente  le  tefe 
i  lacciuoli  intorno  per  ammazzarla.  E  pensò, 
dopo  le  molte,  quefta  ribalderia  ,  che  tolto 
al  fuo  marito  il  fuo  anello  ,  una  volta  che 
egli  andava  in  villa  ,  e  chiamato  a  se  un  fante 
di  cafa  a  lei  fedele  più  che  la  morte ,  ma  della 
fede  capitalifiSmo  nemico  j  e  datogli  quellojio 
anello  ,  gli  ciifie  ,  che  fene  andaffe  dalla  fan- 
ciulla ,  e  fingendo  di  venir  di  villa  per  parte 
del  marito  ,  le  diccfle  ,  che  egli  la  mandava 
pregando,  che  fubito  fubito  fola  efenzd_* 
compagnia  fene  andaffe  da  lui  :  e  a  cagione 
che  ella  pre(ta(fe  maggior  fede  alle  fue  paro- 
le» che  e'ielafciafferanello  come  per  con- 
A  a    3  txalìegno. 
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traiTegno.  Non  fi  lafciò  molto  pregare  Io 
fcellerato  ambafciadore  ,  e  con  ogni  dilìgen- 
2a  fece  quanto  gli  efa  flato  impofto  .  Ed  ella 
obbedientiffima  al  fiio  cariffimo  fratello, che 
a  lei  fola  era  noto  quefto  nome  ,  fenza  tar-» 
danza  alcuna  ,  tutta  foletta  fi  mife  in  cammi- 
no. E  arrivata  in  quel  luogo  ,  dove  la  peflU 
ma  e  fcellerata  cognata  le  aveva  tefe  le  in- 
sìdie ,  ella  fu  prefa  ,  e  battuta  crudelifiìmaj 
mente  :  e  mentre  che  la  poverella  gridava  ac- 
corr'uorao  ,  e  diceva  ,  che  ell'era  entrata  iti 
vano  in  còsi  fatto  fofpetto  ,  e  che'lfuo  ma- 
rito Tera  fratello  ,  e  con  quel  nome  il  chia- 
mava in  aiuto  fuo  ;  la  infuriata  donna  ,  ognì 
cofa  finta  credendo,  prefo  un  tizzone  arden- 
tiiUmo  ,  tante  volte  colle  fiie  proprie  mani 
gliele  ficcò  per  le  teriere  carni,  che  con_j 
grandifiìma  fua  pafìione  la  mefchinella  gio- 
vane colla  fua  crudelUTima  morte  faziò  la 
rabbia  della  fua  Crudelidìrha  cognata.  Né  po- 
lendo li  buon  fratello  fopportare  il  grìevè 
dolore  ,  che  egli  fi  aveva  prefo  della  efFera- 
tiiiima  morte  della  povera  giovane  forella  , 
Cos'i  immerit:! niente  donatale,  anzi  giornd 
e  rtotte  per  lo  Itomaco  livoltandofeli  *  e  fol- 
5 1 1  lev.:ndogli  gii  umori  malìniconicl ,  egli  caddi 
in  una  grandìflima  malattia  ,  fìcché  oramai 
egli  faceva  meltiero  di  medìcarfi  :  laonde  la 
moglie  ,  la  quale  queftò  fanto  nome  infieme 
colhi  fede  avea  perduta  ,  con  infirìgevole 
uficio  di  carità  volle  elfer  quella  ,  che  di  mè- 
dico lo  provvede ffe  :  e  aiidatafene  a  uno  È- 
breó  ^  il  quale  poteva  dirizzar  più  trofei  del- 
refpugriiZlòft  della  vita  de^  mortali,  e  nel 
qu^le  tanto  era  di  perfidia  ,  quanto  di  fede 
c/ferc  in  un  medico  fi  ricercherebbe  ;  ella  gli 
promifcdi  doaar  cinquanta  diicati>  fc  egli  uà 

freilo 


DECIMO.,  i93 

pretto  veleno  le  preparava  .Finalmente  Io 
avaro  medico  fu  d'accordo  ,  e  fingendo  d'a- 
vere ordinata  una  medicina  di  manna  e  rio- 
barbaro  ,  fene  andò  dallo  infermo  ,  e  colle 
fuemani  li  voleva  dar  quella  morte  ,  chela 
falfamogliera  aveva  comprata  al  fuo  marito 
cinquanta  ducati  :  e  già  gllen'aveva  appreffo 
alla  bocca  ,  fé  non  che  quella  audace  e  teme- 
taria  femmina,  acciocché  ella  fi  levafle  di- 
nanzi ilconfcio  delia  fua  ribalderia  ,  e  gua- 
dagnaflefi  cinquanta  ducati  ;  prefo  il  bicchie- 
re con  mano  ,  di/le  ;  non  prima  ,  valentiflimo 
medico  ,  non  prima  darai  al  mio  cariflìmo 
marito  quefta  bevanda  ,  che  tu  ne  abbi  be- 
vuta una  buona  parte  ;  che  solo,  fé  dentro 
vi  fi  afcondeffe  alcun  veneno  ?  so  io  ,  che 
quefta  mia  ragionevole  gelofia  non  offenderà 
l'animo  d'un  cos'i  dotto  e  prudente  uomo  , 
come  fete  voi  ;  che  fapete  ,  che  ad  una  buo- 
na e  piatofa  mogliera  è  lecito  elTer  follecita 
efcrupulofa  circa  la  falute  del  fuo  marito. 
Andò  fubito  fottofopra  il  mal  vecchio,  u- 
dendo  le  terribili  parole  della  sfacciata  fem-  352 
mina;  e  caduto  da  ogni  configlio  ,  e  toltogli 
dalla  anguilla  del  tempo  ogni  occafione  di 
penfare  alcun  rimedio  ,  e  dubitando,  dol  tar- 
dare o  col  moftrar  temenza  ,  di  non  dar  fo- 
fpetto  della  fua  macchiata  cofcienza  ;  egli 
fi  mife  a  bocca  quella  bevanda  ,  e  bevvenc 
una  buona  parte  :  la  cui  colpevole  fede  l'in- 
nocente giovane  fegultando  ,  prefo  il  bic- 
chiere di  mano  al  medico,  fi  bevve  tutto 
quello  che  vi  era  rimafo  .  E  volendofene  il 
medico  preftamertte  andare  verfo  cafa  ,  per 
poter  con  qualche  fubito  rimedio  fpegner 
la  forza  di  quel  veleno  j  la  indiavolata  fem- 
mina j  prefolo  per  lo  mantello  >  non  lo  vole- 
va 
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va  hifciar  dilungare  da  se  pure  un  dito  ;  mo- 
flrando  di  non  volere  ,  che  fi  parti Ife,  finché 
Ja  bevanda  non  aveva  fatta  la  operazione  : 
pur  poiciiè  ella  l'ebbe  ritenuto  un  pezzo  , 
flracca  daiJe  diluì  preci ,  e  impaurita  da  al- 
cuni fuoì  minacci,  Io  lafciò  andare  .  Ma  ia 
quel  mezzo  il  crudel  furore  di  quel  veleno^ 
avendogli  penetrate  tutte  le  vifcere,  gli  ave- 
va prefo  tal  valore  addoffo  ,  che  oramai  era 
Ogni  rimedio  indarno  :  né  appena  era  arriva- 
to a  cafa  ,  che  gli  entrò  una  così  gran  fonno- 
lejiza  negli  occhi ,  che  egli  a  fatica  potè  rac- 
contar la  cagione  della  fua  morte  allamo- 
gliera  ,  e  ricordarle  che  almanco  fi  facefic 
pagar  dalla  pefiìma  donna  il  pregio  della_j 
doppia  morte;  egli  cadde  in  quella  fofla  , 
che  egli  fteffo  colle  proprie  mani  fi  aveva 
fabbricata.  Né  flette  guari  il  mifero  giova- 
ne ,  dopo  la  partita  del  medico  anzi  rattore 
3i3del!ar»a  vita  ,  che  infra  le  meptìte  lagrime 
dellafalfa  moglie,  e*  pagò  il  comun  debito 
della  natura:  e  non  molto  dipoi  che  e' fur 
finite  le  cerimonie  dell'uno  e  dell'altro  mor- 
torio ,  la  donna  Ebrea  fene  andò  a  trovar  la 
.;inoglIera  del  morto  giovane,e  chiefele  il  pre- 
dio della  doppia  vedovanza  .  La  fagace  fem- 
mina, che  in  ogni  fua  azione  era  ad  un  mo- 
do, con  una  buona  cera  ricevendola,  le  diffe» 
che  era  molto  ben  contenta  di  darle  tutto 
..quello  che  ella  addomandava  ;  ma  una  gra- 
zia voleva  In  prima  da  lei  ;  e  quefto  era  ,  eh* 
ella  le  delie  un  altro  poco  di  quella  bevan- 
da ,  a  cagione  che  ella  potefle  mandare  al 
defiderato  fine  una  fua  bìfogna  :  e  tanto  Tep- 
pe ben  orpellarla  ,  e  tante  ciance  dirle  ,  e 
tante  cofe  prometterle  ,  che  la  femplice  E- 
brea  agevolmente  iì  lafciò  indurre  a  dirle  disi: 

e  per 
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e  per  meglio  guadagnar/ì  la  grazia  di  sì  ricca 
vedova,  lafciato  ftare  ogni  altra  cofa  ,  fene 
corfe  a  cafa  ,  e  fpacclatamcnte  le  portò  ciò 
che  ella  chiedeva  .  Allora  la  perfida  donna  , 
avendo  gran  materia  da  fabbricare  gran  male, 
in  grande  opera  mife  le  fne  fangiiino lenti  ma- 
ni.  Ella  aveva  una  piccioli  figliolina  rima- 
fale  di  quel  marito  ,  che  ,  la  fua  mercè  ,  gia- 
ceva morto  poco  fa  ;  la  quale  ,  perciocché 
le  leggi  ovvero  ftatuti  di  quei  paefi  le  dava- 
no la  fuccelHone  di  tutti  i  beni  paterni ,  e 
ogni  volta  ch'ella  fuffe  morta  anzi  la  capace 
età  del  matrimonio  5  ellafuccedcva  ne*beni 
della  figliuola  ,  malvolentieri  fopportava 
quetio  foprollo  :  e  però  l'empia  madre  colla 
morte  della  prima  figliuola  fi  mlfe  a  ordine 
di  guadagnar  così  fcellerata  eredità  ,  e  cotale3r4 
fu  madre  ,  che  ella  era  (tata  moglicra  :  aggiu- 
gnendo  per  compagna  alla  figliuola  la  mo- 
gliera  del  medico  ,  a  cagione  che  ella  non 
ave/Te  avuto  avere  invidia  al  padre  ,  che  ne 
.  era  ito  in  compagnia  del  marito.  Fece  il  mor- 
tai veleno  nelle  tenere  vifcere  della  dilicata 
pargoletta  prefta  operazione  ;  ma  la  vedova 
Ebrea  più  potente  a  refiftere  al  fuo  furore, 
come  piuttofto  fi  fentì  roder  le  interiora  dal 
fuo  grandi^fimo  furore  ,  fufpicata  quello  che 
era  ,  fene  andò  a  trovare  il  Signore  :  al  quale, 
per  le  fue  grandifiime  grida  ,  Spalancate  fubi- 
to  le  porte  ,  fattafi  da  capo  ,  ella  raccontò 
tutte  l'egregie  opere  della  donna  :  né  aveva 
ancor  finito  di  dire  tutto  quello  che  ella  vo- 
leva ,  che  adombrata  da  una  foltiffìma  neb- 
bia di  fonno  ,  fu  forzata  chiuder  1'  aperte 
labbra  j  e  poco  poi  ,  percotendo  i  denti  l'un 
nell'altro  ,  con  grandiffimo  tremito  cafcò 
morta  a'piedi  dello  afcoltante  Signore  ,  Rac- 

capriccloilì 
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caprlcciofìi  il  gentil  Signore  »  fnbito  udì 
la  fcellerata  rubalderia  ;  e  fatto  d'aver  nelle 
mani  la  fcelleratiilìma  donna  ,  e  intefo  pre- 
ftamente  ,  che  tutto  era  come  l'Ebrea  gli 
aveva  porto  ,  non  per  altro  non  aveva  cosi 
tofto  proceduto  all'ultimo  fine  della  giudi- 
Eia  ,  che  per  non  gli  parer  trovare  qualità  df 
morte  convenevole  a  tanta  e  cosi  moltiplice 
iniquità  .  E  in  quel  mezzo  ritenendola  in  pri- 
gione ,  con  darle  mille  morti  ogni  giorno  ; 
la  fece  lervare  in  vita  per  fuo  maggiore  ftra- 
zio  .  Cotale  ,  i  miei  lettori  ,  era  la  donna  , 
che  io  in  prefenza  di  tanti  grandi ffi mi  figno- 
3i5ri  aveva  a  congiugnermi  per  ifpofa  :  la  qual 
cofa  io  più  e  più  volte  confiderando  ,  e  ra- 
gionevolmente abborrendo  la.  contagion  di 
cosi  orribile  peccato  ,  mi  era  deliberato  pri- 
ma morire  ,  che  confeutire  a  cos'i  fozza  co- 
fa;  ma  privato  delle  mani  e  delle  dita,  nò  po- 
tendo ertila  ntonda  unghia  e.  tronca  ftri- 
gner  lafpada  ,  non  fapeva  che  partito  mi  pi- 
gliare .  Ma  una  fola  fperanza  mi  confolava 
fra  tante  e  tante  avverfità  ,  che  già  dipigne- 
va  la  Primavera  colle  fue  gemme  la  lieta  e 
buona  ftagione  ,  .e  i  prati  entro  al  feno  delle 
loro  tremole  erbette  vedevano  i  varj  fiori 
inchinare  il  capo  al  dolce  fuono  del  leggicr 
Zeffiro  padre  loro  ;  e  poco  avevano  a  Ilare 
i  pungenti  fmeraldi  fopra  i  foco/ì  rubini  del- 
le vive  rofe,  che  divifi  in  piìi  parti  avrebboii 
dato  luogo  ai  bel  colore  :  ficchè  io  avrei 
potuto  prendere  in  ogni  luogo  la  mia  medi- 
cina. E  mentre  che'l  trafagliato  legno  della 
turbata  mente  mia  ondeggiava  in  quello  pe- 
rigliofo  mare  ,  egli  era  già  arrivato  il  giorno 
delle  mie  odiofe  nozze:  e  la  prima  cofa,  dopo 
un  realilfimo  convito  ,cosi  largamente,  cosi 

.    dili- 
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<ìillcatamente  ,  cos'i  ordinutamente  ,  cos'i  pu- 
Jitamente  ,  cosi  riccamente  ,  cos'i  copiofa- 
mente  ,  e  airimprcvvifta  fcrvlto  ,  che  egli 
non  vi  fi  difiderù  cofa  alcuna  ;  per  maggiore 
intertenimento  de' convitati  ,  i  quali  erano 
tanto  e  tali ,  ch'io  non  ardifco  di  nominar- 
gli ,  egli  fu  ordinato  un  beilillimo   e  ornato 
ballo  ,  il  quale  a  me  afino  piacque  tanto,  che 
egli  mi  levò  una  grandiflìma  parte  della  rice- 
vuta moleflia  di  quelle  nozze.  Imperocché? r^ 
quivi  erano  bellillimi  giovani  e  fanciulle  di 
età  teneriflimi ,  di  corpo  belliflìmi ,  di  mem- 
bra agiliiiìmi  ,  e  ricchiflìmi  di  vcflimenti  ; 
i  quali  ,0  vuoi  balletti  di  che  forte  fai  addo- 
mandare  ,  o  vuoi   di  balli   gagliardi ,  o  quali 
balli  fi  fieno  ,  ballavano  s'i  maraviglìofamen- 
te  ,  che  tu  non  avrefii  voluto  vedere  altro  : 
quelle  volte  prefte  ,  quei  falti  leggieri,  quel- 
le capriolette  minute  ,  quelle  riprefe  nette  , 
quelli  fcempi   tardetti,    quei  doppi  fugaci, 
<5uelle  gravi  continenze  ,  quelle  umili  rive- 
renze, e  così  a  tempo  ,  ch'e'pareva  ,  che  ogni 
loro  movimfntc    fufì'e  degli  infirumenti  me- 
defimi  .  Or  finito  che  fu  il  bellillìmo  giuoco, 
mandato  giù  una  vela,  che  era  dirimpetto  ad 
un  grandiliimo  palco,  e' fi  diede  ordine  ad 
una  co.mmcdia  .  Era  in  su  quel  palco  un  mon- 
te di  legname,  fatto  a  fimilitudine  di  quello 
inclito  monte  cantato  sì  altamente  dall'anti- 
co Omero  ,  il  quale  era  ripieno  di  verdifiimi 
prati  ,  di  fronzuti  arbori ,   e  di  tutte  le  altre 
cofe  ,  che  fuole  in  fimili  luoghi  produrre  la 
natura  ;  nella  cu?^fommità  una  artificiofa_» 
fonte  forgendo  ,   del  continovo   aliai   larga 
copia   di  limpidiilìme  acque  verfava  :  su  per 
lafchiena  del  monte  alcune  lafcive  caprette 
andavano  or  queito  e  or  quello  virgulto  ro- 
dendo ; 
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cìcndo  ;  e  un  giovane  maeilrevolmente  abbi- 
s^Intto  in  quei  pafloreccio  abito  ,  che  già  fu 
folito  Paris  per  le  felve  portare,  fimulava 
d'ell'er  guardiano  di  quel  beiliame  .  Eraviua 
fanciulla  beililiimo  ,  e  tutto  ignudo,  falvo 
che  con  una  vede  puerile  egli  fi  ricopi  iva  Ja 
5i7fìnirtra  fpalla  ;  i  cui  capelli  erano  biondi  e 
ricciuti  ,  e  fra  quei  ricci  fpuntavano  alcune 
penne  di  fini/limo  oro  ,  e  parevano  naturali, 
come  i  capelli  ;  e  il  caduceo  ,  e  la  bacchetta 
ne  dimortravanOj  che  egli  era  Mercurio  .  Co- 
f!ui,  avendo  un  pomo  d'oro  nella  man  deftra  , 
il  diede  ,  correndo  cosi  un  poco  faltelloni  , 
a  quel  paflore  ;  e  dille  ,  come  il  grr.n  Giove 
gliele  mandava  :  e  fatto  ch'egli  ebbe  la  fua 
smbafciata  ,  incontanente  fi  tolfe  dei  noilro 
cofpetto  .  Allora  venne  in  fui  palco  una  fan- 
ciulla con-un  volto  tutto  pieno  dioneftà, 
veltita  in  quella  guifa,  che  gli  antichi  addob- 
bavano Giunone  ;  imperciocché  ,  oltre  a  eh* 
e'Je  flringeva  i  bei  crini  una  cr.ndida  corona, 
ella  aveva  in  mano  lo  fcettro  dimoftrante  fi- 
gnoria  .  Dopo  a  lei  ne  ufci  fuori  un'altra  ,  la 
quale  tu  avrefti  riconofciiita  per  Minerva; 
concio fuflecofa  che  uno  rifpìendente  elmo 
d'una  corona  d'ulivo  attorniato  le  copriffe 
la  cliioma  ;  e  innalzando  lo  feudo  ,  e  perco- 
tendo  l'afla  ,  non  altrimenti  camminava,  che 
quando  ella  combatte  .  Nò  itette  guari  dopo 
le  due  ,  che  egli  ne  comparve  la  terza  ,  la  cui 
ecceiììva  bellezza  alle  mattutine  rofe  ,  che 
fui  la  neve  nafccndo  ,  dipig-nevano  IJ  leggia- 
dro volto  ;  la  lafciva  gra^'a  ,  e  T  altre  parti 
del  corpo  ,  clafcuna  per  se  jiìaravigliofa  ,  e 
tutte  infìome  maravigliofiflime  ,  ti  davano 
tale  indizio  ,  che  tu  non  potevi  giudicar  che 
elb  fii/fe  altra  che  Venere  ,  allor  che  eiièndo 
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tenera  verginella  palefata  Ja  fiia  bellezza, 
fenza  altro  veilimento  portare  ,  che  una  fo- 
ia veflicciuola  di  fottlliUimo  fiore  ,  il  quale 
non  copriva  ma  adombrava  appena  la  fua.jxS 
bellifiìma  giovanezza  ;  la  guaì  ve/licciuola 
affai  fovente  una  curiofetta  aura  tutta  lafci- 
va,percotendola,or  la  rimoveva  di'n  fulle  de- 
licate carni ,  ora  accoftandovela  ,  mezzo  ne- 
gava e  mezzo  mortrava  il  bello  del  paradifo  , 
Era  ch{cum\  delle  vaghe  giovani ,  che  le  tre 
Dee  rapprefentavano  ,  accompagnata  fecon- 
dochè  la  loro  qualità  i\  convenia  .  Seguita-r 
vano  Giunone  Caftore  e  Polluce,  i  quali  ave- 
vano un  elmo  in  capo  per  uno^nella  cuifom- 
mità  rifplendevano  alcune  lucentifTime  fìel- 
ie  ;  erano  i  due  fratelli  due  belliffimi  giovin- 
celli .  Quella  giovane  ,  andando  per  la  fcena 
quietamente  ,  e  con  un  modo  che  pareva  na- 
turale ,  non  moveva  paflb  che  non  fuffe  ac- 
cordato coll'armonia  d'un  coro  di  doIcilTimi 
flauti  ;  e  accoftatafi  al  paltore ,  con  onefta 
fembianza  gli  diceva  ,  che  fé  egli  le  delibe- 
'  rava  il  premio  della  bellezza  ,  che  ella  ,  nel- 
la cui  podefià  erano  tutti  i  regni  del  mondo  , 
che  gli  donerebbe  il  ricchiilimo  e  larghiiiimo 
regno  deli'Afia  .  E  quella,  la  quale  il  eulta 
delle  <irmi  facevano  Minerva  ,  da  due  giova- 
ni accompagnata  ,  il  Terrore  e  la  Paura,  con 
ifpade  ignude  in  n:ano  ,  e  tutti  coperti  a  pia- 
iìve  e  maglia,  con  due  trombetti ,  che  mefco- 
lando  co' gravi  que' tuoni  acuti  ,  e  facendo 
andare  quelle  chiarine  infin  nelle  Itelle  ,  de- 
ntavano eziandio  i  vili  animi  ad  una  non  ufa- 
ta  gagliardia  ;  con  minaccevole  capo  ,  e  fpa- 
ventevoli  occhi  ,  con  prefti  palli  e  non  di- 
ritti- ,  promife  a  Paride  ,  s'e'le  dava  la  vitto- 
ria della  beltade  ,  ch'ella'l  farebbe  d'incredi- 
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3  i^ibìle  fortezza  ,  donerebbegli  infinite  vittorie 
con  innumerabili  trofei  ,  fpargerebbe  il  no- 
me fuo  per  tutto  il  mondo.  Né  prima  ebbe 
finito  coflei  il  fiio  parlare  ,  che  tu  vedelti 
Venere  venirfene  nel  mezzo  de'  fuoi  Amori  , 
con  tanta  grazia  ,  che  egli  non  era  s'(  duro 
cuore ,  che  ella  non  inHammafl'e  d'amore: 
e  dolcemente  fogghignando  ,  con  tanta  pia- 
cevolezza fi  fermò  ,  che  non  vi  aveva  chi  fi 
iaziaffe  di  rimirarla.  Che  maraviglia  era  a 
mirare  que'  begli  amorini  !  non  eran  fé  non 
latte  e  fangue  ,  cos'i  graifottini  ,  che  tu  avre- 
fti  creduto,  ch'e'fulTero  ftati  Cupidiui  daddo- 
v.ero,  che  fuffcro  allora  difcefi  di  ciclo,  o  ve- 
nuti dsl  mare  ;  che  le  piume  ,  e  le  faette  ,  e 
gli  archi,  e  lo  abito  tutto  era  cos'i  ben  ritrat- 
to ,  che  gli  antichi  non  credettero  che  Amor 
lo  avelie  in  altra  guifa  .  E  come  fé  la  Dea  an- 
dafi'e  a  nozze  ,  tre  verginelle  le  portavano 
innanzi  tre  candidifijmi  doppieri  ;  quefte  era- 
no le  graziofifilme  Grazie;  dopo  le  quali 
fe^guitavano  je  beliifiìme  Ore  ,  Je  quali ,  po- 
fciachò  con  alcuni  loro  dardetti  ebbero  fpar- 
fo  molti  fiori  e  in  ghirlande  tefiuti  e  fpiccio- 
lati  fopra  degli  fpettatori  ,  prendendofi  per 
inano,compofero  un  belHlhmo  ballo  ;  il  qua- 
le /ìnito  che  ebbero  ,  con  alcune  canzonette 
così  addolcirono  gli  animi  di  tiittl,che  pare- 
va ,  Jche  ne  disfacelfero  colla  loro  dolcezza  : 
Ma  molto  maggior  foavità  era  pofcia  a  ve- 
der Venere  muoverfi  fecondo  gli  accenti  di 
quel  ior  canto  ,  e  con  quei  lafcivie  graziofi 
pafiì  fralle  ondeggianti  piume  di  quei  par- 
goletti camm.inando  ,  or  quelle  vive  .luci  in. 

jjoatto  manfueto  girare  ,  or  con  benigna  ferita 
e  con  gentili  minacce  voltarle  ,  or  moltrare 
che  gli  occhi  lleflì  fallando  negli  altrui  cuori 
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ne  faccfife  far  priiova  ,  quanta  dolce  forza  ab« 
bia  la  viltà  nel  bel  regno  d'Amore  .  La  bella 
giovanetta,f libito  che  fu  nel  cofpetto  del  bo- 
fchereccio  pudica  ,  con  si  bel  modo  il  falu- 
tò  ,  che  ancor  mi  ftruggo  qualora  me  ne  ri- 
cordo ;  e  poi  con  un  atto  pien  di  gentil  gra- 
zia ,  li  dille  ,  che  s'egli,  come  meritav-ala 
fua  bellezza  ,  la  preponeva  all'altre  Iddee  s 
ch'ella  gli  darebbe  l'amor  d'una  donna  ,  e 
gliele  congiugnerebbe  per  ifpofa  ,  la  quale 
in  ogni  cola  lì  poteva  agguagliare  alle  fus 
bellezze.  Allora  il  Frigio  pallore  tutto  al- 
legro diede  ,  fenza  altro  penfare,  l'aureo  po- 
mo ,  che  egli  come  fegno  della  vittoria  te- 
neva in  mano  ,  alla  leggiadretta  fanciulla. 
Perchè  dunque  vi  maravigliate  voi ,  viliili- 
ma  gente  ,  anzi  armenti  delle  corti ,  o  piut- 
tofto  inmantellati  lupi ,  fé  i  giudici  venJoni> 
al  prefente  con  danari  tutte  le  loro  fcnterf- 
2ie  ,  quando  nel  principio  delle  cofe,  in  uno 
giudici©  agitato  fra  gli  dei  e  gli  uomini  $  la 
grazia  il   corroppe ,  e  un  rozzo  paftorello 
eletto  per  giudice  dal  gran  Giove  vendè  per 
viliffimo  premio  d'una  fangofa  libidine  Infic- 
ine colla  rovina  di  tutta  lacafafua   cotan- 
to importante  fentenzia  ì  Or  non  fu  cosi  l'al- 
tro giudici©  infra  i  più  incliti  capitani  de* 
Greci  celebrato  ?  quando  colle  falfe  efpro- 
bazloni  Palamede  e   in  dottrina  e  in  arme 
valorofo  fu  dannato  di  tradimento  ì   e  allora 
cheilpargoletto  Ulille  nelle  cofe  della  guer-3ai 
ra  fu  preferito  al  potenti  Aimo  e  grande  Aja- 
ce  .  E  come  quel  giudicio  apprelfo  i  datori 
delle  leggi  ,  apprcflo  gli  Ateniefì  ,  dico  di 
quei  favj  ,  di  quei  prudenti ,  de'  maeftri  di 
tutte  le  fcienze  ,  or  non  fu  egli  per  fraude  9 
e  per  invidia  d'una  iniquiffima  fazione  daa- 
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nato  come  corruttore   della  gioventù  quel- 
lo ,  fi  quale  le  imponeva  il  freno  ?  quel  vec- 
chione di  tanta  prudenzia  dotato,  che  l'Ora- 
colo Delfico  il  giudicò  fapìent?  fopra  tutti 
gli  altri  mortali  ?  colui,  il  quale  con  pefti- 
fero  toffico  fini  cos*i  lietamente  i  lodevoli 
giorni ,  lafciando  i  fuoi  cittadini   macchiati 
d'una  perpetua  ignoranza  :  e  pur   vediamo 
ancora  oggi  ipiù  faggi  filofofi,   feguitando 
la  fua  fetta  ,  ardere  nel  defiderio  della  fur? 
beatitudine.  Né  pofTo  tacere  il  giudicio  di 
Martino  Spinofa  nella  Romana  Ruota  de'pri- 
mi  avvolgitori  ;  il  quale  corrotto    da   alto 
favore   ,  dandomi  contro  ad  ogni  giuflizia 
ed  equità  una  fentenzia  ,  e  domandato  della 
cagione  ,  non  ^irrolsi  almeno  a  dire  :  perchè 
mi  è  piaciuto  ;  ma  fiagli  perdonato  ,  pofcia- 
chécgli  è  Spagnuolo  ,  di  quelli ,  a  cui  per  at- 
to di  religione  è  interdetto  io  ilare  in  Ifpa- 
gnaj  né  biafimiamo  quel  paefe.,  come  fac- 
ciamo ,  anzi  dogliamoci  di  noi  ,    che  co- 
me una  fentina   e  come  uno  afiio  ricevia- 
mo la  feccia  e  la  ribalderia  del  mondo  ,   egli 
facciam  fedcr  nelle  cattedre  ,  e  chiamiangli 
maeftri .  Ma  a  cagione  che  ninno  riprenda 
lo  impeto  della  mia  giufta  indignazione  ,  di- 
cendo :  ecco  che  noi  patiremo  adeffo  che 
uno  afino  vada  filofofando  ;  però  farà  ben 
ch'io  me  ne  ritorni  a  donde  io  m'era  partito. 
3iiPofciaché  egli  fu  finito  il  bel  giudicio  ,  Giu- 
none in/ieme  con  Minerva  adirata  5  e  non  re- 
ftando  di  minacciare  ,  fi  partirono  della  fce- 
na  ;  dimoftrando  coU'andar  loro  laprefa  in- 
dignazione :  ma  Venere  tutta  allegra,  e  tutta 
contenta,  faltando  perla  letizia  colla  fua_« 
•amorofetta  famiglia  ,  ne  faceva  palefe  i  pia- 
ceri fuoi  «  Allora  innalzandofi  dalla  cima  del 
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contraffatto  monte  per  un  certo  afcofto  ca* 
naie  una  pioggia  di  odorìfera  acauacon  zaf- 
ferano meicoiata  ,  e  piovendo  fopra  quelle 
caprette  chetivi   pafcevano  ,  fece   lor   mu- 
tare i  bianchi  velli  nel  colore  dell'oro,  fi 
pofcìaché  e'  fu  ripieno   di  foavinìmo   odore 
tutto   il  teatro  ,   la  terra  ad  un  tratto  fi  in- 
ghiottì quello  altlilimo  monte  .  Né  prima  fa. 
finito  il   bellinìmo    fpettacolo  ,  eh' io  vidi 
muovere  un  giovane  in  abito  di  foldato  ,  e 
andare  per  Ja  mia  noblliflima  donna  ;  e  già  fi     "V 
preparava  il  matrimoniai  Ietto  ,  il  quale  di 
cove  di  teftuggìne  al  modo  antico   maravi- 
gliofamente  lavorato  ,  di  morbidifsimi  raa- 
terafsi  ripieno  ,  di  ricchifsima  coltre  rico- 
perto ,  di  finifsimi  drappi  attorniato,  pareva 
che  afpettalfe  non  un  afino  e  unafcelleratif- 
fìma  donna  ,  ma  un  Re  e  una  Regina  ,  anzi  > 
per  parlare  all'antica,  la  bella  Venere  e  il 
fuo  diletto  Marte  .  E  mentre  che  il  mio  guar- 
diano era  Intento  con  ogni  diligenza  ad  af- 
fettare il  fontuofo  letto  ,  e  tutta  l'altra  gen- 
te Itava  ancora  occupata  a  riguardar  Tefito 
della  commeiìa  >  e  ne  dava  per  quello  libero 
adito  a'  miei  pcnfieri  i  io  feci  buona  delibe- 
razione ,  col  voltar  loro  le  calcagna  ,  .  i  tor-525 
mi  da  cos'i  fatta  vergogna:  e  moveii.'omi  cosi 
pano  paifo  ,  avendo  ognun  penfato  per  la  mia 
manfuetudine  ogni  altra  cofa  del  fatto  mìo  > 
me  ne  ufci'fuor  drlla porta;  e  non  mì  avendo 
viuo  alcuno  ,  diiittomì  verfo  porta  San  Lo- 
renzo )  camminai  quattordici  miglia  vcrfo 
Tigolì  ,renza  mai  fermarmi  cofa  del  mondo. 
Corre  un  fiume  non  guari  lontano  da  Tigoli , 
an-.i  palia  per  Io  mezzo  dì  quello  ,   il  quale 
gli  antichi  chiamavano  Aniene  ,  quei  d'oggi 
chiamano  reveroiie  ,  lungo  le  cuiamenifsi- 
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B^e  ripe  ,  lontan  qna/ì  due  miglia  »  in  luogo 
aflai  foUtario  mi  deliberai  palfarmi  qijella_* 
notte .  E  avendo  il  Sol  già  renduto  alle  ftelle 
fi  lume  loro  ,  vinto  da  uri  dolcissimo  fomio  j 
frnlle  mormoranti  frondi  d'un  folto  canneto 
mi  addormentai  profondamente  :  né  era  an- 
cora delle  quattro  parti  della  notte  varcata 
la  prima  ,  ch'io  mi  rifsntì'  ad  un  tratto  coil 
una  grandifsjma  paura  ;  e  guardando  verfo  ii 
cielojvidi  il  circolo  della  Lntìa  nella  fua  mag- 
gior grandezza,  biancheggiando  pur  allora^ 
forgere  dell'  onde  marine  ;  e  caduto  in  pen- 
sieri fopra  de'  grandifsimi  effetti  di  enei  la  in 
cjueitì  corpi  inferiori ,  or  qualche  uno  dì  loro 
crefceré  ,  ora  fcemare  ,  ór  quietarfì  j  or  per- 
turbarfì  ,  fecondo  che  ella  o  fi  congiùgne 
o  ii  fepara ,  o  piti  o  meno  s'accofta  ó  fi  dìfco- 
fta  dalla  fpera  fòlare  :  perchè  trafcorfo  in 
confìJerazione  del  fatto  fuo  ,  e  penfando 
c]u:;nto  é  maggiore  e  più  nobile  la  cagione 
del  fuo  eiFetto  ,  tni  venne  voglia  d'implorai 
l'<^j'jto  fuo  ,  che  oramai  mi  cavalfe  S  così 
524brutta  ferviti! .  E  parendomi  (e  nel  vero  egli 
eracosf)  aver  macchiata  lacofcienza  dalli 
miei  grandi  e  moltiplici  erróri  ,  e  fpezial- 
mente  di  quello  ,  che  mi  aveva  porto  occa* 
ifione  della  prefente  trafniutazione  ,  ch'egli 
facefife  meftiero  di  qualche  gvaziofo  inter- 
ceflòre  appreflb  d'una  tanta  maeftà  •  mi  ricol-- 
tiai  tutto  ad  un  tratto  ,  che  i  miei  maggiori 
■avevano  fempre  avuto  per  lor  peculiare  av- 
vocato quel  barbato  vecchione, che  ne  fé  co- 
pia colla  fua  eloquenzia  e  dottrina  de'milterj 
degli  antichi  Ebrei  ;  voltom.fli  col  cuore  > 
j>oich'io  non  poteva  colle  parole  ,  lo  pre- 
gai il  più  umilmente  e  devotamente  ch'i» 
leppi ,  ch«  m'impetraiTc  dalia  ■b'Ocit.ì  di  Dio 
-     -  •'•  per- 
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perdono  e  grazia  :  né  fui  pervenuto  prima 
al  fine  della  mia  orazione  ,  che  di  nuovo  mi 
ingombrò  un  fonno  magoìor  del  primiero  j 
cparvemt  così  fra'l  fonno  udire  un  veneran- 
do vecchione,  che  mi  difle  :  vivi  lieto,  il  mìo 
Agnolo  ,  vivilfeto  ,  penetrate  fono  le  preci 
tue  nel  cofpetto  del  primo  motore  ;  e  però 
come  prima  quello  ,  che  a  voi  mortali  ne 
rende  la  luce  ,  avrà  illuftrato  il  veltro  mon- 
do ,  prendi  ficuro  e  allegro  la  Itrada  verfo  la 
città  ,  e  la  prima  donna  che  tu  truovi  ,  che 
farà  una  belliHima  giovane  ,  ma  con  ^fp^tto 
infiammante  ì  cuori  degli  uomini  alle  virtuti 
e  alle  cofe  del  cielo  ,  fermati  dinanzi  al  fuo 
carifsimo  cofpetto  :  e  fé  ella  vorrà  fopra  gli 
omeri  tuoi  porre  nn  fuo  picciolo  figliuolo, 
prendilo  volentieri ,  e  va  con  eflfa  ovunque 
ella  ti  mena  ;  imperocché  ella  tic  data  dal 
cielo  per  guida  e  fcorta  della  tua  falute  > 
e  di  quanto  abbia  ella  da  fare  ,  divinamentejzf 
t  fiata  quefta  notte  ammonita:  e  poi  fi  tacque» 
Tre  volte  io  migittaì  a'piedì  della  fna  om- 
bra per  abbracciarla  ,  così  come  io  poteva  » 
e  ringraziarla  di  tanto  beneficio  ,  e  tre  volte 
indarno  ftrinfi  le  incette  braccia  ;  e  però  quel 
folo  eh'  io  potetti  ,  còl  cuore  gli  rendei 
quelle  grazie  ch'io  poteva  le  maggiori .  Né 
prima  ebbe  lafeguente  mattina  ilSolefco- 
perta  la  lieta  fronte  fopra  del  nciiro  oriz- 
zonte ,  che  io  me  ne  prefi  la  via  verfo  il  col- 
le, né  fai  gran  fatto  camminato  ,  che  iofcon- 
trai  la  bella  donna:  la  quale  fubito  che  mi 
vide  (o  grandifsima  potenza  del  divino  amo- 
re .'  )  qual  pietàjqual  compafsione  mollrò  ma- 
dre mai  fopra  del  morto  figliuolo  ,  che  fi  ag- 
guaglia/re a  quella  che  io  vidi  nella  mia  bel- 
lifsima  guida  i  la  quale  prefimi  con  un  atta 
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pieno  di  benignità  per  la  cavezza  ,  e  mefTo- 
mi  fopra  il  fuo  picciolo  figliolino  ,  affai  len- 
tamente mi  conduife  ad  una  chlefa  ^  die  era 
vicina  alla  città  ;  e  moftrommi  ad  un  facer- 
dote  ,  che  in  fulla  porta  fedendoci ,  in  laude 
del  noftro  Signore  andava  il  fuo  tempo  con- 
fumando :  il  quale  non  con  acqua  ,  non  con 
ranno,  non  con  liquore  alcuno  ,  ma  con  di- 
vine parole  da  me  tolfe  ogni  macchia  ,  e_* 
non  altrimenti  purgato  e  netto  mi  rendè  la 
mente  ,  che  [e  io  fuilì  pure  allora  difcefo  dal 
cielo  .  Come  la  /aga  donna  ,  che  troppo  ben, 
la  mercè  d*Amore  ,  penetrò  il  cuor  mio,  ve- 
nuti che  noi  fummo  acafafua,  fi  accorfe  , 
che  io  era  cosi  netto  e  cosi  bello  ;  volta  ver 
me  con  un  atto  sì  di  pietate  adorno  ,  che  rì- 
jiédlr  non  ve  lo  potrei ,  mi  diffe  :  reità  ,  il  mia 
Agnolo,  che  l'animo  tuo  puro  e  mondo  ri* 
torni  in  un  vafo  ,  fé  non  uguale  alla  fua  no- 
biltà ,  almen  non  tanto  dìfdìcevole  quanto 
è  il  prefente  ,  dove  leggiadramente  operando 
dimori ,  infintanto  che  a  Dio  piaccia  ridurlo 
alia  fua  patria  libero  efciolto  da  quei'to  in- 
carico :  prendi  adunque  i  bramati  fiori ,  e^ 
iicto  e  vero  ritorna  al  tuo  Agnolo  ,  già  tan- 
to tempo  defi.'erato  .  E  portomi  una  ghir- 
landa di  odorifere  rofe  ,  io  con  affai  fover* 
chia  brama  me  le  pafcei  :  né  mi  mancò  la  ce* 
lelte  promeiia  ,  an^i  fubito  ch'io  le  ebbi  pre- 
fe  >  egli  mi  fi  fcansò  daddoflb  la  ferina  faccia  ; 
i  rozzi  peli  fpariron  via,  la  rozza  pelle  11 
venne  rammorbùlando  ,  e  lo  fconcio  ventre 
riebbe  la  forma  fua  :  le  unghie  di  dietro  al- 
Jungandofi  riprefeio  l'antica  pianta  ,  e  la 
pianta  rivide  le  primiere  dita  ,  e  quelle  di- 
nanzi,  lafcianao  l'uficio  del  camminare  ,  iì 
diitefero  nelle  priitiae  mani  :  la  gran  fronte 
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iì  rlftiinfe  ,  e  il  capo  riconobbe  fa  fua  riton- 
dità  ;  e  la  bocca  le  fue  labbra  afibttìgliando  » 
e  i  fuoi  denti  diminuendo  ,  rividono  Tufata 
bellezza  ;  e  renorml  orecchie  fpivintanjofi  , 
jitrovaron  la  lor  pargolezza  j  e  quello  che 
fopra  ogni  altra  cofa  mi  era  molefto  ,  la  coda 
{twQ.  andò  in  fummo  .  Della  qual  f  ofa  e  la 
donna  ed  io  ,  ancora  innanzi  fupefiìmo  certo 
che  così  avefie  da  edere  ,  non  potemmo  fé 
non  grandemente  maravigliare .  Non  mi  ba- 
ilo l'animo  allora  di  farlo  ,  e  però  non  mi 
baderebbe  ancora  a  dirlo  ,  quante  grazie  io 
avrei  voluto  rendere  ,  fubito  ch'io  mi  vidi 
ritornato  \r\  Agnolo  ,  e  aDio  prima  ,  epo-327 
fcia  ai  buon  vecchione  5  e  a  quella  che  guida 
e  minilira  era  ftsta  della  divina  volontà  : 
ma  à\  lei  non  ticerò  io  già  quedo  ,  che  men- 
tre c\\z  ella  viilb  ,  io  non  lafciai  a  fare  uficio 
alcuno  verfo  di  lei  ,  che  per  me  fi  potelTe , 
che  prontamente  noi  facefiì  e  volentieri  :  ed 
ella  verfo  di  me  oprando  il  fìm.igliante  ,  mi 
fece  venir  tale  ,  che  fon  forfè  volato  alcuna 
volta  ,  fua  mercè  ,  per  le  orecchie  àtgW  uo- 
mini valorosi ,  ch'io  da  me  non  avrei  avuto 
fofficienti  piume  :  e  così  gentil  freno  mi  mi- 
fe ,  che  da  quel  pie  ,  ch'io  erafoiito  d'in- 
ciampare adognipaffo,  io  andai  così  ritta- 
mente 5  che  rare  volte  ho  avuto  meftiero 
d'eifere  ftato  tolto  di  terra  per  quella  cagio- 
ne. Quefta  fu  quella  Coftanza  ,  la  quale  fat- 
tafi  fìgnora  dell'anima  mia  ,  fvegliò  l'inge- 
gno a  quelli  lodevoli  efercizj  ,  che  mi  han- 
no fatto  fra  i  virtuofi  capere  :  quefia  fu  quel- 
la ,  che  trattomi  dello  afinino  fludio  delle 
leggi  civili,  anzi  incivili  ,  mi  fece  applica- 
re alle  umane  lettere  :  quefta  fu  quella  Co- 
ftaiiza  )  che  avanti  hnz  tornalfe  al  cielo  , 

tenne 


ipS        LIBRO    DECIMO. 

tenne  fempre  la  vita  mia  In  grandìilima  dol- 
cezza :  quefta  è  quelh  ,  che  dopo  la  morte 
fuanon  è  reihata  molte  fiate  di  cielo  venir- 
mi a  confolare  ;  e  riferbandomi  fempre  il  fuo 
bel  nome  fermo  e  cofcante  nella  memoriajnon 
mi  ha  mai  lafciato  all'afino  ritornare^ . 
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NEL  PRIMO  LIBRO. 


^J^i^^"!  Bigine  dell' autor  e  .  a  fac.  r. 

7  tìf-j-rt.    Maì-az'igjicfe  cpere  de' ciii7Via- 
tori  .  5 

Chimentì  racconta  la  [uà  dijav- 
Z' e  litui  a,  7 

Virtù  della  maga  .  8 

Stupendi  effetti  d'una  maga,  ij 

Morte  di  Chi  mentì  .  ^o 

"Petronio  Boicgnefe  a-variJJÌMo ,  a  i 

Francejco  che  era  flato  condifcepolo  dell'au- 
tore .  24 
NEL  SECONDO  LIBRO. 
Ornamenti  de' la  cafa  di  Laura .                     30 
ammonizioni  di  Laura  all'autore .             3 1 
Lucia  fante  .  33 
Quanto  a' ornamento  fieno  le  chic  ine  belle 

in  una  donna  .  34- 

Tre f agio  di  pioggia  tratto  dalla  lucerna .        3  7 
Diafane  ajirologo  .  ivi 

Defcrizione  del  convito  di  Laura ,  41 

'novella  del  vegghiare  a' morti ,  44 

Zac! a  profeta .  50 

Morto  ri  fu  fatato  .  ivi 

Mo/Vf  J;  /rf  ladroni .  5  3 

NEL 
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NEL   TERZO    LIBRO. 
Vrefa  del  Firenzuola ,  J  $ 

j^cct'.ja  contro  r autore  .  $6 

I{ìjpcJ{a  dell'autore  .  58 

Otri  in  Tiece  de' corpi  creduti  morti .  6 3 

Forze  dell'arte  magica,  ^8 

Iflrumenti  dell'arte  luagica .  6^ 

La  moglie  di  Tetronio  traìforviata  in  uno 

a  fui  do  .  l'i- 

li Firenzuola  divenuto  ajìno  .  74 

Il  Firenzuola  aJlno  è  beflcuato  dal  proprio 
famiglio .  7^ 

NEL  QUARTO  LIBRO  . 
L'afino  del  Firenzuola  ,  ejfendo  andato  per 
coglier  refe  ,  fu  hajìonato  da  un  ortola- 
.    no  .  81 

G  entil  malizia  dell' a  fino  per  liberar jì  dal- 
la gran  fatica  .  Sa 
De  frizione  della  Jpelonca,  dot/e  abitavano 

quei  ladróni  .  84 

Ve  echi  a  ferina  de' ladri .  8  > 

Contendimentofra'ladronì .  86 

'Lodovico  anconitano .  87 

Menicbido  un  de'  ladroni  gettato  d'una  fi- 
nestra ,  5>o 
Democrate  da  Folcanoti .  9  Jf 
Trajìlione  coperto  della  pelle  delVorfa  ,  9Ì 
Vergine  prefa  dn'ìadroni  .  loo 
Hooella  di  V fiche  .  io4 
Sdegno   di  Venere  ,  •reggendo  T fiche  efier 

dagli  uomini  antepofla  alla f '.a deità ,      107 
I  mali  che  procedono  da  Minore  ,  106 

'Parole  di  Venere  a  Cupido .  ivi 

PJJpofa  dell'Oracolo  d'apollo  ,  che  nìun 
Mortale  era  degno  di  pojfedere  le  bellez- 
ze dì  T fi  che»  i^S 

Varole 
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in  tutta  r Opera. 

AGnolo  Firenzuola  ,  fua  d'iCcendenia  e  origi- 
ne .  a  f.  2,  Va  nel  Regno  di  Napoli.  3.  Poi 
aBoIogna.il.  Truova  Petronio  .22.  S'abbatte 
con  Francefco,  flato  fuo  condifcepolo.  24.  Cena 
con  Petronio  .  26,  S'incontra  con  Laura  ,  e  va 
alla  fua  cafa.  28.  Fnnamorall   di  Lucia.   52.  Sì 
traftulla  con  elìolei .  40.  Va  al  convito  di  Lau- 
ra.  4r.  Ferifce  ^li  otri ,  fcambiandoglì  per  uo- 
mini.  )j.  Suaprefura.  y6.   La  beffa  che  gliene 
fìegue  .  58.  65.  Spia  le  maglierie  di  Bertella  .  71. 
In  cambio  di  uccello  diventa  afino.    74.  Bafto- 
nato  dal  fuo  fami^jlio  .   76.  Prcfo  da' ladri  .   77. 
Impedito  da'  medefimi  di  mangiar  le  rofe  per  ri- 
torasr  uomo  .  7S.  Bidonato  da  un  ortolano.  8r, 
Sua  artuzia  per  ifi^ravarfi  della  fonia  ,  e  non  gli 
•  ricfce.  82.  Difagi ,  che  patlfce  per  lo  viaggia 
co'  ladri .  85.  Straziato  da'  medefimi ,  e  minac-. 
cintagli  la  morte  .  161,  Fugge  con  Caritè  .  164, 
Gli  viene  imputato  di  aver  rubato  la  cafa  di  Pe- 
tronio ,  ed  egli  il  niega  con  afinina  voce  .  170, 
Giudica  temerariamente  di  Caritè  .  179.  Libe- 
rato daLepolemo  dalla  fervitìi  de' ladri ,  180, 
Defidera  eifer  CAt\Q  e  non  afino,   1S2.  Qarite 
per  gratitudine  lo  deftina  ftallone  delle  cavalle, 
i^j.  limale  che  glien' avviene  .    184.  Maltrat- 
tato dal  figliuol  del  cavallaro  .  18;.  Sua  aftuzia 
per  non  morir  arfo  .    187.   Accufato  d'inconti- 
Jienzia  .  i83.  Corre   pericolo  di  effer  caftrato  , 
ipo.  Rubato  da  un  viandante .   191.  Condannato 
a  morire  .  i5»3.  Baitonato  afpramente  dalla  mo- 

C  e  glie 


glie  del  civallaro  .  T97.  Menato  da*  paHori  di 
Lepolemo  ,  che  li  Fuggono  ,  207.  Venduto  allo 
*flcanto  da  un  ciurmadore.  215.  Scuopre  col 
ra^i;hiare  le  ribalderie  de*  ciurmadori ,  onde  è 
prelio  a  morte  .  zìo.  Un  cuoco  vuole  ucciderlo, 
per  farne  vivande.  ^^^.  Creduto  arrabbiato  , 
224.  Scampa  la  morte  col  ber  l'acqua.  226,  Ven- 
duto al  mugnajo  .  J51.  MefTo  al  molino  ,  e  fua 
iriulizia  in  darne  ufata  .  152.  Malmenato  dalla 
moglie  del  mugnajo  .  2?  j.  Venduto  a  un  orto- 
J^no^  14).  Nalcofo  coU'ortolano  nell'alto  d' 
«nacafa?  fcuopre  li  aarcondimento  258.  Va  iu 
niano  di  «n  foldato  .  25^.  Rivenduto  a  due  fra» 
telli  .271.  Mangiafi  le  robe  dicoftoro  ,  e  cagio- 
na dilcordie  tra  loro  .  272.  Reca  maraviglia  al 
padrone  ,  il  perchè  è  trattato  alidi  bene  .  274. 
Suoi  modi  per  dar  piacere  agli  aitanti  che  Io  ri- 
putano afino  davvero  .  276.  E'  menato  a  Roma  , 
J77.  Si  giace  con  una  cortigiana  ,  278.  Deftina- 
to  a  g'acere  con  una  rea  femmina  .  286.  Onde  fi 
fugge  .  2j;4.  Sua  vifjone  in  fogno  .  251 5.  Ritorna 
alla  primiera  forma  .  25»^. 

Aleflandro  de' Medici.  2. 

AlelTandro  Braccio,  *. 

Amaretta  amata  dall'autore.  ^         5. 

Ambrogio  guauliano  d'un  morto  ,  vedi  Guar- 
diano . 

Amore,e  fue  proprietà. 1 06. Mandato  da  Vene- 
re a  danni  di  Pliche. loó.Si  giace  con  lei.i  14. Falla 
^wifata  degl'inganni  delle  forelle.i  i  y.Le  conce- 
de di  poterle  vedere.  iì6.  Torna  ad  ammonirla. 
i2  2.Incefo  dall'olio  della  lucerna, fi  fugge  da  Pli- 
che. 152.  L,a  rimprovera.i  j?.  Sene  fi  a  a  giacere  iti 
cafadi  Vene; e. 1 5(7. Rimproverato  da  Venerei 38, 
Sovvitf.e  Pliche  prefa  da  mortifero  fopore.  ifS. 
^'invoglia  é\  nuovo  di  lei  ,  e  la  cJiiede  a  Giove 
per  moglie,  i  jy. Finalmente  la  fpofa.  160, 

Amprofa  P4llione>efuoifegni .  x6o. 

Ballo 


B  Allo  ben  ordinato.  287. 

B.'.rbato  gelofo  della  moglie  ,e  fuoi  avve- 
n'mtiiti.  2J7, 

i3enevento  città .  6, 

Kw.bulo  ladro  .  5*2, 

B^rtcUa  morire  dì  Petronio  ,  e  fiioi  reicoftu- 
mi. 51. Predice  la  piogoìadalla  hicerna.j^.Suof  in- 
cnntaiiventi.  6S.  Si  trafmuta  in  afTiuolo  .  72, 

Bologna  creduta  piena  d'incantefìmi .  27.  Sue 
Iodi.  41.  Fefta  per  il  dt ,  nel  quale  furono  gittati 
i  fuoi  primi  fondamenti.  jj, 

Eoturo  e  fuoi  avvenimenti .  6.  Truova  Clii- 
m.nti  ,  e  ode  i  fnoi  (Vrani  cafì .  S, 

C Ani  fanno  ftrazio  d'nomini.  205>.2jr, 

CapcHr  j  e  loro  pregi.  34. 

Capova  città,  6, 

Caritè  prefa  da'Iadri.  roo.  Suo  lamento  .  lor. 
Sogna  la  morte  del  fuo  fpofo.  loj.  Si  fugge  da:* 
ladri.i<54.  Incontrata  da'medefimi.i6(5.Si  traftul- 
la  con  Lepolemo  fuo  fpofo  nella  fpelonca  dc*la- 
drl.179.  Liberata  da  effolui.  181,  Piange  la  Ji  lui 
morte  .  201.  Ricufa  le  no7ze  di  Scannadio  .  201. 
Sogna  il  fuo  morto  fpofo  .  :-02.  Accieca  Scan- 
nadio  ,  e  uccide  se  medefima  .  206.207. 

Carro  di  Venere  .  145. 

Cerere  conforta  Venere.  139.  AvvifaPfiche 
dello  fdegno  di  Venere  ,é  la  difcaccia  .         142. 

Chimenti  divenuto  mifero  .  7.  Cagione  del- 
la ftia  mif;;iia  .  9.  S^ozz.ito  dalle  ftrei;lic  rj.Ri- 
m-ine  vivo  pw-rincanf efimo  .  r;.  Nei  bere  l'ac- 
qua, fi  muore.  tp. 

Cicerone  e  fuo  àèttò  .  ?. 

Ciurmadori ,  e  loro  rlbalderTc  .  2i<5.  Son  prsii 
per  ladri .  2jr, 

Clemente  VII.  Pontefice  .  2. 

Confuetudins .  147, 

C  e    2  Con« 


Convito  degl'Iddìi .  t6o. 

Cortigiana  fi  giace  cotrafino  .  279, 

Cofimo  de'  Medici  padre   della  patria  .         2. 
Cuoco   fi  vuole  impiccare  ,  e  ciò  che  fie- 
gne .  222, 

DEmocrate  da  Ricanatl  uomo  ricco  e  di 
gran  nominanza.  <?r. 

Defcrizione  delia  cafa  di  Laura  .  29.  del  con- 
vito di  Laura.41.  d'una  città, ove  fi  pratichi  l'ar- 
te magica  .  27.  della  fpelonca  de*  ladri  .  84.  del 
palazzo  d'Amore  .  1 1  r.  del  la  bottega  del  nui- 
gnajo.  233.  della  povcrt.i  di  un  ortolano  .  245.  di 
giuochi }  e  d'  una  commedia.  zSy,  d'  una  rea_» 
donna.  i3). 

Diofane indovino  .  38. 

Donna  rea  condannata  ad  elTere  abbruciata  vi- 
va.280.Per  gelofia  ammazza  la  cognata.aSi.  Av- 
velena il  marito  coll'ajuto  d'un  Ebreo  medico,  e 
poi  l'Ebreo. 283. Ancora  la  propria  figlinola.28), 

E  Boll  terra  vicino  Salerno»  S, 

EI"cuIapio  Dio  de'Gentili .  5. 

FAccendiere  aftrolagato  da  Diofane  ,  e  ciò 
che  lìegue  .  3^« 

Eigliallro  amato  dalla  matrigna,  z'jp.  Non 
vuole  acconfentire  .  261.  Incorre  nello  fdegno 
di  lei .  263.  Viene  imputato  d'avere  avvelenato 
il  fratello  .  263. N'è  accufato.  26).  Slfcuopre  la 
fua  innocenza.  167. 

Figliuolo  del  paftor  delle  cavalle  malmenai' 
afino.    186.  Liccifo  dall'orfa  .  ^9^'^9'i* 

Filerò  innamorato  della  moglie  di  Barbato  ,  la 
gode  per  mezzo  di  Mirmece.i37.Suaaituzia,per 
non  elfere  fcoverto  .  24i. 

Firenzuola  callello .  '. 

FrauJcfco  amico  di  Agnolo  •  24. 

Fra- 


Fratelli  cuoclii  padroni  dell'agno  difcordano 
tra  loro  per  Cui  caijlone  .  272.  Scuoprono  che 
I';ifino  fi  mangia  le  vivande  ,  e  ne  fan  fella  col 
padronioro.  273.274, 

Giove  promette  a  Cupido  dargli  Pfiche  in 
mojilie  r , p.  Suo  rat;!onaniento  agli  altri 
Iddii  a  prò  di  Amore  .  160.  Ordina  a  Mercurio 
di  menar  Pfichc  nel  Cielo  .  1^0, 

Giordano  Qrfini  e  fue  grandezze  ,  271.  Si  dà 
piacere  de'modi  dell'afino  .  274.  Gli  h  carezze 
275.  Menalo  a  Roma.  277.  Suoi  giuochi,       287. 
Gincatore  di  bagattelle  .  J, 

Giudici  venali .  291, 

Giudizio  di  Paride  rapprefentato  in  una  com- 
media .  287, 
Giunone  conforta  Venere  .                       1  ^p, 

LAdri  rubano  la  cafa  di  Petronio,e  prendo- 
no Agnolo  divenuto  afino.77.  Loro  pro- 
dezze .  86.  Capitano  de'medefim.i  conficcato  da 
un  chiovo  ,  fi  fa  ammazzare  .  SS.  Rubnno  Cari- 
te  .  1 00.  Fanno  configlio  contro  di  cortei  e  del- 
l'afino .  t6j.  Deliberano  aver  compagni  .  172, 
Ingannati  da  Lepolemo  .  173.  II  fanno  lor  capi- 
tano .  176.  Alloppiati ,  fono  prefi  e  ucci/I.  rSo, 
Laura,  e  fuacafa.  29.  Manda  a  prefcntare_» 
Agnolo  .  36.  Dà  un  lauto  definare  ad  Agnolo 
e  ad  altri  convitati.  41, 

Lepolemo  fotto  nome  di  Emo  ladrone  ingan- 
nai ladri.i7j.  Vien  fatto  lor  capitano.  176.  Gli 
alloppia,e  si  gli  uccide.i8o.i8i.  Morto  da  Scan- 
nadio .  200. 

Lodovico  Anconitano  conficca  la  mano  del 
capitano  de'ladri .  87. 

Lorenzo  de'Medici  il  grande  ,  e  Piero  fu 0  fi- 
gliuolo .  2, 
Lucia  ferva  di  Petronio  .  23.  Motteggia  con 
Ce     j                Agnolo 


Agnolo.  5j,  SI  giace  con  e/Tolui.  4'>.  Fa  la  fcufa 
con  Agnolo  della  befFa  accadutagli  per  fiia  ca- 
gione .60.  70.  ScuopreglI  i  fegreti  dell'arte  ma- 
gica della  padrona.  67.  Trafmuta  Agnolo  in 
afino .  74. 

Lupo  faccendiere  Capovano ,  é, 

MAgia  ,  e  fua  forza  .        4.5>.io.4j.47.i4j. 
Mirtino  Spinofa  .  292. 

Matrigna  innamorata  del  figliaftro.  t  j^.  S'am- 
mala, e  da  lui  vifitata.sÓD,  Scnopre  la  fua  pacio- 
ne al  medefimo  .  261.  Non  effendo  corrifpolta  , 
concerta  col  mezzo  d'un  fervo  avvelenarlo  ,  e 
dà  il  veleno  per  errore  al  proprio  figiitbrtlo.263. 
Ne  dà  imóBtazione  al  fìgliaftro.  i6^.  SCoverta'  la 
fua  ribalderia,  viene  sbandeggiata.  270. 

Megera  ofteffa  maga. 8.  Sue  maglierie  .        9.T0, 
Menichido  ladro  morto  per  aftuzia  d'una  vec- 
chierella  .  90. 

Mercurio  va  ricercando  Pfiche  pei*  domando 
di  Venere  .  147.  Bandlfce  il  configlio  degli 
Iddii.  i)?» 

Miracolo  finto  da' ciurmadori .  215». 

Mirmece  fervo  tradifce  Barbato  fuo  padro- 
ne.  ^  M7. 
Moglie  d'Un  fervopergelofia  uccide  il  figliuo- 
lo, brucia  la  cafaje  s'impicca  per  la  gola  .    2: 1 3. 
Moglie  Àt{  mugnajo  yC  fuoi  rei  coftumi.  ij^f. 
Fa  morire  fuo  marito.                                    242^. 
Móglie  del  laVoratofè  riafcondeil  drudo  idei- 
la botate.                                                              Ì2  7. 
Morto  guardato  .  45.Rifufcitato.  >ó. 
Mugnajo  padrone  dell'afino. 232.  Uccifo  ftra- 
liaitìente  da  una  maga  .                                   i44« 

X  ì  Ovella  di  Chirtnenti  uecifò  dalle  fVreghe  .  6. 

Xx    di  Diofane  indovino  .  38. 

• . .  .  del  "uardiano  di  un  moito  .  +4. 

de» 


de'tte  otri  creHiitJ  nomini .  <;9.  70, 
.  del  capitano  dc'iadri  conticcato  .  87. 

di  Truffaldino  ,  o  fìa  Msnichido  ladro.  89. 

di  Tra/ìlio.ne  Jadro  nella  pelle  dell'orfa.?». 

di  P/ìche  .  104, 

di  un  Agente  dell'Imperadore  ,  e  dì  Ploti- 

oa  Tua  moglie  .  1 74. 

di  Caritè  .   xp»6. 
,  della  moglie  di  un  fervo  impiccata  per  la 

gola  .  21  j. 
,  del  finto  miracolo  de'ciurmadori .  21^. 
.  della  moolie  del  lavor;:tore  .  227. 

della  fcellerata  moglie  del  mirJnajo  .  i  j5, 

di  Barbato  ,  e  di  Mirmirce  Aio  fervo.     257. 

della  (trana  morte  di  un  padre  ,  e  tre  fi- 
gliuoli .  245?. 
,  della  matrigna  innammorata  d^i  figliaftro. 

2^0. 

di  una  rea  femmina,  e  fue  reità.  2  So. 

O Razione  deli'accufitore  contro  Agnolo. 77. 
di  Agnolo  infua  difefa.jfi.  di  un  ladro. 167. 
Ortolano  padrone  dell'alino  .  24<5.  Ferifce  uà 
-ff'ldato.  254.  Si  nafconde  in  cafa  d'un  fuo  amico 
^^oll'afino  ,  e  poi  fcoverto  .  256, 

PAdre  e  tre  figliuoli  ilranamente  morti.    245». 
Pane  conforta  Pfiche  .  134. 

Pallori  di  Lepolemo  fi  fuggono  .  207.  Creduti 
Jadri  ,  fono  morfi  da'cani,  e  feriti .  zcp, 

Petronio,  e  fua  avarizia  .  21.  Parla  con  Agno- 
lo.22.  Cena  con  liii.26.  Il  conduce  alla  ftufa  .  6;. 
Prodigi   affai  mar>ivigliofi  .  247. 

Proferpina  dà  il  belletto  a  Pliche  .  1^7. 

Pfiche  per  la  fua  eccefiiva  bellezza  Scredu- 
ta una  Jddea  .  104.  Non  truova  marito  .  108. 
Rifpofta  dell'  Oracolo  data  al  padre  di  lei  . 
108.  Condotta  nella  fommìtà  d'  unofcoglio, 

da 


eia  Zeffiro    vien  portata  in   una  valle  .    ir». 
Menata  nel  palazzo   di  Amore  .    m.    Si  gia- 
ce con  eiiolui .   114.    Vcggendofi  fola  ,  fene_» 
rammarica  .  11  >.  Confortata  da  Amore,  gli  chie» 
<ie  il  permefìTo  di  veder  le  forelie  .116.  Ammo- 
rita  da  eiiolui  del  male  che  le  fopralia  i2i.  In- 
gannata dalle  forelie  .   125».  S'induce  a  uccidere 
Amore.  130,  Vedutolo  fi  rimane  attonita  .131. 
S'appicca  alla  gamba  d'Amore  ,  che  fuggiva  ,  e 
non  fi  foftienc  .  132.  Gittandofi  in  un  fiume, 
è  riportata  fopra  la  ripa  .  133.  Confortata  da 
Pane.  134.  Fa  precipitar  le  forelie  ,  135.  Va  in 
cerca  d'Amore  ,  e  capita  nella  cafa  di  Cerere*. 
142.  la  quale   la  difcaccia  .   143.  Al  tempio  di 
Giunone  ,  è  da  lei  ancora  fcacciata.  144.  Difpe- 
rata  ,  fi  apprcfenta  a  Venere  .  147.   Malmenata 
dalla  Confuetudine  .  147.  Scarmigliata  da  Ve- 
nere ,  è  data  a  tormentare  alla  Sollecitudine 
e  alla  Triflizia  .  14?^.  Ha  duri  comandamenti  da 
Venere,  e  con  varj  ajuti  gli  efeguifce.  149.  1  )0. 
152.  Finalmente  mandata  all'Inferno  a  Profer- 
pina  per  lo  belletto,  è  inftruita  dalla  Torre, 
154.  Campata  dall'Inferno  ,  per  volerfi  imbel- 
lettare è  prelfo  a  morte  .   158,  Menata  in  Cielo, 
è  fatta  moglie  di  Cupido  .  i5o. 

RE  di  Tracia,  e  fua  crudeltà.  18;. 

Ricanati  città  .  .          ^J* 

Rofe  polfono  trafmutare  Agnolo  di  afino  in 

uomo  .  7). 

Rofe  d'alloro  o  laurine  velenofe.  80, 

SAlerno  città.  ^  S, 

Scannadio  innamorato  di  Caritè.  197.  Uc- 
cide Lcpolemo.  zoo.  Richiede  del  fuo  amore 
Caritè  .202.  Accecato  da  lei .  20).  Si  muore 
di  fame.  2°7« 

Servo  di  Agnolo  cruciato  .  ^7°» 

Servo 


Servo  fettd  érudeftnctìte  rA(ytk  iAzit^hto  d^U  "] 
ie  formiche.  zij, 

Siena  città  .  5'^'9* 

Silvio  fiorentino  .  fi. 

Sobrietà .  tip. 

Soldato  tuoi  torre  Tafino  alFortoIatio  , e  cici 
che  ne  (legiic  .  2  j4. 

Sollecitudine  .  14?. 

Sorelle  di  Pfiche   la  van   ricel-candò .  ti 7, 
Menate  da  Zeflìro  a  Pfiche.   ri 8.  Hanno  in- 
vidia   di  lei  119.  Meditano  la  fua  rovina  .  izr,     | 
Finalmente  l'ingannano.  125».  Si  muojono  di- 
rupate, .^  ijj. 

Spada  inghiottita  da  un  giucatore  di  bagat- 
telle .  j. 

Spelonca  de'  ladroni .  84. 

Streghe  mozzano  il  nafo  e  l'orecchie  a  un 
guardiano  d'un  morto  ,  e  come  .  47. 

TEnaro  promontorio  ,  i  j  f. 

Torre  parlante  .  i  j4, 

Trafìlioue  ladro  cucito  nella  pelle  dell' or- 
fa.  9j.  Entra  in  cafa  di  Democrate  per  rubare  , 
.5>4.  Scoverto,  è  {tracciato  da'cani,  e  uccifo  ,97» 
Triftizia,  f4g. 

Truffaldino  ladro .  8^. 

VEcchia  ferva  de'ladri .  8  j. Conforta  Cari- 
tè, r  01. 104.  S'impicca  per  la  gola.  167, 
Vecchia  ruffiana  ,  236. 

Vecchione  accufa  la  moglie  d'un  fuo  nipote 
d'avergli  dato  il  veleno  .  4^, 

Vecchione  inganna  i  pallori.  211.  Ne  fa  divorar 
uno  da  un  ferpente.  215, 

Venere  fdegnata  contro  Pfiche,e  perchè.  loy» 
Suo  trionfo  nell'onde  del  mare  .  107,  Avvifata 
da  un  augello  lIcH 'avvenimento  d'Amore  con 
Pfiche  ,  jj6.  Rimprovera  Amore,  138.  Vanne 

fui 


«uT  carro  fuo  in  Cielo,  14^.  Manda  Mercurio 
rlcercancio  di  Pfiche.146.  Parla  con  lei  cruccia- 
ta .  x-^v.  La  maltratta.  148.  Suoi  duri  comanda- 
menti a  Pfiche.  14^.1  jo. 

Vino  confortatore  ci  Venere  .  36. 

Voluttà  figliuola  di  Amore  e  di  Pfiche  .  i<5r  , 


z 


Ada  afferto  profeta.  .  ^o. 

Zeffiro.  no.  n8,  124. 
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